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Legge elettorale:
copiare da

Comuni e Regioni
PAOLO HUTTER

CONSIGLIERE COMUNALE DI MILANO

UN’IMMAGINE DA... DALLA PRIMA PAGINA

Fondo monetario, sta ancora vivendo una difficile fase
di stabilizzazione economica che pone il suo deficit allo
stesso livello dell’Italia, anche se a Bruxelles sembrano
attribuire più spazio ai desideri che alle realtà dei nume-
ri.

D’altra parte è inevitabile che un così forte cambia-
mento - che di fatto implica che un’altra fetta di sovra-
nità nazionale viene trasferita a livello comunitario -
comporti conflitti veri e profondi all’interno dei diversi
paesi ed in particolare nel nostro paese, che sta affron-
tando questo cambiamento portandosi dietro le eredità
di un passato che non vuole finire.

Tuttavia si ricordi anche che questo governo, pur con
tutti i suoi limiti, sta realizzando un processo di riforma
profonda degli ordinamenti nazionali, attraverso le de-
leghe Bassanini, che stanno modificando in maniera ra-
dicale le organizzazioni dello Stato, dalle Regioni alle
Università, agli enti di ricerca, agli ospedali. Qui proba-
bilmente abbiamo mancato nel dare a tutti il senso del-
la portata politica di questa trasformazione, che incide
veramente sulle strutture dello Stato.

Senza togliere nulla al dibattito sulle pensioni, dob-
biamo fare più enfasi al fatto che sono proprio questi in-
terventi sulle istituzioni, che rendono credibile il cam-
biamento strutturale e che possono rendere stabile la ri-
duzione del deficit. La rinegoziazione dello Stato sociale
implica infatti un diverso assetto delle autonomie e dei
rapporti tra cittadini ed amministrazioni.

D’altra parte questo governo, con tutti i suoi limiti, sta
ridando un ruolo politico all’Europa nella nuova frontie-
ra del Mediterraneo, qui dove oggi passa la vera linea di
frattura del mondo, come ieri passava tra le due Germa-
nie.

La previsione della Commissione fotografa dunque i
problemi che abbiamo di fronte, ma anche il camino
che abbiamo compiuto. Queste difficoltà vanno inter-
pretate alla luce dei grandi temi politici che noi e l’Euro-
pa dobbiamo affrontare nei prossimi anni. Ha ragione
dunque il presidente Scalfaro quando, in accordo con
Kohl, ricorda che l’Europa non si fa con i ragionieri.

Ancora una volta ripetiamo che il tentativo di pensare
ad una Europa senza l’Italia, o noi fuori da questa fase di
integrazione monetaria, altro non è che una tentazione
semplificante, che sarebbe altrettanto deleteria sa per
noi che per l’Europa stessa.

[Patrizio Bianchi]

C I ACCINGIAMO a votare per le co-
munali con una legge elettorale
che contiene alcune complicazioni
tecniche (il doppio voto su una sola
scheda) ma che è probabilmente -
accanto a quella regionale - la mi-
gliore tra tutte le ben sei diverse
leggi elettorali che abbiamo, per-
ché dà il miglior equilibrio che è
stato possibile realizzare tra gover-
nabilità e rappresentatività.

Non capisco perché nel suo edi-
toriale di domenica scorsa Cazzola
parli di un record di scioglimenti
anticipati nei comuni. Nei primi an-
ni ’90 le grandi città italiane erano
entrate in un turbine di elezioni co-
munali anticipate che si è comple-
tamente interrotto dopo l’introdu-
zione della nuova legge elettorale.
In particolare sono pochissimi i casi
di comuni sciolti per colpa della
presenza di quei piccoli partiti che
Cazzola, come molti altri, vorrebbe
eliminare. Le numerose crisi nei co-
muni leghisti, ad esempio, derivano
al contrario dal crollo delle illusioni
di eccessiva semplificazione politi-
ca: un unico partito - la Lega - col
premio di maggioranza aveva ac-
quisito il 60% dei seggi, ma senza
una sperimentata omogeneità in-
terna.

Altre crisi derivano dalla forse ec-
cessiva rigidità della elezione diret-
ta del sindaco, che non può essere
in alcun modo sostituito, neanche
se tutta la sua maggioranza concor-
dasse sull’indicazione del successo-
re. Un eventuale «governo del pri-
mo ministro» non dovrebbe essere
così rigido. Tornando ai comuni, - e
in particolare all’esperienza dei sin-
daci progressisti prima e dell’Ulivo
poi - la presenza dei Verdi e di altri
alleati minori nei consigli comunali
ha spesso arricchito il dibattito, e
mai determinato crisi, rendendo
caso mai più trasparenti gli inevita-
bili conflitti su singole questioni.
Certamente, ogni sindaco sogna di
avere una maggioranza di consi-
glieri che sia completamente ubbi-
diente nei suoi confronti, e ogni
gruppo o singolo consigliere sogna
di poter determinare le scelte: ma
questa è una sana dialettica non eli-
minabile.

E COMUNQUE non è risolvibile elimi-
nando la rappresentanza dei gruppi
più piccoli. Altri sono i problemi dei
comuni: penso soprattutto ai poteri
limitati e alla mancata creazione
delle città metropolitane, che con-
sentirebbero almeno a Milano e
Torino di superare confini che sono
diventati ormai del tutto anacroni-
stici.

Per quel che può essere risolto
dalle leggi elettorali, quelle dei Co-
muni e delle Regioni hanno funzio-
nato bene nonostante il caos della
transizione e non si capisce perché
non dovrebbero essere la bozza di
una nuova legge elettorale per il
Parlamento. Mentre un sistema tut-
to fondato sui collegi uninominali
ha portato a punte di degrado co-
me il Parlamento francese...

Ian Hodgson/Reuters
BIRMINGHAM. Il capo della segreteria del Labour Alistair Darling (al centro) posa con GiselaStuart candidata di Egdbanton nel centro di
Birmingham con una maschera del leader conservatore John Major. La rappresentazione di22 Major sta ad indicare i 22 aumenti di tasse
che il suo governoha introdotto.

È PASSATOpressoché sot-
to silenzio nel nostro
paese un accordo inter-
confederale tra associa-

zioni imprenditoriali, sindacati
e governo, raggiunto in Spa-
gna alcuni giorni fa. Eppure si
tratta del segnale più significa-
tivo del fatto che la Spagna sta
intensificando il proprio impe-
gno per «entrare» a pieno tito-
lo tra i primi contraenti l’accor-
dosullamonetaunicaeuropea.
Questaconvergenzatragover-
no (conservatore)eparti socia-
li in Spagna, raggiunta non
senza difficoltà (come è ovvio), contrasta cla-
morosamente con quanto sta avvenendo nel
nostro paese. Mentre infatti l’organizzazione
degli imprenditori spagnola corrispondente
alla nostra Confindustria ha scelto la via del
confronto e della ricerca dell’accordo, è del
tutto evidente che tra gli imprenditori italiani
serpeggia una voglia prepotente di rimettere
in causa principi basilari decisivi dell’accordo
del luglio ‘93 quali i due livelli contrattuali, a
partiredalcontrattocollettivonazionaledi la-
voro.

È esattamente il contrario di quanto è stato
fatto in Spagna, dove si cerca di superare un
eccesso di frammentazione e di costruire un
sistema più ordinato, regolato e partecipato
di relazioni sindacali. Del resto la differenza si
vede anche nei toni tenuti da Confindustria
sullo stato sociale che-perboccadiCipolletta
- ha proposto di usare il blocco delle pensioni
di anzianità per togliere alle imprese il grava-
me rappresentato dal prelievo anticipato sul
Tfr.Chi sostienechebisognatagliare subito le
pensioni di anzianità qualche volta ha usato
l’argomento che questo dovrebbe servire a
spostare risorse sui i giovani. Ma i fatti dimo-
strano che i giovani c’entrano poco con il ta-
glio - eventuale - delle pensioni d’anzianità,
che Confindustria propone per mere ragioni
di«bottega».

È chiaro che, in Italia, destabilizzando il si-
stema di relazioni sindacali e sparando a zero
sullo stato sociale si va in senso contrario alla
Spagna, ma anche all’Europa. Sarebbe, inve-
ce, utile discutere apertamente di una riedi-
zionedell’accordodel luglio ‘93,maadattaal

futuro, non alla conservazione del passato, o
peggio alla destabilizzazione delle relazioni
sindacali. È questione che riguarda anzitutto
leconfederazionie ilgoverno,oltrechegli im-
prenditori,maessa interessa l’Italia, il suorap-
portoconl’Europae,quindi, ilsuofuturo.

Non mi sembra realistico fare finta di nulla
sullo stato di sofferenza delle relazioni sinda-
cali. Innanzitutto è necessario concludere se-
condo le linee stabilite i contratti aperti, di cui
si parla troppo poco, che costituiscono un
puntodi sofferenza, la cuipuntasono i24me-
sidiritardodelsettorepulizie.

Insieme occorre però iniziare a discutere i
contenuti possibili di un nuovo accordo tra le
parti. Colpisce che l’accordo spagnolo abbia
affrontato direttamente alcune priorità di
merito.Ciònonèavvenutotantoper ladefini-
zionedel ruolodeicontrattinazionali,mal’in-
dicazione di grandi scelte politiche di fondo
hanno richiesto solidi binari capaci di evitare
costose e inutili schermaglie d’interpretazio-
ne.

I N SPAGNA HANNO ritenuto utile affron-
tare alcune materie come la struttura del
salario (come è stato in Italia), ma anche
gli inquadramenti. In Italia potrebbe es-

sere il momento della riduzione dell’orario di
lavoro, soprattutto se verrà rapidamente ap-
provato il testo di legge che è all’esame della
Camera. Un testo di legge limitato, ma che
puòincoraggiareunforte impegnodelleparti
a livello confederale,daattuareneicontratti e
da gestire nel concreto dei luoghi di lavoro in
rapporto alle reali condizioni. Se questa fosse

- come è auspicabile - una prio-
rità e le imprese vincessero una
certa ritrosiasipotrebbesvilup-
pareunanotevolenovitàpoliti-
ca e compiere un’esperienza di
valore europeo. La Spagna ci
dice anche altro. Colpisce che
in un paesecheè stato indicato
come esempiodi flessibilitànel
mercato del lavoro le assunzio-
nia tempoindeterminatosono
solo il 4%.Echecomunqueog-
gi cerchi di correggere: con il
consenso delle parti, e degli
imprenditori in particolare, è
stato deciso di incentivare il

tempoindeterminato.
Perché, vienedachiedersi?Gli imprendito-

ri spagnoli non sono pazzi, semplicemente
hanno scoperto che l’avvicinarsi alla moneta
unica e la «cosiddetta»competizioneglobale
pongono alle imprese una scelta tra qualità e
sottosalari. La scelta della qualità (deiprodot-
ti, dei processi produttivi, della forza lavoro)
non regge in un sistema senza regole, perché
la risorsa più importante dei lavoratori, che è
la lorointelligenzae lapartecipazionequalita-
tiva agli obiettivi della produzione, non si ot-
tiene con il precariato diffuso. Il lavoratore
precario, infatti, non si identifica con i destini
dell’impresa, che non lo riguardano da vici-
no. Perché dia il meglio di sé l’impresa deve
superare una concezione «usa e getta», una
sorta di flessibilità totale che ciporta indietro,
e non certamente in Europa. Del resto questo
ragionamentoè all’origine dell’accordoWol-
kswagen, che ha cercato di non disperdere il
suopatrimonioumanoeprofessionale.

L A FLESSIBILITÀ può essere utile alle im-
prese e ai lavoratori se è un punto di
equilibrio tra interessi e puntidi vistadi-
versi, non se è una clava usata da una

partecontrol’altra.
In realtà la questione della flessibilità non è

uncapitolo a sé, maè parte - in largamisura il-
luminante -diun sistemadi relazioni sindacali
e rivela il futuroacuisipensaepercui si lavora.
Riguarda in sostanza un progetto di futuro in
cui laqualitàdel lavoroèfunzionedellaqualità
dell’impresa, del sistema economico, della
societànelsuocomplesso.

FLESSIBILITÀ DEL LAVORO

Un nuovo patto
per entrare in Europa?

Impariamo dalla Spagna
ALFIERO GRANDI

DALLA PRIMA PAGINA

nuato a cercare di negoziare, ricorrendo perfino a Fidel
Castro, che invece ha dovuto ricevere Fujimori, confes-
sandogli la propria totale estraneità e impotenza. Alme-
no da trentacinque anni, in America latina, ci sono mo-
vimenti che tentano di ripetere la guerriglia irripetibile
che aveva vinto a Cuba: tutti finiscono con l’alternare at-
ti terroristici a labili successi spettacolari, che a volte fan-
no da prologo a repressioni macabre, a volte si tingono
dei colori mafiosi del narcotraffico, al quale si trovano
obiettivamente vicini.

La vicenda del Perù ammonisce con perentoria lucidi-
tà a cambiare radicalmente l’impostazione della lotta.
La realtà è che nessun altro continente al mondo regi-
stra, oggi, una differenza così grande fra ricchi e poveri.
In Perù, su 25 milioni di abitanti, 18 milioni sopravvivo-
no sotto il livello minimo «vitale».

Solo a Lima, sono 4 milioni quelli che hanno il diritto
di covare sentimenti di rivolta contro l’ingiustizia che
patiscono. Ma una profonda sfiducia nella memoria sto-
rica, dettata da assenza di autocritica e di cultura politica
democratica nella sinistra, indurrà probabilmente anco-
ra a credere di poter sfidare con le armi chi le armi le
produce, le vende, le traffica in cambio di droghe, per
far sopravvivere un mondo spaccato fra il progresso ma-
teriale di pochi e la stagnazione nella povertà della mag-
gioranza dell’umanità.

Il 90% della popolazione che vive nella dorsale andina
del subcontinente americano è costituita da indigeni
che stanno fuori, lontano, da ogni modernizzazione. La
guerriglia latino-americana, fin dai tempi del «Che»
Guevara, ha eluso il problema, credendo di scegliere
delle scorciatoie. Ha commesso l’errore di non partire
dalle tradizioni e dai bisogni degli «indios» per costruire
una politica di progresso in tutte quelle comunità. È arri-
vato il momento di correggere questo errore, che è co-
stato solo massacri, per cominciare a muovere altri pas-
si.

[Saverio Tutino]

Europa e giustizia, ecco il nervo sco-
pertodi ierinellasensibilitàdeinostri
lettori. È naturale, sono anche i due
temi di maggiore attualità. Il primo,
per le conseguenze nelle nostre ta-
sche. La giustizia, per le preoccupa-
zioni sull’indipendenza della magi-
stratura.Epoi, tanticonsigliper ilno-
stro giornale non senza un’arrabbia-
tura per uno «svarione» che poteva
essereevitato.

Francesco Marini di Roma, diri-
gente d’azienda che vota Pds, osser-
va che stiamo entrando in Europa
«attraverso la porta di servizio» per-
ché dobbiamo «pagare la nostra
inaffidabilità». Quindi la Tv do-
vrebbe mostrare l’Italia così com’è
nel confronto con gli altri popoli
europei, in modo che i nostri con-
nazionali si rendano conto che «vi-
vono al di sopra delle loro possibili-
tà», con comportamenti spesso in-
civili come l’abitudine del parcheg-
gio in seconda fila. «Ci presentiamo
col cappello in mano», lamenta Li-
liana Baldrati di Mestre, e intanto
sono troppi quelli che evadono le
tasse «anche con la collaborazione
della Finanza». Almeno Chirac spie-
ga ai francesi perché vanno a vota-
re: «da noi il Presidente dovrebbe
spiegare perché bisogna tagliare le
pensioni, non solo dire che bisogna
tagliarle». La lettrice di Mestre rim-
provera il Pds di aver dimenticato

sia i privilegi, sia l’evasione fiscale, e
si domanda se lo voterà ancora. Et-
tore Cresta, 76 anni di Genova,
non guarda fiducioso all’Euro. Gui-
do Perazzi di Lavagno propone che
tra i parametri di Maastricht ci sia
anche quello della cultura («senza
cultura non si va da nessuna parte»)
misurato da quanti giornali o quan-
ti libri si comprano in ogni fami-
glia.

«E noi vogliamo entrare in Euro-
pa», esclama furibonda M.L. di Bo-
logna. Marito e figlia diciottenne
ieri mattina erano ancora in attesa
di partire da Fiumicino verso Ban-
gkok con un aereo
(«mi pare che sia del-
l’Alitalia») che doveva
decollare la sera prece-
dente: volo bloccato
senza alcuna spiega-
zione. La lettrice bolo-
gnese ne approfitta
per raccomandare al
Pds di non cedere al

«ricatto di Berlusconi» sulla giusti-
zia.

Con questa denuncia del «tenta-
tivo di ridurre l’indipendenza della
magistratura al potere politico»,
apriamo il capitolo della giustizia
che ha un elemento di forte pres-
sione nei confronti della Quercia.
Del partito di D’Alema si critica la
confusione della linea politica. An-
tonio Vaccarelli dell’Aquila e Giu-
seppe Amico di Palermo si preoc-
cupano per la «ambiguità» del Pds,
con «Folena che dice una cosa e Sal-
vi un’altra» e temono che il partito
«scenda a patti» con Forza Italia.

Davide Valente di Roma ha «la
sensazione di un do ut des che guar-
da ai rispettivi partiti e non al pae-
se» tra D’Alema e un Berlusconi, al
quale non si rimprovera più il con-
flitto d’interesse. Sulle dichiarazio-
ni di Borrelli, tre a due a favore del
capo della procura milanese. Rina
Lanare di Milano, Giuseppe Len-
tini di Vicenza e Pino di Pescara lo
difendono e chiedono al Pds di
non abbandonarlo. Invece Vitto-
rio Sciarra di Fiano Romano («ha
ragione il ministro Flick, non deve
interferire col Parlamento») e Giu-
seppe Giacopetti di Genova pren-

dono le distanze, que-
st’ultimo citando
Brecht: «beato il paese
che non ha bisogno di
eroi». Egli critica i let-
tori di Milano che l’al-
tro ieri avevano mi-
nacciato di non votare
a sinistra. Li avverte
che la destra vuol met-

tere la «mordacchia» ai giudici e
invece occorrono nuove regole.

Ed ora i consigli a l’Unità. Wil-
ma Simonelli di Mese (Sondrio)
non perdona al nostro giornale
dell’11 aprile la recensione di una
mostra del grande Alberto Giaco-
metti a Losanna redatta da Marco
Vozza: «un bell’articolo, solo che a
Losanna si esponevano le opere
del padre Giovanni», le cui vedute
alpine hanno avuto un minore im-
patto nella storia dell’arte moder-
na. La signora s’era informata per
visitare la mostra, ed ha scoperto
la verità. Adriano Piazzesi di Fi-
renze critica la «strumentalizzazio-
ne» dei giovani attraverso «l’ap-
piattimento acritico sui loro gusti»
che traspare dall’insistenza esage-
rata sulla musica Rock a scapito
della musica classica «ben più for-
mativa»; e suggerisce di pubblicare
le recensioni delle manifestazioni
artistiche prima che si concluda-
no. Invece il 22enne di Massafra
(Taranto) Ivano Stelluto - dei Gio-
vani Comunisti - si complimenta
con la nuova Unità, specialmente
per il «paginone»; lodi - anche per
Mattina - condivise da Filippo Si-
moncini (Roma) che però stronca
l’obbligo della videocassetta al sa-
bato.

Raul Wittenberg

AL TELEFONO CON I LETTORI

Sono Euro e giustizia
i nostri nervi scoperti
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Oggi risponde
Alberto Leiss
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Alberto Fujimori, presidente del Perù

«Puoi fare molta più strada con una parola gentile
e una pistola, che con una parola gentile e basta»

Al Capone
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Montalcini
lascia
la Treccani?
Sì, no, forse...
Levi Montalcini sì, Levi
Montalcini no. Ping pong di
voci sulle dimissioni del
Nobel per la Medicina dalla
presidenza della Treccani.
In una lunga intervista al
«Corriere della Sera» di ieri,
la Montalcini annunciava i
suoi progetti per l’Istituto
dell’Enciclopedia
recentemente attraversato
da una crisi di bilancio:
vertice più snello,
estromissione dei direttori
d’opera dal Consiglio
scientifico, immissione nel
Consiglio di personaggi
come Umberto Eco,
Roberto Sitia, Massimo
Cacciari. Ma ai piani alti
della treccani le reazioni
devono essere state pesanti.
Nel primo pomeriggio ecco
nuove dichiarazioni di Rita
Levi Montalcini, stavolta
all’agenzia AdnKronos, in
cui si dice pronta a lasciare la
presidenza. La scienziata
annuncia un incontro con
Oscar Luigi Scalfaro per
lunedì nel corso del quale
chiederà «se posso lasciare
anticipatamente l’incarico
che mi è stato affidato nel
’93 e la cui scadenza
naturale è fissata al ‘98. Se il
presidente accetterà di
esonerarmi, sarò ben lieta di
dimettermi per far posto a
un nome illustre, pieno di
energie, che possa dedicarsi
all’istituto che vive un
momento delicato». Ma
dopo appena due ore,
nuovo cambio di scena.
Stavolta è la Treccani a
pronunciarsi, precisando
che il premio Nobel è
«disponibile a proseguire
nel suo incarico di
presidente dell’istituto, che
scade nel marzo ‘98» e che
«nell’incontro
programmato con il
presidente della repubblica
non sono all’ordine del
giorno le sue dimissioni».
Anche i lavoratori
dell’Istituto si fanno sentire
in questo momento difficile
e si appellano al vice
presidente del Consiglio
Veltroni perché assuma in
prima persona «la
complessa questione
relativa al rafforzamento e
rilancio dell’identità e dei
compiti istituzionali affidati
all’Istituto». Il sindacato ha
inviato a Veltroni la copia di
una lettera destinata al
Consiglio
d’amministrazione,
presidenza e direzione della
Treccani, in cui si avanzano
richieste «di chiarezza
nell’indicare le prospettive
future dell’Istituto» e di
essere messo a conoscenza
«dei piani editoriali
approvati per il prossimo
triennio».

Il ritratto dell’autore di «Se questo è un uomo» in una serie di appunti e conversazioni a giorni in libreria

Primo Levi studioso del comportamento
«La dignità prima misura dell’uomo»
Da un’intervista tratta dal volume edito da Einaudi il concetto di testimonianza e il rapporto con il lavoro. Ne «La chiave a
stella» la descrizione della «tribù» dei montatori. «Lo feci leggere a Lévi Strauss e lui, scherzando, mi nominò antropologo».

Lei, Primo Levi, assegna una
grande importanza al concetto di
testimonianza per spiegare l’ini-
zio della sua carriera di scrittore.
Volle dare una testimonianza di
ciò che aveva visto e vissuto ad
Auschwitz, di ciò che uomini
hannoavuto il coraggiodi faread
altriuomini.Fornireunatestimo-
nianza significa per lei riferire di
undeterminatomomentostorico
oppure intende la testimonianza
più nel senso di un ammonimen-
to verso i nostri sviluppi contem-
poranei?

«Ho scritto “Se questo è un uo-
mo” quarant’anni fa e allora mi in-
teressavano esclusivamente le cir-
costanze di fatto giuridiche, se pos-
so esprimermi così, connesse al for-
nire una testimonianza. Io non
compaio mai come giudice, i giudi-
ci devono essere i miei lettori. Ciò
che desideravo era raccontare dati
di fatto. La mia intenzione di scrit-
tore era allora esclusivamente quel-
la di raccontare i fatti che avevo vis-
suto personalmente. In seguito, nel
corso degli anni, ho notato che il li-
bro aveva anche un altro significa-
to, che poteva essere interpretato
comeunatestimonianzauniversale
diciòchel’uomoosafareadunaltro
uomo. Purtroppo i fatti hanno con-
fermato che cose analoghe, non
propriolestessemamoltosimili,so-
noaccadute inmoltepartidelmon-
do, in Unione Sovietica, in America
Latina, in Indocina o in Iran. Se
dunque questo libro, che ha ormai
quarant’anni, continua a vivere, il
motivo è che i suoi lettori - e sono
molti, è stato tradotto in nove lin-
gue - si rendono conto che questa
testimonianza dal punto di vista
dello spazio e del tempo è più uni-
versale di quanto non fosse nelle
mieintenzioniquandoloscrissi».

Ponendo l’uno accanto all’al-
tro i libri che lei ha scritto, ossia
«Se questo è un uomo», «La tre-
gua», «Il sistema periodico» e «La
chiave a stella», ho l’impressione
che in ciascuno di essi venga svi-
luppata una determinata imma-
gine dell’uomo, una determinata
concezione della di-
gnitàdell’uomo.

«In effetti mi inte-
ressano la dignità e la
mancanza di dignità
nell’uomo.Miinteres-
sano icomportamenti
umani di cui ho cono-
sciuto le diverse for-
me. Naturalmente l’e-
sperienza fondamen-
tale fu quella di Au-
schwitz. Ma ho fatto
anche esperienze di-
verse da quella. Ho lavorato tren-
t’anni in fabbrica iniziando come
chimicodilaboratorioefinendoco-
me direttore dello stabilimento. So-
no stato naturalmente moltoacon-
tattoconlepersone,conoperai, tec-
nici, camionisti, italiani e stranieri.
Hotrovatoconfermealmiointeres-
se per il problema della dignità
umana. Ho del lavoro una conce-

zione molto diversa da quella dei
sindacalistioperlomenodiversada
quella dei sindacalisti stupidi per i
quali il lavoroèunpesochedegrada
l’uomo».

Per lei invece il lavoro rappre-
senta il nucleo fonda-
mentale dell’espe-
rienza?

«Non è solo una mia
impressione. Avevo
molti operai sotto di
meconiqualiavevoun
ottimo rapporto. Per
essi il lavorononeraso-
lo il mezzo per guada-
gnarsi lo stipendio ma
qualcosa di molto im-
portante. E si trattava
di una fabbrica di ver-

nici, nulla di speciale dunque. Non
era certamente un’attività tecnolo-
gica di punta. Eppure vedevo un al-
togradodicoinvolgimentonel loro
lavoro.Unrimprovero,adesempio,
deltipo:“potresti farequestacosain
questomodo”,perquantofossefor-
mulatocon cautela, potevamortifi-
carli profondamente. Bisognava
trattarliconmoltaattenzioneeque-

sto mi piaceva molto. In particolare
mi affascinavano i montatori. Sono
stato due volte in Russia a Togliatti-
grad e lì vivevo a contatto con dei
montatori, italiani e non. In quella
comunità, perché tale era, tutti ave-
vamo grande rispetto gli uni per gli
altri. Mi piaceva molto il contatto
conquegliuomini, tantodascriver-
vi sopra un libro, “La chiave a stel-
la”,appunto».

Libroche,midiceva,hatrovato
una sua risonanza presso gli an-
tropologi.

«Sì, ho mandato una copia dell’e-
dizione francese a Claude Lévi-
Strauss di cui ho tradotto alcuni li-
bri. Mi ha risposto con una lettera
gentile e molto spiritosa nellaquale
mi accoglieva nelle file degli antro-
pologi. Egli riteneva che senza sa-
perlo né volerlo, avessi scritto un li-
broantropologico.La ragionediciò
sarebbe che descrivo un determina-
to tipo di persona, il nomade, il
montatore che oggi si sposta in ae-
reo da un capo all’altro del mondo.
Dunque hodescritto la tribùnoma-
dedeimontatori».

Il suo romanzo, «Se non ora,

quando?», uscito in Italia nel
1982 e vincitore del premio Via-
reggio, è ora apparso in traduzio-
ne tedesca con il titolo «Wann,
wenn nicht jetzt?». Si tratta del
suoprimoromanzoinsensostret-
to. Lei ha definito «Se non ora,
quando?» un romanzo storico e il
nucleooriginariositrovaallafine
de«Latregua».

«A dire il vero erano due i nuclei
originari:unositrovaeffettivamen-
te alla fine de “La tregua”. Quando
all’inizio del 1946 tornammo dal
nostro lungo viaggio attraverso la
Russia, viaggiavamo in un treno di
60vagoni; ilmacchinistaeraunrus-
somoltosimpatico.Tuttelemattine
gli chiedevamo: dove si va oggi? E
lui: dove ci sono binari. Perciò è sta-
tounlungoviaggioeparecchioazig
zag. Una volta, passato il Brennero,
notammo che i vagoni non erano
più 60 ma 61, e quel vagone che si
era aggiunto era pieno di giovani
ebrei provenienti da ogni luogo, da
Ungheria, Romania, Polonia. Essi
avevano «organizzato» questo va-
gone, come allora si diceva, e l’ave-
vano semplicemente agganciato al
trenoecosìandaronoinItalia.Allo-
ra era noto in tutta Europa che in
Italiasipotevafarepiùomenoquel-
lo che si voleva; che là c’erano cam-
pi d’accoglienza per profughi. All’e-
poca tutti erano d’accordo, con la
sola eccezione degli inglesi, che gli
ebrei dovessero andare in Palestina,
anche i russi erano d’accordo. Ac-
caddero allora delle cose piuttosto
curiose, adesempio iportualidiGe-
nova fecero uno sciopero, si rifiuta-
rono di caricare e scaricare le navi
inglesi perché volevano ottenere
che gli ebrei potessero andare in Pa-
lestina. Il primo nucleo originario
fu dunque l’incontro con questi
giovani ebrei con i quali avevamo

parlato; l’altro impulso proveniva
da una storia che fu raccontata un
amico,daunebreotorinese,chedu-
rante la guerra si era rifugiato in
Svizzera. Una volta tornato lavoròa
Milanoinuncentrochesioccupava
di aiutare la marea diprofughiebrei
che allora si riversava in Italia a tro-
vare una sistemazione. Tra queste
decine di migliaia di persone notò
ungruppodiebrei,uominiedonne;
si trattava di un gruppo compatto
che non si qualificava come profu-
ghi macomecombattenti.Essi insi-
stevano nell’affermare il loro status
di combattenti e misero in seria dif-
ficoltà il centro milanese. Io mi so-
no annotato questa storia e l’ho la-
sciata per circa 15 anni nel cassetto.
Poi mi venne l’idea che unendo
questi due episodi poteva nascere
unromanzo.Primadiiniziareascri-
vere ho esaminato per un anno cir-
ca diciamo materiale documenta-
rio. Fu così che mi imbattei in un li-
bretto pubblicato in Italia in yid-
dish in cui si raccontava una storia
analoga alla mia: una storia di un
gruppo di ebrei che aveva combat-
tuto nelle paludi del Prjipet ed era
poi venuta in Italia e aveva tenuto
una sorta di diario collettivo. Molti
episodi in “Se non ora, quando?”
sonostatiripresidaquestodiario».

Da un lato lei afferma che que-
sto romanzo è un romanzo stori-
co, nella misura in cui racconta
vicende documentate storica-
mente.Ma dall’altro lato leiaffer-
maanchechequestoromanzoso-
stieneunatesi.Quale?

«Mi riferisco a una polemica che
ritengo stupida e che ha luogo
ovunque ma particolarmente in
Israele. La giovane generazione di
coloro che sono nati in Israele rin-
faccia a quella che l’ha preceduta di
essersi fatta massacrare senza op-
porre resistenza. Ciò è vero solo in
parte. A mio giudizio questa affer-
mazione è anzitutto profondamen-
te anti-storica. Sono stato ad Au-
schwitz e posso dire che ad Au-
schwitz la resistenza, così come vie-
ne intesaoggi,valeadire laresisten-
zaarmata,eraunacosadel tutto im-
possibile. Allora opporre resistenza
significava sopravvivere. In alcuni
lager ci sono state delle rivolte, an-
che ad Auschwitz e oggi la cosa è ge-
neralmente nota, ad esempio la ri-
voltaaBirkenan.Masitrattavadiat-
ti di disperazione il cui esito fu
drammatico. Sono fatti che ebbero
un alto significato morale, ma nes-
suna importanza militare perché ri-
guardò solo un numero limitatissi-
mo di persone. Al di fuori deicampi
di concentramento c’è stato tutta-
viaunmovimentodiresistenzaspe-
cificatamente ebreo e si trattòdi pa-
recchie decine di migliaia di perso-
ne. Ho voluto dimostrare con il ro-
manzo che là dove era possibile gli
ebrei si sono comportati in modo
non diverso dai popoli degli altri
paesichesitrovanosottoildominio
nazista».

Barbara Kleiner
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Lo scrittore Primo Levi Moisio

Nel libro
24 anni
di scritti

Primo Levi, uomo schivo e
riservato, fu intervistato
moltissime volte. Interviste,
conversazioni che appaiono
in una raccolta di scritti, dal
1963 al 1987, che Einaudi
pubblica in questi giorni con
il titolo, «Primo Levi.
Conversazioni e interviste»
(p. 321, lire 26.000,
prefazione di Marco
Belpoliti). Dai libri, alla vita,
la letteratura, il lager,
l’ebraismo, lo stato d’Israele,
il volume ricostruisce la
figura intellettuale di un
uomo che con i suoi romanzi
ha segnato la storia della
letteratura italiana del
Novecento.

«PrimoLevi.
Conversazioni
e interviste»
Einaudi1997
pp. 321
L. 26.000

Intervento
al cuore
per Amado

Alla Fondazione italiana di Torino il reportage di Salgado nel Sud della sua terra

Brasile, sogni e miseria in bianco e nero
La vita nelle fazendas, le lotte dei campesinos in cinquanta foto a un anno dal massacro nello stato del Parà.

Loscrittore brasiliano JorgeAma-
do è stato sottoposto a un inter-
vento chirurgico per l’installazio-
ne di un pacemaker. Le sue condi-
zioni sono buone. Amado, l’84en-
ne autore di best seller, era stato
operato nell’ottobre scorso alle
coronarie e si era ripreso in ma-
niera soddisfacente, tanto che
aveva presenziato al Carnevale
di Bahia che quest’anno gli ave-
va riservato un omaggio partico-
lare. Negli ultimi mesi aveva co-
munque sofferto di crescenti
aritmie cardiache che alla fine
hanno portato alla decisione di
installare il pacemaker. Secondo
Jadelson Andrade, il medico cu-
rante, lo scrittore potrebbe tor-
nare a casa anche oggi. Amado è
forse l’autore brasiliano più po-
polare. Vera e propria fabbrica
di best seller, ha firmato, fra gli
altri, Dona Flor e i suoi due mariti
(da cui è stato tratto il film omo-
nimo diretto da Bruno Barreto),
Tieta d’Agreste, Gabriella garofano
e cannella.
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TORINO. La fatica, la sofferenza di
vivere. La fatica che diventa gran-
de e opprime quando i tuoi giorni
sono stretti dai lacci della povertà,
dall’amarezza della rinuncia, e
nell’orizzonte stenti a indovinare
unbarlumedi luce.L’obiettivodel
fotografo brasiliano Sebastião Sal-
gadoraccontalapena
e la speranzadella sua
gente con un «taglio»
che ben poco conce-
de alla retorica e agli
estetismi. Il sogno dei
contadini del sud del
Brasile è la terra, un
palmo di terra da col-
tivare. Un sogno che
sopravvivesuunater-
ribile catena di san-
gueedilutti.

Nella cinquantina
di immagini inbiancoeneroespo-
ste alla Fondazione italiana per la
fotografia, Salgado (è nato nel
1934aAimorés)restafedeleaquel-
la«tecnica»cheavevaresofamosii
suoi reportages nelle sabbie del Sa-

hel, tra gli immigrati a Parigi, nel-
l’America latina: le sue fotohanno
un forte impatto espressivo, sono
«dure», affondano nella realtà per
presentarla senza edulcorazioni e
senzaastrattismistilistici.

PiùVeritàchePoesia,documen-
ti di vita nelle «fazendas» e nei

campi,donneanziane
dalla pelle incartape-
corita, volti stupiti di
giovani e ragazze ai
margini di una strada,
scolari inun’auladalle
pareti di canna, bimbi
chedormonosottoun
tavolo, bimbi al lavo-
ro, «campesinos» co-
pertidisudoreedifan-
go.

E la rivendicazione
della riforma agraria,

manifestazioni,pugnialzatieban-
diere, terribili eccidi. La mostra è
stata organizzata, in collaborazio-
ne col Movimento sviluppo e pa-
ce, nel primo anniversario del
massacro di El Dorado do Carajas,

nello Stato brasiliano del Parà: i
contadini che avevano occupato
pacificamente con le loro famiglie
la «fazenda» Macaxeira furono at-
taccati dalla polizia militare, 19
morti e decine di feriti nonostante
fossero già in corso trattative col
governo federale per l’assegnazio-
nedi terre.Unastragepremeditata
di cui Salgado ha «fermato» le sce-
ne desolanti delle vittime, dei fu-
nerali, dello strazio dei sopravvis-
suti.

Le foto sono anche raccolte in
un volume, intitolato«Terra», che
è stato presentato contempora-
neamente in un centinaio di città
di tutti i continenti per iniziativa
del Movimento brasilianodei sen-
za terra. La bella introduzione di
José Saramago si chiude con que-
ste parole: «Al contrario di quel
chegeneralmentesipensa,nonc’è
niente di più facile da capire della
storia del mondo, che dicono
complicata...».

P.G.B.

IlBrasile
diSalgado
mostra fotografica
Fondazione italiana

per la fotografia

Torino

Contadina brasiliana Contrasto
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La decisione definitiva nel ‘98. Riconosciuti gli «sforzi impressionanti» di Roma

Per Bruxelles deficit al 3,2%
Sull’Euro l’Italia è rimandata
Dalla Ue un occhio di riguardo per Germania e Francia

Intervista al ministro della Difesa

Andreatta: «Servono
4-5 mila miliardi
dalla spesa sociale
Presto vedremo i frutti»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Giovanni, questo
spiegalo tu adesso...». Il commissario
Yves Thibault de Silguy, si gira più
volte alla sua destra dove accanto a
lui c’è seduto, di fronte a centinaia di
giornalisti, Giovanni Ravasio, diret-
tore dei servizi finanziari e monetari
della Commissione che hanno ela-
borato le tanto attese «previsioni di
primavera» sulle politiche economi-
che degli Stati dell’Unione europea.
Mossa astuta e rivelatrice quella del
francese de Silguy che ha appena au-
torizzato, dopo un’ultima accesa di-
scussioneconicolleghiitalianiMon-
ti e Bonino al 120 piano del Breydel, il
palazzo della Commissione, la diffu-
sionedeldocumentoche,senonèaf-
fatto, come tutti dovrebbero sapere,
la patente per partecipare alla mone-
ta unica, tuttavia costituisce un eser-
cizio politico-statistico rilevante per
le scelte che saranno prese da qui ad
unanno.All’italianoGiovanniRava-
sio, il tecnico, il commissario affida
quasi perfidamente, il compito di
spiegare perché nelle tabelle appena
sfornate, dopo giorni di anticipazio-
ni ed «intossicazioni» per dirla come
Emma Bonino, al nostro Paese viene
affibbiato il valore del -3,2% nel rap-
portotradeficitdellapubblicaammi-
nistrazioneeprodotto internolordo,
unodeiparametripiù importantiper
l’adesione all’euro che avverrà nel
maggio del 1998. È sempre Ravasio,
chiamato affettuosamente per no-
me, che viene invitato a spiegare, vi-
ceversa, e sotto una pioggia di do-
mandechesollevanodubbi,cheevo-
cano scelte fatte con «due pesi e due
misure», perché alla Francia e alla
Germania è stato assegnato, come
previsione 1997, un valore del -3%
tondo tondo, nonostante i già noti
studi di altre prestigiose istituzioni
internazionaliedentiprivatie lestes-
se ammissioni dei governi di Parigi e
Bonn, che denunciano uno sfora-
mento di due, tre decimi e forse più a
causadimontantidifficoltà.

La «battaglia di Bruxelles» finisce
così, nella sala stampa, con de Silguy
che scarica sui tecnici l’onere di spie-
gare le tabelle sospettate di favoriti-
smi (Ravasio, capro espiatorio?) e
che, reduce dal nuovo, «franco e co-
struttivo» confronto avvenuto in
Commissione - parole del capo dei
portavoce,KlausvanderPas -simuo-
ve verso il parlamento europeo gri-
dandofortechel’Italia«hacompiuto
in quindici anni uno sforzo enorme,
formidabile,di risanamentochenon
ha eguali nella storia della Comuni-
tà». Questo giudizio, frutto del con-
fronto alimentato da Monti e Boni-
no,maanchedaaltricommissari,per
esempio gli spagnoli Oreja e Marin,
trova accoglienza, però in maniera
contraddittoria, nelle pagine che
precedono le tabelle sull’andamento
dei parametri dove si ripete che «tre-
diciPaesidovrebberoraggiungereun
deficitdel3%nel1997»e,perquanto
riguarda l’Italia, «nonostante misure
supplementari che si vengono ad ag-
giungereadunosforzogiàimpressio-

nante di consolidamento, la piena
realizzazione dell’obiettivo del 3%
potrebbe richiedere ulteriori misu-
re». È anche vero che, nell’altro rap-
portodiffuso,grazieancheaivari fac-
cia a faccia che si sono susseguiti pri-
ma della definitiva stesura («Ma noi,
non abbiamo subito alcuna pressio-
ne - precisa deSilguy - e seci fosse sta-
ta sarebbe stata del tutto inutile»), si
cita anche per l’Italia il famoso nu-
meretto,il3%.

Ma, a conferma di un certo spirito
discriminatorioedella logicache,co-
me sottolinea l’on. Renzo Imbeni ri-
volto a de Silguy, «per la Francia e la
Germania basta solo la parola» sugli
impegni futuri di correzione dei bi-
lancizoppicanti,per ilnostroPaesesi
scrive che «può» raggiungere il 3%
nel 1997 se le misure prese con la fi-
nanziaria e la «manovrina» di marzo
diventeranno effettivamente ope-
rantie,senecessario,sarannoaccom-
pagnate da «ulteriori misure». Per i
governi di Bonn e Parigi, ma anche
per il Belgio, la Spagna, la stessa Au-
striaanch’essa«sollecitataaprendere
tutte le misure» per raggiungere il
3%, si scrive che questi Paesi «ci si
aspetta che raggiungano» il valore o
cheloriducano.

Il commissario nega «discrimina-
zioni». Loda l’Italia quando si accor-
gecheisospettinonsonofugatidalle
spiegazioni tecniche che segnalano
poca fiducia nelle «una-tantum»
contenute nelle manovre di bilancio
e che, nelle proiezioni per l’anno
prossimo, esaurendosi gli effetti di
questi provvedimenti temporanei,
potrebbero provocare un aumento
del deficit sino al3,9%,persino dopo
la stessa Grecia data al -3,4%. Le ela-
borazioni prendono di mira gli inter-
venti suidirittidi successione, introi-
ti per ulteriori 1000 miliardi affidati,
giustifica de Silguy, agli «umori dei
cittadini», sul condono previdenzia-
le.E, poi, sulvalorea terminedell’eu-
rotassa e, parzialmente, dell’inter-
vento sulle liquidazioni. «Ci divide
dal governo - azzarda Ravasio - la va-
lutazione sull’efficacia di queste mi-
sure». Da qui l’insignificante0,2% in
più accompagnato da una nota a pie‘
di pagina che lo vede «suscettibile di
diventare3%nelcasodiefficaciadel-
le misure prese», due decimali che
non dicono nulla di fronte alla «fles-
sibilità»prevista dalTrattato,unava-
lutazionechevarràpertutti,apartele
cifre.Che,perBonino,risultano«sor-
prendenti» se si fa il confronto con
quelledialtriPaesi,sebbeneilrappor-
to sia «incoraggiante e stimolante»
perl’Italia.

Secondo Luigi Colajanni, capo-
gruppo Pds al parlamento europeo,
gli «impegni per il risanamento ed il
riordino del sistema pensionistico
sonoconsideratimenocredibilidial-
triPaesi».Ilproblemaveroè,dunque,
la Germania, cioè la reticenza dei te-
deschianonlasciare ilmarcoameno
che non si tenga fuori l’Italia. De Sil-
guy nega strenuamente: «Tutti sono
statitrattatiallastessamaniera».

Sergio Sergi

ROMA. Peggio Valona o Bruxelles?
Beniamino Andreatta respinge la
provocazione con un rapido gesto
dellamano.Seèfastidio,èbendissi-
mulato dagli occhi che improvvisa-
mente si chiudono. Sprofonda nei
pensieri, più che nella poltrona, il
ministro della Difesa. Per un’ora
vorrebbetornarel’economistadelle
analisi fini e rigorose, il «professo-
re», come ancora lo chiama Roma-
no Prodi, fors’anche per superare
l’amarezza...

Magari perché l’Albania porta
sfortunaallaMarinaitaliana?

«Lasci perdere le battute. Fino a
qualche tempo fa poteva apparire
un po‘ paradossale che un governo
dicentrosinistra mandasse truppee
mezzimilitari fuori Italiaeassumer-
si la responsabilità di organizzare il
consenso internazionale a una mis-
sionecosìimpegnativa...»

Erischiosa.
«Lo abbiamo fatto senza sottova-

lutare i pericoli, consapevoli che il
maggioreaiuto umanitarioaunpo-
poloèsottrarloall’anarchia,ridargli
la protezione di un proprio mecca-
nismo statuale. Non siamo stati
spinti né da nostalgie storiche né
dalla tentazione di una politica di
protezione, bensì dalla consapevo-
lezza dei terribili costi di lasciare
prosperare una Colombia sulla più
faciledellenostrefrontiere».

Che, però, rischiano di non
aprirsi all’Europa nel primo pas-
saggio all’integrazione delle mo-
nete.ÈpiùpericolosaBruxelles?

«Non mi metto a polemizzare
constatisticiedeconometrici...».

Propriolei?
«Sì, l’ho fatto questo mestiere.

Oranefacciounaltrochemipuòfar
pagare anche il rinvio dell’adegua-
mento di un sistema d’armi se do-
vesse servire a salvare l’equilibrio di
bilancio, ma questo gli statistici
non lo sanno. Io, invece, so che si
mettono in discussione 4 mila sui
55 mila miliardi di aggiustamento
cheaBruxellesciriconoscono».

Ma ci dicono anche che il vero
deficit non è quello di un paio di
decimali ma di riforme struttura-
li. Arriva il momentodidire lave-
rità:sitoccaonolaspesasociale?

«Nessunareticenza:nelprossimo
anno, un terzo dell’aggiustamento
dovrà pur provenire dalla spesa so-
ciale: 5-6 mila miliardi. Senzadover
invocare profonde revisioni ideolo-
giche. Per capirci, nel ‘64 il governo
Moroconundecretocongiunturale
abolì le pensioni di anzianità (furo-
no reintrodotte da Rumor nel
1970),maadessononc’èbisognodi
arrivareatanto».

Peròsullaspesaprevidenzialesi
deveintervenire?

«Dobbiamo semplicemente
cambiare alcuni allegati della legge
di riforma della previdenza. Le scel-
te strutturali le abbiamo fatte due
anni fa, e il sistema aregime funzio-
nerà».

Inpratica,cosarestadafare?
«Impedire la prevaricazionedella

mia generazione, che quando era
giovane ha pagato contributi più
modestidegliattualiperchéivecchi
avevano una storia previdenziale
influenzata dalla guerra e, quindi,
ricevevano tutti o quasi pensioni
minime. Oggi pretendiamo di farci
mantenere con pensioni molto più
alte da giovani che avranno il no-
stro stesso trattamento perché così
stabilisce laleggedidueannifa.Alla
mia generazione non si possono
chiedere rinunce, ma di misurarci
con i privilegi, magari quello di an-
dare in pensione a 55-56-57 anni,
questosì».

LohadettoaBertinotti?
«Dovrebbe saperlo per primo. A

Bertinottidireiun’altracosa».
Prego.
«Dovunque, in Europa, ci sono

minoranze irriducibili. Frange lu-
natiche, traducendo un termine in-
glese, con la speranza che il capo di
Rifondazione non se ne abbia. Esse
ci ricordano che esistono problemi
e sensibilità che il politico realista
devespessoignorare.Malacapacità
degliuominidistatoconsistenelsa-
per utilizzare queste forze per quel
che hanno di positivo, senza natu-
ralmente lasciarsi influenzare nelle
dure scelte del governare dalle loro
suggestioniutopiche».

Non crede alla minaccia di Ri-
fondazione di una rottura sullo
statosociale?

«Hanno la convenienza di farlo?
Anche loro debbono accettare la lo-

gica del modello bipolare, magari
quellaelementarecheriducelascel-
ta possibile a quella del meno peg-
gio. O vogliono tornare alle oscure
confluenze dei voti di An e Prc del-
l’estate del ‘95 durante l’approva-
zionedellariformaprevidenziale?»

C’è un altro rischio: quello del
disincanto, un anno dopo la vit-
toriaelettoraledell’Ulivo.

«L’incantooildisincantononde-
ve intralciare un giudizio lucido su
questo anno complesso,difficile, in
cui è dovuto conquistare metro per
metro il cammino del governo. È
vero, un anno fa c’era l’entusiasmo
di una coalizione improbabile che
solo la coerenza di Prodi aveva reso
possibile. Io potrei richiamare i de-
cenni di lottepolitiche tra i partner,
le due culture profondamente di-
verse, le idiosincrasie inscritte nel
dnadiciascunodinoicheconcorre-
vano a pronostici cinicamente av-
versial successodellasfida.Maleiri-
corda quante sciocchezze che sono
state scritte, anche da nostri amici,
sulla necessità di un primo e un se-
condo tempo, prima l’abbattimen-
to dell’inflazione e del deficit e poi
l’utilizzazione del bilancio per dare
agevolazioni, finanziare investi-
menti,rilanciareoperepubbliche?»

Dovevuolearrivare?
«Se l’economia riprende, come

sembra da complesse elaborazioni
dellaproduzione elettricadelleulti-
me 4 settimane, è dovuto massima-
mente all’abilità del governo nel
concedere il minimo a quello dei
suoi sostenitori che premevano per
una ripresa basata sul debito e sulla
spesa pubblica. Accelerando, con
costanza e grinta, verso il risana-
mento finanziario siamo arrivati a
un’inflazionecheèlametàdiquella
tedesca,atassid’interesseailivellidi
30 anni fa, a un deficit di bilancio
migliore di quello di ogni anno dal
1960 in poi. Ma mentre l’inflazione
scende, i redditi monetari da lavoro
tornano a muoversi positivamente,
nell’ordine del 4-4,5%, che com-
pensaisacrifici fatti,masoprattutto
fornisce lemunizioneperunaripre-
sa dei consumi. Nel contempo, la
cadutadeitassid’interessefavorisce
laripresadegliinvestimenti».

Intanto,però,pesanoisacrifici,
non ultima la tassa per l’Europa.
Non paga anche il governo in ter-
minidipopolarità?

«Non si decidono manovre per
100milamiliardisenzascontentare
la maggioranza dell’elettorato. Ma
nella testardaggine di non guardare
alla congiuntura politica, ai titoli di
giornale su 9 colonne che nella tra-
dizione di Lotta continua certi di-
rettori di giornali ammanniscano
ogni giorni ai loro lettori, c’è la vo-
lontà di mantenere un impegno
che vale per l’intera legislatura. E al-
lorac’èil tempodiprocedereascala-
re i gradoni delle colline dell’impo-
polarità, dei doveri del governare
perché superati i mali passi, al di là
della cresta, stanno le discese ai pra-
ti. Tra il 1998 e il 2001 l’incidenza
del costo del debito per il Tesoro si
ridurrà proporzionalmente di alcu-
ni punti di prodotto interno lordo,
cioè di parecchie decine di migliaia
di miliardi. Non solo, non più pres-
sati dal gettito e dall’assillo degli
equilibri dibilancio,potremocome
anche ilprezzodellariduzionedelle
aliquote a una manovra contro l’e-
vasione. Simulando sul calcolatore
la storia ancora da scrivere diquesta
legislatura, non è irrealistico imma-
ginare tra il ‘99e il 2001undividen-
do della stabilizzazione dell’ordine
del 5-6% della pressione tributaria
complessiva: per usare un termine
di moda, un “taglio” del 20-25% di
tutte le aliquote delle imposte sui
redditi familiari. Vale o no la pena
perseguire questo scenario di reali-
stichesperanzedell’Ulivo?»

Sempre che l’Ulivo ci arrivi alla
finedellalegislatura...

«A noi tocca alimentare un espe-
rimento di democrazia dell’alter-
nanza senza tentazioni di connu-
bio. È una partita che dobbiamo
vincere, senza aver paura dei rischi.
Vincereebasta».

Con quali riforme istituziona-
li?

«Ilprimotemaistituzionaleèil ri-
sanamento economico. Il secondo
èpermettereaquestogovervodidu-
rare l’intera legislatura. Gli altri se-
guono nella gerarchia: il terzo, il
quarto,ilquinto...»

Pasquale Cascella

Manovrina
I dubbi
di Bruxelles

Ci sono 3.500 miliardi di
misure correttive che la
Commissione Europea ritiene
inefficaci o troppo a rischio.
Come ha spiegato Giovanni
Ravasio, capo della direzione
generale affari finanziari
presso la Commissione e
braccio destro di de Silguy, è
stato considerato incerto
l’impatto di circa un quarto
della manovrina bis da 15.500
miliardi. Nel mirino c’è la
riforma della tassa di
successione, che da adesso in
poi si pagherà con
autoliquidazione come le
imposte dirette, procurando
un maggior gettito di 1.000
miliardi; le entrate del nuovo
condono previdenziale;
alcune voci di bilancio
riorganizzate in base alla
riclassificazione Eurostat;
infine, ci sono dubbi sul
gettito ‘98 del prelievo sul Tfr.

Il commissario italiano soddisfatto per il compromesso

Monti: «Accolte le nostre critiche
Ora servono misure strutturali»
«Ho lavorato per veder riconosciuti gli sforzi già fatti dall’Italia. Gli impegni
chiesti al nostro paese sono pari a quelli chiesti agli altri, Germania compresa».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Commissario Mon-
ti, com’è andata, alla fine, la«bat-
tagliadiBruxelles»?

«Ho preferito nei giorni scorsi, al-
la visibilità fisica, l’impegno in un
lavorodirettopercercared’ottenere
il pieno riconoscimento degli sforzi
già fatti dall’Italia. Ciò, d’intesa con
il presidente Santer ed il collega de
Silguy, ha portato a delle modifi-
che,nonnellecifre,manelmododi
presentare la situazione italiana.
L’obiettivo era di eliminare ingiu-
stificate espressioni di scetticismo e
cheemergessechiarolosforzocom-
piutoedancheciòcherimanedafa-
re per dare più strutturalità e soste-
nibilità, nel tempo, ai progressi. Per
meèimportante ildocumentopoli-
tico approvato dalla Commissio-
ne».

Marestalatabellaconil3,2%...
«È vero, non è stata modificata

maèstataaccettatalarichiestadiin-
trodurre una nota che consente di
collocare meglio la previsione del
bilancio pubblico laddove si parla
della possibilità di raggiungere il

3%.S’èapertaunaporta.Questano-
taèstatailnostropuntodiappoggio
e che ha consentito di non mettere
l’Italia in una posizione di fuorigio-
co. Io penso, anche, che si attribui-
sce troppo significato a decimi di
punto».

Ci si spreca nell’annunciare
bocciature all’esame della mone-
taunica.Perché?

«Non si tratta di decisioni sul-
l’ammissione alla terza fase dell’u-
nione monetaria. Quelle decisioni
saranno prese dai capi di governo
nella primavera del 1998e nonsi ri-
feriranno, peraltro, ad unsolopara-
metro. Si guarderà, in particolare,
allasostenibilitàdelcomportamen-
to».

Cosadevefare l’Italiaperelimi-
nareidubbicheancoraesistono?

«Rimanequalcheprovadaoffrire
per persuadere mercati ed autorità
internazionali sulla definitiva con-
versione dell’Italia alla culturadella
stabilità sostituendomisuretempo-
raneeconmisurestrutturali».

Lei pensa alla riforma delle
pensioni?

«Il tema pensioni è tra quelli non

eludibili. Credo che sia necessario,
come un po‘ per volta mi sembra si
stia realizzando, di affrontare il te-
ma con urgenza e non per l’Europa
ma per i più deboli tra gli italiani.
Dovrebbero essere soprattutto i di-
fensori dei più deboli ad adoperarsi
affinchè la riforma delle pensioni
venganonritardatamaaccelerata».

Quali sono le conseguenze di
questeprevisionidiprimavera?

«Non è affatto una bocciatura,
non èuna promozione. Néper l’Ita-
lianéperaltriPaesi.Nienteèpregiu-
dicato,nullaèacquisito».

Non pensa che ci sia stato un
trattamento benevolo nei riguar-
di di Stati come Francia, Germa-
niaedAustria?

«Ho sollevato anch’io il proble-
ma. Ci sono state date le dovute
spiegazioni ed in questo contesto
abbiamo chiesto che le frasi per l’I-
talia fosseroinlineaconquelledial-
tri Paesi e,alla fine, la divergenza s’è
molto attenuata negli impegni che
sono stati richiesti a tutti i Paesi,
Germaniacompresa».

Se. Ser.

Dagli economisti di Washington giudizio sospeso anche per Germania, Francia, Gran Bretagna e Spagna

Ma per il Fmi anche i tedeschi non sono pronti
«L’obiettivo del 3% legato alla crescita, bassa in tutta Europa». Per l’Italia note positive, ma non è considerata sufficiente la manovra bis.

ROMA. Per il Fondo Monetario In-
ternazionale non sono 13 i paesi
pronti per la moneta unica, bensì
7. Insieme con Grecia e Italia nella
lista dei giudizi sospesi si trovano
Germania, Francia,GranBretagna
e Spagna. Il bello è che Germania,
Francia e Italia vengono messi sul-
lo stesso piano, tutti e tre con il de-
ficit pubblico oltre il fatidico 3%.
Perl’esattezzasitrovanoal3,3%,la
Spagna si trova al 3,2%, la Gran
Bretagna al 3,1%. Il Tesoro non se
l’èpresaconiverticiFmi.Sel’èpre-
sa, invece, il ministro delle Finan-
ze Waigel: Bonn continua ad ade-
rireallaprevisionedel2,9%,consi-
derando la propria stima «realisti-
ca».

Sono queste le conclusioni del
rapporto economico di primave-
ra, il World Economic Outlook. Gli
economisti di Washington sono
freddi rispetto agli entusiasmi
che arrivano da Bruxelles non
solo sulla riduzione dei bilanci
pubblici nei paesi chiave del-
l’Europa nel 1997, ma anche

sulle condizioni in cui le econo-
mie si troveranno alla vigilia
dell’unione monetaria sui mesi
che separano dal giorno X. Mi-
chael Mussa e Flemming Larsen,
il primo capoeconomista e il se-
condo responsabile del rapporto
economico, hanno dichiarato
che «le condizioni fondamentali
perché l’unione monetaria parta
puntualmente sono state rag-
giunte. C’è ancora qualcosa da
fare, i governi devono rispettare
gli impegni presi». Ma senza
trucchi contabili, per favore. Lo
scoglio principale è costituito
dal modo in cui saranno trattati
i «leggeri sfondamenti» del 3%.
Un problema «politico», dun-
que. Nell’Outlook, però, si trac-
cia il quadro di un’Europa a tin-
te più fosche. Con il suo carico
di disoccupati, con la crescita
economica che non decolla, i 15
si trovano in difficoltà a centra-
re i vincoli di Maastricht o a
mantenerli in futuro. Ciò, se-
condo il Fmi, «può condurre a

turbolenze nei mercati finanzia-
ri». La Germania beneficia di
una ripresa evidente grazie alle
esportazioni e, ultimamente, al
dollaro rivalutato sul marco, be-
neficia del ribasso dei tassi di in-
teresse, ma gli indicatori di fidu-
cia sono «misti», la disoccupa-
zione è al record. E il 3% non
potrà essere raggiunto senza mi-
sure «addizionali». In Francia
continua lo sciopero dei consu-
matori, le previsioni di investi-
menti sono fragili, le misure sul-
la spesa governativa «appaiono
insufficienti». D’altra parte, Chi-
rac è ricorso alle elezioni legisla-
tive proprio perché ritiene trop-
po rischioso chiedere voti dopo
una terapia fiscale nel nome di
Maastricht che sa dover essere
molto dura. Se il 3% fosse assi-
curato facilmente, che bisogno
ci sarebbe stato di rischiare un
giudizio elettorale?

Dell’Italia si rileva che i suc-
cessi sull’inflazione sono i mi-
gliori in assoluto, mentre per la

crescita si trova al fanalino di
coda del G7: 1% contro la previ-
sione governativa di 1,2-1,3%.
Motivi della debolezza dell’atti-
vità economica il ritmo accele-
rato del risanamento del bilan-
cio e gli effetti ritardati dell’ap-
prezzamento della lira. Il Fmi
mette in risalto la contradditto-
rietà delle condizioni in cui si
trova l’Europa: la crescita è bassa
in buona parte a causa delle po-
litiche restrittive necessarie per
ridurre i deficit pubblici al 3%,
ma le difficoltà a raggiungere il
3% dipendono anche dalla di-
minuzione delle entrate fiscali
dovute alla bassa crescita.

Per centrare il 3%, l’Italia do-
vrà varare «una manovra corret-
tiva di bilancio relativamente
elevata» per la quale sono già
state avviate misure aggiuntive,
ma deve annunciare anche «una
prossima revisione della spesa
sociale e per le pensioni». La
manovra bis non basta, «consi-
derato l’ampio ricorso nel 1997

a provvedimenti una tantum e
in assenza di nuove misure»,
corre il rischio di un rimbalzo
del deficit negli anni successivi.

Si torna ai famosi provvedi-
menti strutturali che portereb-
bero il deficit ad un livello «vici-
no» a quanto previsto dal Trat-
tato di Maastricht. Questo «av-
vicinamento» è il frutto dei
«progressi considerevoli nella
credibilità dell’azione di gover-
no per il risanamento dei conti
pubblici».

Antonio Pollio Salimbeni

AI LETTORI

Il prossimo fascicolo
«Gli anni della prima
Repubblica» relativo al
biennio 1972-73 sarà in
edicola con l’Unità di
giovedì Primo Maggio.
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La maggior parte dei circa
18.000 insegnanti
palestinesi sono tornati
oggi nelle loro classi, non
perchè abbiano raggiunto
gli obiettivi che si
prefiggevano con lo
sciopero proclamato ai
primi di marzo, bensì per le
minacce dell’Autorità
Palestinese (Anp) di Yasser
Arafat secondo cui, in caso
contrario, avrebbero perso
il posto di lavoro. Lo
sciopero proclamato dai
docenti è la prima
astensione dal lavoro mai
proclamata da dipendenti
governativi nei Territori
palestinesi dall’inizio del
regime di autonomia. Gli
insegnanti pretendono
aumenti salariali del 200 per
cento in quanto, affermano,
non possono mantenere le
loro famiglie con uno
stipendio mensile che si
aggira fra i 300 e i 400
dollari. Dopo che l’altro ieri
erano stati arrestati 23
dirigenti del sindacato di
categoria, ieri circa 300
insegnanti si sono incontrati
a Ramallah con il colonnello
Jibril Rajub, capo dei servizi
di sicurezza preventiva della
Cisgiordania. Le richieste di
aumenti salariali da parte
degli insegnanti sono state
respinte in blocco da Arafat,
per il quale le condizioni
economiche dei Territori,
ulteriormente deterioratesi
con la chiusura delle
frontiere imposta da Israele
il mese scorso, non
consentono altri aggravi del
bilancio dell’Anp. Nel corso
dell’incontro con gli
scioperanti, Rajub ha
offerto loro un aumento
salariale del 10 per cento e
ha promesso la
scarcerazione degli
insegnanti arrestati se
l’astensione dal lavoro verrà
sospesa. Ma gli scioperanti
hanno rifiutato sostenendo
che altri 60 loro colleghi
erano stati arrestati durante
la notte precedente con
l’accusa di aver costituito
nei Territori gruppi
clandestini per rimpiazzare i
23 dirigenti sindacali già
incarcerati.

Gli insegnanti
palestinesi
tornano
nelle classi

Eltsin e Jang Zemin firmano un documento che suona come un monito agli Usa

Russia e Cina s’abbracciano
«No a una sola superpotenza»
I due paesi cercano di controbilanciare l’allargamento della Nato stringendo una forte alleanza.
Eltsin: «È necessario un mondo multipolare. Nessun paese dovrebbe cercare l’egemonia».

Chirac ripesca l’ex premier Balladur

Jospin non crede
ai sondaggi:
«Juppé ha fallito
la sinistra può vincere»

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Russi e cinesi uniscono le
forze per combattere la tentazione di
una sola superpotenza, leggi Stati
Uniti d’America, a dettare il proprio
ordine internazionale alla fine della
guerrafredda.«Nessunpaesedovreb-
be cercare l’egemonia, praticare una
politica di forza o monopolizzare gli
affari internazionali», si legge in un
documento, definito dalla diploma-
zia russa «senza precedenti», firmato
ieri in forma solenne da Eltsin e Jang
Zemin. Perché, come ha detto il pre-
sidente cinese «tutti i paesi, grandi o
piccoli, forti odeboli, ricchi o poveri,
sono membri uguali della comuni-
tà». E perché, come ha detto il leader
russo, oggi è necessario «un mondo
multipolare, fattodipiùpunti»enon
uno «monopolare». Che cosa signifi-
ca, che nasce un nuovo blocco con-
trapposto a quello della Nato in pro-
cinto di acquistare nuovi membri? Il
Cremlino smentisce con passione.
«Ogni lettura di questo genere è sba-
gliata econtroproducente», fasapere
il portavoce Yastrzhembskij. Anzi,
l’abbraccio Mosca-Pechino, secondo
i russi, è la prova che il tempo dei
blocchi è definitivamente passato.
Sonoinmoltianoncrederci,avedere
cioè nella politica «asiatica» russa
una risposta alla pressione che viene
dall’ovest. Altri invece sono più pro-
pensi a pensare che il Cremlino non
dica completamente il falso perché a
Moscal’obiettivo, inquestomomen-
to,nonètantodifarelaguerraaqual-
cuno quanto di fare la pace con tutti.
Stavenendofuoricioè ilnuovoruolo
che si è tagliato il Cremlino: mani li-
bere a ovest, mani libere a est. D’al-
tronde il simbolo della Russia non è
l’aquila a due teste, l’una che guarda
all’Europa e l’altra che guarda all’A-
sia? Senza contare che per la Russia
operare una decisa scelta «orientale»
in funzione anti-americana o anti-
occidentale sarebbe in realtà suicida
vistochelapoliticadiriformeliberale
delpaesedipendeessenzialmentedai
prestitidelleistituzionidell’«ovest».

Dunque cosa è l’abbraccio russo-
cinese? Dal punto di vista politico
senz’altrounrichiamo.Agliocciden-
tali ingeneraleeaClinton inpartico-
lare a non tirare troppo la corda, a
non fare troppo il gradasso. Ma non
piùdiquesto,perchéanessuno,néai
russi, né ai cinesi conviene rompere
sul serio con gli Usa, fra l’altro secon-
do partner commerciale per entram-

biipaesi.
Molto più importanti invece ap-

paiono gli accordi bilateriali fra Mo-
scae Pechino. Ne hanno firmato una
ventina ma uno su tutti è fondamen-
tale, quello che sigleranno stamatti-
na. Si tratta del patto che mette fine
alleguerredifrontiera.Cisonovoluti
sette anni per firmare quello che ri-
guarda la riduzione delle forze arma-
te, molti di più perché i russi acco-
gliesserolarichiestacinesedirestitui-
re un pezzettino di fiume, il Tuman-
naja, che dà loro la possibilità di arri-
varealmardiGiappone.Conl’accor-
do sulle forze armate è stato deciso di
ritiraredaentrambelepartiil15%de-
gli effettivi che sono a guardia degli
oltre7milachilometriche laCinadi-
vide con la Russia e tre paesi dell’ex
Urss, Kazakhstan, Kirghizistan e Ta-
gikistan. Anche questi paesi firmano
il patto, ma solo per salvare la forma
perché inrealtà solo i soldati russi ga-
rantiscono le frontiere.Entroduean-
ni dunque nella fascia di 100 chilo-
metri che divide il loro confine da
quello cinese, i russi avranno 3810
carri armati e 4500 autoblinde. Non
si conosce il numero delle armi che
schiereranno i cinesi. Fu Gorbaciova
iniziare i colloqui per arrivare a que-
sto risultato, nel giugno del ‘90; poi è
toccato a Eltsin intensificare la pres-
sionecon iviaggi inCinadel ‘92edel
’96. La visita di Jang Zemin a Mosca
haportatoinfinelafirmafinale.

Ci sono stati anche accordi com-
merciali, firmare i quali tuttavia non
èstatodifficile.LaCinaper laRussiaè
il terzo partner commerciale mentre
per Pechino Mosca sta soloall’ottavo
posto. Il volume di interscambio fra i
due paesi è ammontato nel ‘96 a 6,8
miliardi di dollari, pari al 25% in più
rispetto all’anno precedente. La Rus-
sia esporta in Cina più di quanto im-
porti. Vende ai cinesimetalli ferrosie
non, fertilizzanti, prodotti chimici,
olii e carburanti minerali, prodotti
della pesca. A dire il vero anche armi.
Trail ‘91eil ‘95lacifradiaffarideriva-
ti dal mercato delle armi ha ammon-
tatoa4,7miliardididollari.

L’anno scorso il governo cinese ha
comprato 48 caccia e la licenza per
costruirsene altri da sé. I russi infine
forniranno ai cinesi anche 2 reattori
nucleari «VVRR 1000» per un milio-
ne di megawatt e costruiranno una
fabbricaper l’arricchimentodell’ura-
nio.

Maddalena Tulanti

GRAN BRETAGNA PARIGI. «Non sarà una catastrofe.
Direi anzi che sono piuttosto con-
tento». È stata questa la prima rea-
zione di Lionel Jospin quando il
suo fedelissimo, Daniel Vaillant,
l’ha raggiunto telefonicamente al
circolo del tennis per avvertirlo
che ormai il presidente Jacques
Chirac aveva deciso di sciogliere il
parlamento.A distanza diqualche
giorno, il leader del partito sociali-
sta francesenonhacambiato idea.
«Jospin crede che la vittoria della
sinistra sia possibile». Lo rivelano
alcuni esponenti del Ps che sem-
branodarpocopesoalverdettodel
primo sondaggio sull’esito delle
elezioni politiche anticipate (25
maggio- 1 giugno). Una indagine
condotta dall’istituto demoscopi-
coCsaper ilquotidianoLeParisien
e per le radio France-Info e Fran-
ce- Inter rivela che l’attuale mag-
gioranza (neogollisti e Udf) usci-
rà vincente dallo scontro, anche
se fortemente ridimensionata. Il
segnale negativo per la «gau-
che» viene però attenuato dalla
conferma del profondo diso-
rientamento dell‘ opinione pub-
blica francese. Una larga mag-
gioranza degli intervistati di-
chiara infatti di non essere stata
convinta dalla spiegazione data
dal presidente Chirac in televi-
sione sulla necessità di andare
subito al voto. E l’81% sostiene
che si tratta solo di «una mano-
vra politica» per cambiare la
composizione del governo. Dal
sondaggio emerge un diffuso
scetticismo sulle possibilità che
il centro-destra sia in grado di
realizzare una rinascita socio-
economica della Francia. «Lo
scioglimento del parlamento e il
voto anticipato non cambieran-
no nulla» dichiara il 51% degli
intervistati. E una percentuale
ancora più alta pensa che dopo
le elezioni il governo avrà la
possibilità di varare una politica
di rigore più dura per rispettare i
criteri di Maastricht e arrivare
puntuali all’appuntamento con
la moneta unica. A poco più di
quattro settimane dal primo tur-
no delle legislative il sondaggio
sembra mettere in luce l’esisten-
za di un fronte della sfiducia
sempre più vasto che non riesce
però a vedere nella sinistra una
vera alternativa politica.

Il risultato del sondaggio su

Le Parisien viene peraltro con-
traddetto da un’altra inchiesta,
affidata dal settimanale Paris-
Match alla società «Bva», secon-
do cui sia il presidente Jacques
Chirac sia il primo ministro
Alain Juppé perderebbero quat-
tro punti percentuali in termini
di popolarità.

Sulle mancate promesse di
Chirac, prima fra tutte la ricom-
posizione della frattura sociale,
e sull’impopolarità del premier
Alain Juppé la cui immagine è
ormai indissolubilmente asso-
ciata all’aborrita riforma della
previdenza, conta invece Jospin
per riportare i socialisti al gover-
no. «In fondo ai francesi la “coa-
bitazione” piace perché ritengo-
no che il paese così può contare
sugli uomini migliori dei due
schieramenti» sostiene il segre-
tario. «Vincere è possibile. Biso-
gna però evitare errori in questi
primi giorni. Non c’è tempo in-
fatti per recuperare» ammonisce
Jean Cambadelis, capo delle re-
lazioni esterne del partito.

Intanto Chirac studia le mos-
se per garantirsi la vittoria. Nel-
l’intento di offrire agli elettori
francesi un’immagine dei neo-
gollisti la più compatta possibile
in vista del voto anticipato, il
presidente ha «ripescato» l’ex
premier Edouard Balladur dal
dimenticatoio politico in cui era
stato confinato dopo aver perso
due anni fa il duello con il com-
pagno di partito nelle presiden-
ziali. I due hanno avuto un col-
loquio privato di tre quarti d’o-
ra, suggellato dalle dichiarazioni
a radio «Europe-1» del leader del
Senato, René Monory: se il cen-
tro-destra vincerà le elezioni, ha
annunciato Monory, «Balladur
avrà sicuramente un posto nel
prossimo governo, sempre che
lo desideri». Balladur, primo mi-
nistro fra il ‘93 e il ‘95, ha sem-
pre goduto di grande popolarità
ma la rivalità con Chirac gli era
costata cara. Di ben diverso te-
nore le parole riservate dal presi-
dente del Senato all’attuale pre-
mier, Alain Juppé, secondo tutti
i sondaggi decisamente malvisto
dalla popolazione per le sue mi-
sure economico-sociali di auste-
rità: il rinnovo dell’incarico a
Juppé «non sarà automatico»,
ha precisato Monory.

Il Guardian:
«I tory
in rimonta
su Blair»

Brivido di paura tra i
laburisti di Tony Blair: ad
una settimana dal voto un
sondaggio del
«Guardian», in clamoroso
contrasto però con tutti
gli altri, ha dato ieri i
conservatori del primo
ministro John Major in
fortissimo recupero. Il
distacco sul partito della

sinistra si sarebbe ridotto in una settimana da 14 a 5 punti
percentuali. Blair, finora super-favorito alle elezioni del
primo maggio per il rinnovo dei Comuni, perderebbe quota
perchè i sudditi di Sua Maestà - d’umore sempre più
isolazionista - avrebbero maggiore fiducia nei conservatori
per la patata bollente dei rapporti con l’Unione Europea.
Quanto il «Guardian» sia attendibile non è però chiaro: un
quotidiano altrettanto autorevole - il «Daily Telegraph» - ha
ieri evidenziato un sondaggio di segno opposto della Gallup
che vede i laburisti a quota 51, con un imprendibile
vantaggio di 21 punti percentuali sui tories.

COMUNE DI CASTELFRANCO EMILIA
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto
consuntivo 1995. 
1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1997 anno 1995
– Avanzo di amministrazione pre. 770.000 1.925.912
– Tributarie 14.704.360 11.649.000
– Contributi e trasferimenti 7.103.359 7.575.017

(di cui dallo Stato) (6.753.567) (7.118.860)
(di cui dalle Regioni) (289.167) (431.306)

– Extratributarie 19.644.165 16.542.650
(di cui per proventi servizi pubblici) (17.721.323) (15.224.413)
Totale entrate di parte corrente 41.451.884 35.766.667

– Alienazione di beni e trasferimenti 11.520.800 14.316.718
(di cui dallo Stato) (85.000) (101.895)
(di cui dalle Regioni) (0) (0) 

– Assunzione prestiti 4.008.000 1.500.000
(di cui per anticipazioni di tesoreria) (2.000.000) (0)

Totale entrate conto capitale 15.528.800 15.816.718
– Partite di giro 10.160.000 7.986.519
Totale 67.910.684 61.495.816
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 67.910.684 61.495.816

SPESE

Previsioni di Impegni da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno1997 anno 1995
– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 40.599.489 33.713.454
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 1.544.395 1.611.428
Totale spese di parte corrente 42.143.884 35.324.882
– Spese di investimento 13.606.800 15.663.284
Totale spese conto capitale 13.606.800 15.663.284
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 2.000.000 0
– Partite di giro 10.160.000 7.986.519
Totale 67.910.684 58.974.685
– Avanzo di gestione — 2.521.131
TOTALE GENERALE 67.910.684 61.495.816

2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal Consuntivo, secondo l'analisi
economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

– Personale 2.594.261 39.503 — 2.396.829 381.716 409.186 5.821.495
– Acquisto beni e servizi 2.003.534 — 71.879 3.996.456 781.372 10.500.273 17.353.514
– Interessi passivi — — — — — — 0
– Inv. Eff.ti dirett. da Amm. 3.427.154 — 2.958.035 2.662.828 634.823   281.578 9.964.418
– Investimenti indiretti 197.472 — — 6.424.300 — — 6.621.772
TOTALE 8.222.421 39.503 3.029.914 15.480.413 1.797.911 11.191.037 39.761.199

3- La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1995........................................................................ L. 6.518.087
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno1995................................. L.               0
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 ……....................................................................... L. 6.518.087
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo  1995 L.             —     

4- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):
Entrate correnti ............................................. L. 1.632 Spese correnti ......................................... L. 1.359
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.    531 – personale .............................................. L.    397
– contributi e trasferimenti ............................. L.    346 – acquisto beni e servizi ........................... L. 926
– altre entrate correnti ................................... L.    755 – altre spese correnti ................................ L.    216

Informazione amministrativa

(1) I dati si riferiscono all’ultimo conto consuntivo approvato IL SINDACO

Gli italiani cominciano le attività di ricognizione nella zona di Argirocastro

La Vittorio Veneto riprende il largo
Ma lo Stato Maggiore apre un’inchiesta
Ieri mattina alle 6.30 l’incrociatore è stato disincagliato senza che siano emersi particolari danni. Secondo
alcune fonti della Difesa le carte dei fondali fornite dalle autorità albanesi erano vecchie e non aggiornate.

VALONA. Ieri mattina alle 6.30 si è
riusciti a disincagliare l’incrociatore
Vittorio Veneto, arenatosi nella not-
tetralunedìemartedìsuifondalisab-
biosi delle acque di Valona. La nave
ha preso il largo subito dopo, senza
che siano emersi particolari danni.
Intanto però lo stato maggiore della
Marina ha aperto un’inchiesta am-
ministrativa per accertare i motivi
che hanno portato all’incidente.
«L’inchiesta - spiega il capitanodiva-
scello, Roberto Baggioni, durante la
quotidiana conferenza stampa del-
l’operazione Alba, - è stata avviata
con tempestività e si svolgerà per
gran parte a bordo della Vittorio Ve-
neto. Saranno acquisiti atti e docu-
menti e verrà ascoltato il personale
che era in plancia quella notte». Il
presidente della commissione d’in-
chiesta è l’ammiraglio Quinto Gra-
mellini, capo di stato maggiore del
comandoincapodellasquadranava-
le S. Rosa. Una commissione tecnica
siègiàmessaallavoro.FinoralaMari-
na è in possesso del rapporto redatto
dal comandante della nave, capita-
no,VincenzoDeFanis.Masi trattadi
undocumento«asettico»,haprecisa-
to Baggioni, e «limitato ai fatti acca-
dutinellanotte tralunedìemartedì».
Perquantoriguardalepolemichesul-
la mancata richiesta da parte italiana
di informazioni riguardanti il fonda-
le, sollevate tragli altridaunufficiale
albanese di collegamento, Baggioni
ha fatto presente che «durante la fase
preliminare tutte le informazioni
erano state acquisite», ma fonti della

Difesafannonotarechelecarteforni-
tedalleautoritàalbanesieranomolto
vecchieenonaggiornate. Ildragami-
ne Milazzo si sta infatti occupando,
attraverso scandagli e telecamere su-
bacquee, di ridisegnare le mappe dei
fondalidelleacqueantistanti ilporto
di Valona. Le operazioni per disinca-
gliare la VittorioVeneto, a cuihanno
partecipato diversi rimorchiatori,
erano già cominciate martedì, poi
eranostate interrotte la seraesonori-
prese all’alba. Nel corso della giorna-
ta alcuni giornalisti italiani, a bordo

di un peschereccio albanese, aveva-
no inutilmente tentatodi raggiunge-
re la Vittorio Veneto. La nave, che
presentava una lunga striatura nera
di una decina di metri sulla fiancata
sinistra, è «off limits» e alla vista dei
cronisti ha fatto aumentare i giri del
motoreesièallontanata.

Intanto ieri alcune pattuglie italia-
ne hanno cominciato l’attività di ri-
cognizione nella città di Argiroca-
stro, nell’estremo sud del paese. Ini-
zia così la seconda fase della missio-
ne, quella cosiddetta di espansione.

Partendo dalle piattaforme d’ingres-
so (Tirana, Durazzo e Valona), gli uo-
mini della forza multinazionale do-
vranno espandersi progressivamen-
te nel territorio al fine di assicurare la
distribuzione degli aiuti. Ad Argiro-
castroandràuncontingenteromeno
di 400 uomini. Ieri è stato il primo
giornodelgeneraledellaforza,Lucia-
no Forlani, il quale ha assicurato che
non ci sarà nessun contatto tra i sol-
dati e i comitati locali. «Il nostro in-
terlocutore -hadetto - sono leautori-
tàdigoverno».
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La «Vittorio Veneto» disincagliata davanti alla costa di Valona Alessandro Bianchi/Ansa



24INT01A2404 ZALLCALL 11 21:21:34 04/23/97  

LE CRONACHE Giovedì 24 aprile 1997l’Unità11

Mafia
Archiviata
inchiesta
su Mancini
Il giudice distrettuale di
Catanzaro per le indagini
preliminari, Vincenzo
Calderazzo, ha disposto l‘
archiviazione di un
procedimento penale per
concorso in associazione
mafiosa che era stato
avviato dalla Procura
antimafia del capoluogo
contro l‘ ex segretario
nazionale del Psi, Giacomo
Mancini; un figlio di questi,
Pietro Mancini, e un
avvocato, Antonio
Cersosimo, di Cosenza.
L‘ archiviazione del
procedimento, basato
soprattutto sulle
dichiarazioni del
collaboratore di giustizia
Franco Pino, ex capocosca
di Cosenza, era stata
chiesta dal sostituto
procuratore distrettuale di
Catanzaro Stefano Tocci,
che aveva stralciato la
posizione dei tre da un
procedimento più vasto
per il quale l‘ udienza
preliminare è stata fissata
per il prossimo 6 giugno.
Secondo l‘ originaria
impostazione, Giacomo e
Pietro Mancini e Cersosimo
erano accusati di aver
partecipato all‘
associazione mafiosa
capeggiata da Pino.
I primi due, sempre
secondo l‘ accusa
ipotizzata in un primo
tempo dalla procura
distrettuale di Catanzaro,
avrebbero avuto contatti e
rapporti, per il tramite di
Cersosimo, con esponenti
della criminalità
organizzata per la raccolta
di consensi elettorali. Ed in
particolare per le
candidature di Pietro
Mancini per il rinnovo del
Consiglio comunale di
Cosenza del 1990 e di
Giacomo Mancini per l‘
elezione diretta del
sindaco del 1993. In quell‘
occasione Giacomo
Mancini venne eletto
sindaco, ma fu
successivamente sospeso
in relazione ad un‘
inchiesta della
magistratura di Palmi che
ha poi portato alla sua
condanna a tre anni e sei
mesi di reclusione per
concorso in associazione
mafiosa. Di questo
processo non è stato
ancora celebrato il giudizio
d’appello. Il gip di
Catanzaro ha archiviato il
procedimento contro i
Mancini e Cersosimo
ritenendo insussistenti i
fatti ipotizzati.
Considerazione fatta
anche in relazione alla
posizione di Giacomo
Mancini.

Pescara, l’uomo non crede alla pista napoletana. «Yuri, quel suo amichetto sa qualcosa di più»

«Temo per Davide, ma non mollo»
Il papà del bimbo: è un rapimento
Il racconto dell’uomo all’Unità durante la trasmissione «Chi l’ha visto». Le telefonate dei telespettatori non riaccendono
le speranze. «La polizia non può affidarsi alle segnalazioni. Più tempo passa e più penso al peggio...».

Il giudice Mastelloni

Archivi
Viminale
Nuovi
sequestri

DALL’INVIATO

PESCARA. «Io non m’arrendo.
Anche se mi rendo conto che a
Davide può essere successa
qualsiasi cosa, anche la peggio-
re. Quanti bambini scappano
da casa e quanti in percentuale
ne ritrovano? Dopo tutti questi
giorni? Non mi racconto favo-
le, ma non mi arrendo. Ogni
mattina alle 9 vado in questu-
ra. Perché voglio capire, capire
perché qualcuno ha portato via
mio figlio. Devo capire...».

Alfredo Mutignani fuma
l’ennesima «Ms» mentre aspet-
ta che riprenda il collegamento
con «Chi l’ha visto?». Dal ta-
schino della giacca di renna
spunta il microfono, di fronte
ha una batteria di telecamere,
luci che illuminano a giorno il
minuscolo salottino di casa del
fratello. Ha appena chiamato
un’ascoltatrice che avrebbe vi-
sto Davide in Campania. Alfre-
do scuote la testa, guarda per
terra e sussurra, secco: «Non è
lì».

Perché non crede alla pista di
Napoli?

«Perché è illogico. Come ci
sarebbe arrivato, in pullman?
Impossibile, qualcuno l’avreb-
be visto, il viaggio è lungo. E
poi Davide non aveva i soldi
per pagarsi il biglietto. In tre-
no? Non c’è un diretto Pescara-
Napoli, sarebbe dovuto arrivare
a Roma, scendere alla stazione
Termini, prendere un altro tre-
no per Napoli e poi lì orientarsi
e prendere la Circumvesuvia-
na... No, guardi. Io sono ca-
mionista, viaggiare è il mio la-
voro. Quando vedo scritto Na-
poli sulla bolla d’accompagna-
mento mi vengono i capelli
dritti. Perché dopo tanti anni,
mi perdo sempre. E mi venite a
raccontare che da dieci giorni
un bambino di undici anni gira
da solo come se niente fos-
se...».

Eallora?
«Allora non lo so, se lo sapes-

si non sarei qui, oppure avrei
Davide con me. Però una cosa
è certa. C’è qualcuno con lui».

Lei continua ad esser convinto
cheèstatorapito?

«Certo».
Eppure è strano che martedì

l’abbiano visto a Pescara, a poche
decine di metri da casa, mentre
giocava con un suo amichetto.
Nonsembraunsequestro...

«D’accordo, magari il primo
giorno no, sarà stata pure una
fuga volontaria, come dicono
alla squadra mobile, ma poi
qualcosa deve essere cambiato.
Il primo giorno resta qui a Pe-
scara, il secondo forse, e sotto-
lineo forse, telefona a un altro
amico. E poi? Che succede poi?
L’avete scritto pure voi, un
adulto ci deve essere in questa
storia. E come lo chiamate se
non sequestro? Non c’è mica
bisogno della forza con un
bambino di 11 anni. Basta po-
co per convincerlo ad andare
da qualche parte, chi lo sa. Tut-
to sta a capire perché».

Haqualcheidea?
«Ne ho troppe di idee, e non

sono per niente rassicuranti.
Ho pensato a tutto in questi
giorni, e più giorni passano più
mi vengono in mente cose ter-
ribili. Vorrei sbagliarmi, vorrei
farmi sputare in faccia per aver
pensato queste cose e avere Da-
vide con me. Però Davide non
l’abbiamo ancora trovato e io
non posso fermarmi. Devo ca-
pire. Non sono cinico, combat-
to ogni momento con i sensi di
colpa, perché non stavo qui
quando se ne è andato, per
non aver capito in tempo. Ora
no, devo capire. E devo andare
avanti».

È arrivato a qualche conclusio-
ne?

«La chiave di tutta questa
faccenda è Yuri, il suo amichet-
to, anche se non riesco a capire
perchè».

CredecheYurisappiadov’èDa-
vide?

«Ormai no, credo di no, ma
all’inizio lo sapeva. Eppure ha
fatto finta di niente. E con lui
la madre. È un comportamento
inspiegabile. Ora sappiamo che
martedì Yuri e Davide stavano
insieme, li hanno visti alle due
e mezza di pomeriggio. Magari
avranno continuato a giocare
insieme fino alle tre, le quattro,
che ne so. E magari anche la
mamma di Yuri li aveva visti.
Però quel pomeriggio alle cin-
que, quando ormai tutta Pesca-
ra sapeva che Davide era scom-
parso, quella donna e Yuri so-
no venuti a casa mia, da mia
moglie, a chiedere se c’erano

notizie di Davide. Le sembra
normale?».

Lei ha detto che non c’era quel
pomeriggio...

«No, sono tornato dalla Fran-
cia la sera molto tardi».

Quando ha saputo che Davide
erascomparso?

«Martedì, verso le due di pome-
riggio. Avevano provato a chiamar-
mi prima sul cellulare, ma in Fran-
cia non prendeva. Così ho chiama-
to io mia moglie, come faccio sem-
pre. “Ciao Giovà, ci sono novità?”
Leimel’hadetto».

Quandoerapartito?
«Domenica sera».
E quella sera è successo qualco-

sa di particolare a casa? Davide le
èsembratonormale,tranquillo?

«E lei a cosa crede che io stia
pensando da dieci giorni a que-
sta parte? Mi sto rompendo la
testa per cercare di ricordare
ogni minima cosa di quella se-
ra. Niente, non è successo nien-
te di diverso dal solito».

QualèlapassionediDavide?
«I motori. Ma non per viag-

giare, per smontarli. Ogni tanto
lo portavo con me quando do-
vevo fare manutenzione al ca-
mion. Il mese scorso gli avevo
regalato una bicicletta da cross,
ma lui mica ci andava, passava
la giornata a smontare e rimon-
tare la catena, i freni...».

Hafiducianellapolizia?
«Danno troppo credito a

quello che dicono i bambini. È
venuta fuori così la storia di
Napoli, che Davide voleva an-
dare a fare un viaggio lì. Nessu-
no di noi lo sapeva. Eppure la
polizia non fa che cercarlo lì, e
non lo trovano. E se fosse da
un’altra parte, magari al
nord?».

Ma molte segnalazioni arriva-
nopropriodallaCampania...

«Se le indagini si basano solo
sulle segnalazioni allora posso
cominciare a piangere mio fi-
glio».

Crede che qualcuno, tra gli in-
vestigatori, non stia facendo il
massimo?

«No, ho fiducia nel dottor Di
Frischia, il capo della mobile.
Lo vedo come lavora, ha preso
a cuore la nostra vicenda. Vuo-
le sapere la verità? Ho paura
che col passare dei giorni si per-
da la tensione, ho paura che
qualcuno abbassi la guardia. È
per questo che fin dall’inizio
ho parlato di rapimento. Una
fuga volontaria non interessa
nessuno».

«No, invece non bisogna
mollare. È evidente che Davide
non è da solo, che qualcuno lo
sta nascondendo. Bisogna cer-
carlo, senza perdere altro tem-
po. Adesso ci sono i giornali, le
televisioni, tutti parlano di Da-
vide. Ma se fra una settimana
non l’hanno trovato? Chi scri-
verà più di Davide? Di questo
ho paura, oltre al resto. Che al-
la lunga qualcuno si possa stan-
care di cercare mio figlio. E io
non posso permetterlo».

Andrea Gaiardoni
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ROMA. Nuovi sequestri di carte so-
no stati disposti, ed eseguiti l’altra
sera, negli archivi della polizia di
prevenzione(exUcigos),alVimina-
le. L’iniziativa è stata questa volta
del giudice istruttore di Venezia
Carlo Mastelloni che indaga su Ar-
go16 (l’aereo dei servizi segreti pre-
cipitatonel‘73).

Il materiale sequestrato consiste
in diversi volumi nei quali sono
contenute indicazioni sulle fonti
informative dell’ufficio affari riser-
vati e delle strutture che ne hanno
poi assunto i compiti. La notizia, ri-
portata ieri dal «Manifesto», è stata
confermata in ambienti ministeria-
li ed investigativi. Nel corso dell’ul-
timo anno, sono molte le carte se-
questratenegli archividelViminale
per iniziativa delle magistrature di
MilanoeRoma.

Nell’ambito di una di queste in-
chieste è anche stato iscritto nel re-
gistro degli indagati il direttore del-
la polizia di prevenzione, dott. Car-
lo Ferrigno. Non risulta, a quanto si
èappreso,checonl’ordinediseque-
stro il magistrato veneziano abbia
assunto altri provvedimenti. Il ma-
teriale saràesaminatoevalutatonei
prossimi giorni, nel corso di un in-
contro tra magistrati di Venezia,
Milano e Roma che si svolgerà pro-
babilmentenellacapitale.

Alcentrodell‘ iniziativadelmagi-
stratol‘ esistenza di eventuali rap-
porti trapersonaggidellacellulane-
radel Veneto e esponenti dei servizi
segreti israeliani. A questi ultimi, si
attribuisce la responsabilità di aver
fatto precipitare Argo16 che negli
anni‘70ilSidimpiegavainmissioni
riservate. Nel corso delle sue indagi-
ni Mastelloni aveva già acquisito
documentiche-aquantosièappre-
so- sembranoconfermare l‘esisten-
za di questi rapporti sin dal 1970.
Ma aveva bisogno di ulteriori con-
ferme e riscontri. Ed è per questo
motivo che sulla base di elementi
per il momento segreti, il 21 aprile
scorso il magistrato hafirmatoilde-
creto di perquisizione che ha porta-
to gli investigatorialViminaledove
è stata acquisita ampia documenta-
zione.

Ilcomitatodicontrollosuiservizi
segreti era a conoscenza dell‘ esi-
stenza dell‘ elenco delle fonti confi-
denziali dell‘ ufficio Affari riservati.
Lohadettoilpresidentedelcomita-
to, Franco Frattini, conversando
con i giornalisti a margine di un di-
battito per la presentazione di un li-
bro.Avevatenotizia-glièstatochie-
sto-dell‘elenco?«Sapevamo»siè li-
mitato a rispondere Frattini, che
non ha voluto precisare se questa
conoscenza fosse avvenuta per via
formaleoinformale.

Frattini non ha voluto dire nep-
pure se il comitato sapeva che l‘
elenco in questione si trovava in uf-
fici del Viminale. «Nonvogliocom-
mentare»hadettoariguardo.Nem-
meno il ministro dell‘ Interno,
Giorgio Napolitano, anch‘ egli pre-
sente al dibattito, ha voluto dire
nullainproposito.

Davide Mutignani, il bambino undicenne scomparso a Pescara Ap

E la polizia insiste
sulla pista napoletana

«Non siamo in condizioni di tralasciare alcuna pista, verificheremo
anche questa». Gli investigatori danno credito alla telefonata
dell’ascoltatrice che martedì sera ha telefonato a «Chi l’ha visto?»,
raccontando di aver incontrato Davide Mutignani quel giorno
stesso,poco prima delle 14, a Salerno, davanti al Duomo. Durante la
trasmissione i parenti di Davide erano apparsi scettici, perchè
l’ascoltatrice aveva fatto cenno ad un neo che il bambino avrebbe
avuto sopra il labbro destro. In effetti Davide non ha nei, ma il
racconto fatto dalla donna («Ci siamo quasi scontrati con gli
ombrelli, era pallido, indossava un giubbotto a quadri ed era con un
altro ragazzo, più grande di lui») incuriosisce i funzionari della
squadra mobile di Pescara. Anzitutto perchè la donna potrebbe
aver scambiato una piccola ferita per un neo, e in secondo luogo
perchè è la prima segnalazione che indica Davide non da solo, ma
in compagnia di un altro rgazzo, magari maggiorenne, comunque
più grande di lui. Esattamente la situazione che esperti e non si
erano prefigurati, immaginando la possibile evoluzione della fuga
di Davide. Comunque l’indagine continua sui due fronti già noti: gli
agenti della mobile di Pescara stanno ripercorrendo tutti gli
spostamenti, accertati e presunti, che Davide avrebbe compiuto
dal giorno della sua scomparsa, coadiuvati in questa attività da
trenta uomini dell’anticrimine arrivati appositamente nel
capoluogo abruzzese dalla questura di Roma. Ma è dall’altro
versante, quello napoletano per intenderci, che si aspettano le
maggiori novità. Il capo di gabinetto della questura di Pescara,
Giorgio Nardi, sorveglia da ieri mattina con quattro dei suoi uomini
i treni della Circumvesuviana, dove Davide sarebbe stato avvistato
più di una volta. Intanto la Croce Rossa di Pescara ha fatto stampare
un volantino con un’immagine del bimbo e l’appello: aiutateci a
trovare Davide.

A. Ga.

Bari, si era ucciso dopo essere stato cancellato dalle liste di mobilità. Ora riammesso

Disoccupato suicida, l’ultima beffa
Dopo due mesi il ministero del Lavoro rivede la sua posizione. Il fratello: «È una vicenda assurda».

Decine di dipinti di scarso valore portati via dall’ospedale-suk

Ladri superstiziosi al Cardarelli di Napoli
Rubano i quadri tranne «Il menagramo»

BARI. Disperato per la mancanza
di lavoro un operaio di 53 anni,
Gaetano Gungolo, di Conversa-
no,siera impiccatoil5marzoscor-
so dopo aver ricevuto dall‘ Inps
una lettera con la quale gli veniva
comunicata la cancellazione del
suonomedallelistedimobilitàper
irregolarità nelle domande: a qua-
si due mesi dalla suamorte ilmini-
stero del Lavoro rivede la sua posi-
zioneeloreinsieriscenellalista.

Unastoriatragicaeassurda.Una
storia di ordinaria follia di una bu-
rocrazia che non si smentisce mai.
Arenderenoti iparticolaridellavi-
cenda, la famiglia dell‘ operaio,
che si suicidò impiccandosi nella
sua abitazione. Il suo unico fratel-
lo, Domenico Gungolo, infermie-
re di49 anni,ha messo tutte le car-
te nelle mani di un avvocato per
decidere ilda farsi.Vuolegiustizia,
vuole andare fino in fondo a una
storia cheècertoèassurda,madie-
tro la quale ci sonoprecise respon-
sabilità. «È tutto assurdo: lo stesso
dirigente del ministero del Lavoro

chehadisposto lacancellazionedi
miofratelloedialtrioperaidalle li-
ste di mobilità - racconta - oggi ha
dispostol‘annullamentodelprov-
vedimento di cancellazione e la
reiscrizione del lavoratore nelle li-
stedimobilità con il ripristinodel-
laerogazionedellarelativamobili-
tà».«Quella lettera di cancellazio-
nedalle listericevutadall‘ Inpsset-
te giorni prima che mio fratello si
suicidasse - continua l‘ uomo - è
stata la sua condanna a morte, si è
visto crollare il mondo addosso».
«E pensare - dice Domenico Gun-
golo-chemiofratello,nellasuain-
genuità, aveva persino scritto all‘
Inps chiedendo scusa, dicendo di
non conoscere a fondo le questio-
ni burocratiche e supplicando di
essere reiscritto nelle listedi mobi-
litàperpoter riceverequelmilione
al mese di indennità di disoccupa-
zione chegli consentiva di mante-
nerelafamiglia».«Miofratello-di-
ce Domenico Gungolo - si è umi-
liato, aveva ragione e si è dovuto
persino umiliare per ottenere

quellocheglieradovuto».
Gaetano Gungolo, con una vita

di lavorisaltuari (l‘ultimocontrat-
to, l‘ anno scorso, da aprile a set-
tembre), da quando aveva ricevu-
to la lettera dell‘ Inpsera caduto in
un profondo stato di depressione
sentenziato un paio di ore prima
del suicidio da un neurologo. Non
aveva più fiducia nel futuro, dico-
nooraamicieconoscenti, laperdi-
tadiquellaindennitàrappresenta-
vaormai laperditadiqualsiasispe-
ranza.

«Gli hanno tolto poco più di un
milione di lire al mese - afferma
Domenico Gungolo - per un ritar-
dodipochigiorniconilqualenell‘
aprile precedente aveva comuni-
cato all‘ Inps di aver ottenuto un
contrattostagionaleconl‘azienda
di imballaggi metallici Medipack
gruppoAsadiSanMarino.Luinon
era pratico di queste cose; pensava
che la comunicazione spettasse
all‘azienda».

Domenico Gungolo contesta di
aver usato «misure diverse» per

giudicareleistanzedi14operai,tra
i quali Gaetano, tutti assunti con
contratto a termine dalla Medi-
pack e che avevano ritardato di
qualche giorno la comunicazione
richiesta. «Per dodici di loro, tutti
iscritti presso il centro operativo
dell‘ Inps di Conversano - denun-
ciò l‘ uomo quandomorì il fratello
- è stata disposta la cancellazione
dalla listadi mobilità;perdueope-
rai che dipendono dall‘ ufficio di
Putignano, invece, ilproblemasiè
risolto.Comemai?».

Domenico Gungolo è deciso ad
«andare in fondo alla questione»,
anche in nome - spiega - della ve-
dova di Gaetano e dei tre figli di-
soccupati Mariella (infermiera di
26anni),Francesco(peritoelettro-
nico di 24, che aspetta la ferma
dell‘ esercito) e Vito (di 19 anni,
qualche lavoretto saltuario a ne-
ro).

«Inpratica -concludeGungolo-
ci dicono di essersi sbagliati e nel
frattempo un uomo è morto spin-
todalladisperazione».

NAPOLI.Hannorazziatotutti iqua-
dri dell’ospedale tranne quel «male-
detto»disegno conl’effigiediunme-
nagramo, recante la scritta: «L’idiota
che ruberà quest’opera sarà colto da
malocchio». Si sa, da queste parti, so-
nounpo‘ tutti superstiziosi, compre-
soi ladriche, l’altranotte,sonoentra-
ti nel reparto medicina dell’ospedale
Cardarelli. Dalle corsie hanno porta-
toviadecinedidipinti(discarsovalo-
re) raffiguranti scene di caccia e pae-
saggi bucolici. Le «opere» erano state
appese alle pareti dal responsabile
della divisione, il dottor Lucio Bian-
chi, «per ingentilire tutto l’ambien-
te».

Non è la prima volta che i «soliti
ignoti» ripuliscono le pareti del Car-
darelli. «Nel corso degli ultimianni, i
ladrihannorubatodecineedecinedi
quadri - spiega il medico -. Perquesto
ho scritto quell’anatema iettatori
che, però ha funzionato solo in par-
te...». Nei mesi scorsi, per scoraggiare
i«mariuoli»,alcunipazientiavevano
addirittura affisso in reparto una gi-
gantografia dell’ex magistrato del

poolManipulite,DiPietro,consotto
una vistosa scritta: «Antonio pensaci
tu...».

AlCardarelli, ilpiùgrandepresidio
sanitario del Mezzogiorno, sparisce
di tutto:dallacarta igienicaneibagni
ai bidoni della spazzatura. «Purtrop-
po la nostra è una battaglia impari -
lamenta il dottor Bianchi -. I ladri
hannorubatopersinounadozzinadi
custodie delle cartelle cliniche. Non
riesco nemmeno a immaginare cosa
possanofarseneditalioggetti».

L’ultimo furto in ospedale è avve-
nuto ieri mattina. La ladra, una gio-
vane tossicodipendente di 27 anni, è
stata arrestata dopo un lungo inse-
guimento nei viali del Cardarelli. La
donna, che era riuscita ad entrare nel
pronto soccorso con la scusa di farsi
medicare una ferita, aveva ripulito
granpartedegli spogliatoidimedicie
infermieri. È stato un paramedico
che, accortosi della presenza della
giovane,ha dato l’allarme.La refurti-
va è stata recuperata e consegnata ai
proprietari. Agli antichi problemi di
malasanità, al Cardarelli si sono ag-

giunti anche quelli relativi alla sicu-
rezza del personale e dei pazienti.
«Questa è terra di nessuno - sostiene
Carmine Cavaliere, del tribunale per
idirittidelmalato-. Ifurtiavvengono
quotidianamenteperchélavigilanza
è scarsa: nei vialetti dell’ospedale si
trovaditutto,dalcontrabbandieredi
sigarette al venditore ambulante, ol-
tre alle auto parcheggiate abusiva-
mente». Un infermiere ha racconta-
to che ogni giorno «spariscono» dai
vialetti almeno tre autovetture: «In
alcuneoccasioni,dopo il furto, i ladri
rintracciano i proprietari e propon-
gono il cosiddetto «cavallo di ritor-
no», cioè ti fanno ritrovare l’auto in
cambio di cinquecentomila lire.
Quasi tutte le vittime finiscono per
accettare lo scambio...». Insomma, il
più importante presidio sanitario del
Sudsomiglia sempredipiùaquei suk
arabi dove è meglio non farsi vedere,
specialmentedopo il tramonto,altri-
menti si rischia di finire nelle grinfie
deirapinatori.

Mario Riccio
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Il presidente del Consiglio polemizza con le «ingiustificate» le previsioni della Commissione europea

Prodi sull’Europa sfida Bertinotti:
«Terremo fermi i nostri obiettivi»
«Comunque le nostre scelte saranno coerenti con l’ingresso subito nell’unione monetaria». Dini non esclude cambi di
maggioranza. Il Polo: escludete Rifondazione. Il leader di Rc: Bruxelles vuole tagli al Welfare, il premier non sia sibillino.

Marco a quota 996

Borsa e lira
tranquille
I mercati
sapevano

Veltroni:
«Impossibile
governare
con il Polo»
Difende le scelte fatte dal
governo per l’ingresso
nell’unione nonetaria
europea,attacca
l’opposizione «avvoltoi che
sperano di becchettare
questo Paese e che già
hanno cominciato a fare
profezie di sciagure» invece
di riflettere sulla situazione
che loro avevano lasciato,
esclude governi di larghe
intese, sottolinea che quello
attuale è stabile dal punto di
vista politico «perché non
punta a sopravvivere ma ad
alcuni importanti
obbiettivi», ribadisce che
non arrivare alla riforma
dello stato sociale, quello sì,
significherebbe aver fallito
un obbiettivo essenziale. «In
questo anno abbiamo
salvato l’Italia, se non ci
fossimo stati noi ma il
governo Berlusconi, il Paese
sarebbe finito a gambe
all’aria». Il vicepresidente
del Consiglio, Walter
Veltroni, ha scelto il «Porta a
Porta» di Bruno Vespa per
rispondere alla domanda
che ormai molti si fanno:
l’Italia, dopo il giudizio della
Commissione europea, ce la
farà ad entrare in Europa?
Veltroni non ha dubbi:
«Raggiungeremo in tempo
utile il parametro del 3 per
cento». D’altra parte,
ricorda il vicepremier, la
stessa Commissione in una
nota che per il governo
italiano è l’ancora di
salvezza, sottolinea che
affermarlo non è un’ipotesi
azzardata. «I mercati -
aggiunge - d’altra parte
hanno reagito con
equilibrio, in maniera
diversa da certi politici del
Polo. Mentre il Commissario
De Silguy ha detto una cosa
di cui essere orgogliosi e
cioè che quanto abbiamo
fatto in questo anno è un
autentico primato europeo,
il che è assolutamente vero
ed è un fatto di cui andare
orgogliosi». Se il traguardo
è così a portata di mano
bisognerà impegnarsi lungo
l’unica strada che sembra
percorribile per agguantare
l’Europa: la riforma dello
stato sociale. «Il 15 maggio
partiranno le trattative con i
sindacati», precisa Veltroni,
aggiungendo che l’azione
necessaria «sarà improntata
a principi di equità, di
giustizia sociale e
solidarietà». Le pensioni,
dunque, ma anche molta
attenzione al mondo dei
giovani i cui ammortizzatori
sociali sono ancora tutti da
costruire. Tenendo insieme
Dini e Bertinotti. «Con Dini e
Bertinotti abbiamo fatto
manovre da 100.000
miliardi». E le opposizioni?
«Berlusconi è uno, nessuno,
centomila. Dice in tv cose
eleganti e altre nelle piazze.
Buttiglione si tuffa non
appena si può immaginare
che c’è un posto da
sottosegretario. Ma ve lo
immaginate un governo da
Gasparri al Pds?». Niente
larghe intese, allora.
Veltroni ricorda che
«D’Alema non è un pendolo.
Al congresso su questo
punto ha detto cose molto
chiare. Non credo che
D’Alema cambi idea». In
Europa, dunque.
«Ricordando - dice Veltroni -
che è qualcosa di più di un
calcolo contabile».

M.Ci.

ROMA. Pochi decimali, ma micidia-
li. Le previsioni della commissione
europea sui parametri per l’accesso
dell’Italia nella moneta unica parla-
nodiuno0,2%inpiùperquest’anno
e di uno 0,9% per il ‘98: troppo. E
nuoviventidicrisisoffianosulgover-
no nell’imminenza del confronto
sullo stato sociale. Per ora si alzano
forti le voci dei partiti per recrimina-
re, difendere o attaccare, con un oc-
chio puntato alle elezioni ammini-
strative di domenica prossima. Ma
bisognerà aspettare che le urne elet-
torali siano definitivamente chiuse
(l’11 maggio), perché la discussione
vera si avvii. Del resto sia il segretario
della Cgil che il vice premier Walter
Veltroni hanno detto che entro la
primametà di maggio ci si siederà in-
torno al tavoloperparlaredi stato so-
ciale. Inquantoèaquestocheriman-
da il documento della commissione
europea, è questocheneigiorni scor-
si aveva sollecitato lo stesso capo del-
loStato.

Ovviamente il Polo ha approfitta-
to della situazione per chiedere le di-
missioni di Prodi, (Casini, Buttiglio-
ne, lo stesso Fini: «L’Italia entrerà in
Europa solo se cambierà la sua politi-
ca economicaequindi lamaggioran-
zadigovernochesinoadoggil’hade-
terminata»), in quanto ha letto nel
documento un sottinteso atto di sfi-
ducia nelle capacità dell’esecutivo di

governareilrisanamentoeconomico
del paese. Silvio Berlusconi ancora
più chiaramente: «Chiediamo che
questamaggioranzacambi,chel’Uli-
vo rinunci a Rifondazione». E Sanza,
Cdu: «O Prodi convince Rifondazio-
ne che le riforme strutturali sono ne-
cessarieodeveprendereattocheque-
stogovernononèpiùingradodipro-
seguire utilmente». Adolfo Urso, di
An, preannuncia anche un libro
bianco con gli 88 errori commessi da
Prodinelsuoannodigoverno.

Questa lettura del documento del-
lacommissioneeuropeaovviamente
è respinto dalla maggioranza. Prodi
dice che le previsioni sono incom-
prensibili e ingiustificate, perché
«nontengonocontointeramentedei
dati forniti da parte italiana. Il gover-
no,confortatodagliimportantirisul-
tati ottenuti, tra cui l’abbassamento
del tasso di inflazione, risultati rico-
nosciuti dal Fondo monetario inter-
nazionale e dalla stessa commissio-
ne, è dunque fermamente determi-
nato a proseguire le proprie azioni di
risanamento strutturali». Poi, par-
lando da Kuwait city, dove è in visita
ufficiale, aggiunge, rispondendo al
Polo, di non avere nessuna intenzio-
ne di dimettersi. Ma quale cambio di
maggioranza, quali dimissioni: Lan-
franco Turci, del Pds, respinge le insi-
nuazioni del Polo, ma respinge an-
che le violentissime prese di posizio-

nediRifondazionecomunistacheha
definito «infondate e pretestuose» le
previsioni della commissione euro-
pea (Cossutta), «un distillato di poli-
tica che fa parte diuno stesso concer-
to che si manifesta sotto forma di
azioni politiche dirette o indirette
tramite statistiche» (Bertinotti). In-
sommaun’ingerenzaper«avermano
libera sullo stato sociale... perchè si
eserciti una pressione violentissima
sull’Italia, perché scelga la stradasba-
gliata nel taglio dello stato sociale»
(Bertinotti). Rifondazione è in allar-
me, in un certo senso supportata an-
che dalle parole pronunciate da Scal-
faro in Germania. Ma avrà influito
anche la presa di posizione di Lam-
bertoDini, ilqualehadefinitoquello
della commissione europea un esa-
me«condivisibile».Ilministrogiusti-
fica anche le stime fatte per il ‘98, in
quantosiriferisconoaprovvedimen-
ti non continuativi presi dal governo
e che invece devono diventare tali.
Questo presuppone un cambio di
maggioranza?,èstatochiestoaDinie
luiharisposto:«Andiamoamisurarci
aRoma».Alloracosasuccederàsesul-
lo stato sociale la maggioranza non
sarà compatta? «Ne trarremo le con-
seguenze», è la risposta del sottose-
gretario alla presidenza Micheli. E
Prodi, ricordando che Rifondazione
quasi sempre è stata con il governo,
anche se c’è stato «il grave strappo

sull’Albania», ha concluso: «Mi au-
guro che le proposte del governo sia-
no approvate, in caso contrario il go-
verno non potrà che proporre una
politicacoerentecongliobblighiegli
adempimenti necessari per entrare
nel primo gruppo della moneta uni-
ca». Ea Prodi, chesembraprontoa ri-
percorrere la soluzione della quasi
crisi per la vicenda albanese, mentre
il suo vice, Veltroni, respinge ogni
ipotesi di maggioranze diverse, repli-
ca Bertinotti: «Basta con le dichiara-
zioni sibilline, discutiamo. La nostra
discriminante è quella di rifiutare
qualsiasi taglioallo stato sociale». In-
somma c’èun clima pesante econfu-
so checertamentenon giova aiparti-
tidell’Ulivoatregiornidalleelezioni.
Ma ognuno tira l’acqua al proprio
mulino, fanno notare ambienti vici-
ni a palazzo Chigi. Comunque Fran-
coMarini,segretariodelPpi,buttaac-
qua sul fuoco e da «non pessimista»
ricorda alla coalizione che «le mano-
vre indicate dal governo devono es-
sereportateavanti». Infine,Umberto
Ranieri, responsabile esteri del Pds,
ricordando che la verifica per l’in-
gressonellamonetaunicadeveavve-
nirerispettando lospiritodel trattato
di Maastricht, auspicacheall’obietti-
vo Europa vogliano collaborare an-
cheleforzedell’opposizione.

Rosanna Lampugnani

MILANO. I mercati se lo aspettava-
no, i giornali avevano già dato nei
giorni passati resoconti esaurienti
della «battaglia» in corso a Bruxelles
sull’aderenza ai criteri di Maastricht.
Quindinessunosièstrappato icapel-
li e la reazione è stata composta: liraa
996 sul marco e a 1.707 sul dollaro,
non lontani da ieri, Borsa in leggero
progresso,+0,22%dopounmassimo
di +0,8%, e Btp future sui 127,55 con
variazioniminime.Malatranquillità
non è stata neutrale. Al contrario,
economisti, cambisti e gestori sono
divisi tra chi è disposto a concedere
ancora credito alle chances italiane
per l’Ume e chi è più pessimista. Uni-
co ritornello: lanecessitàdidare ilvia
a «misure strutturali» di politica eco-
nomicase sivogliononutriresperan-
ze. «La formula del rapporto - com-
menta Gregorio De Felice, capo Uffi-
cio studiComit -dàalgovernoun’ar-
ma in più per le misure strutturali.
Puòquindiessereusatacomegrimal-
delloperfarelevasuforzepolitichefi-
nora restie ad adottarle». In fondo,
notaDeFelice,«ladifferenzaèdi4mi-
lamiliardi epuòessere risoltaconab-
bellimenti, ma poi resta il problema
di sempre, misure strutturali: quindi
Dpefe statosociale».PerlomenoBru-
xelles ha «riaffermato la volontà di
far partire l’Ume, con o senza l’Italia,
e sarebbe stato peggio se il segnale
fossestatodiunrallentamento».

Dini incontra
presidente
Bundesbank

Appena rientrato dalla
Germania, il Ministro
degli Affari Esteri,
Lamberto Dini, ha
ricevuto ieri sera alla
Farnesina il Presidente
della Bundesbank
tedesca, Hans Tietmeyer,
che che si trova in Italia in
visita privata. Un incontro
che assume naturalmente
un significato ancor più
importante alla luce degli
avvenimenti di ieri, con le
previsioni negative
sull’Italia della
commissione europea.
Durante il colloquio - che
viene definito «cordiale»
dalla Farnesina - sono
state esaminate la
situazione economica dei
due Paesi e le prospettive
della terza fase
dell’Unione Economica e
Monetaria.

Il presidente della Repubblica a Bonn incontra il cancelliere

Scalfaro: «Dobbiamo ribellarci
ai calcoli ragionieristici»
«Kohl non dà particolare importanza a questa valutazione tecnica». Per il capo
dello Stato «L’Europa non è una moneta». Dini da «Bruxelles nulla di nuovo».

24POL01AF02
2.0
12.0

L’incontro a Bonn
tra il cancelliere
Helmut Kohl
e il presidente Oscar
Luigi Scalfaro

A. Wiegmann/Reuters

DALL’INVIATO

BONN. Concertoaduevocinonpro-
prio armonizzate.Unacutosquillan-
te (Scalfaro: «Il mondo politico deve
ribellarsi ai calcoli ragionieristici.
L’Europa non è una moneta»). Qual-
che nota in sordina (Dini: «Bruxelles
non ha detto nulla di nuovo, ha ripe-
tuto quanto il governo ha già impo-
stato e annunciato»). Un recitativo
che vorrebbe far tacere il chiacchie-
riccio del loggione (Scalfaro: «Non
intendevo sostituirmi a nessuno, né
suggerire che fare sullo Stato sociale.
Non mi sono mai sognato di fare da
garante di nuovi equilibri politici»).
Un mezzo annuncio di prossime ta-
rantelle nella maggioranza (Dini:
«Giudizio equilibrato, quello della
Commissione europea. Ci misurere-
moaRoma»).

Colti a Bonn dalla nuova doccia
scozzese sulla via di Maastricht, il
presidente della Repubblica e il
ministro degli Esteri hanno dato
vita a questo duetto di esternazio-
ni non sempre collimanti nella
conferenza stampa conclusiva del-
la «quattrogiorni» tedesca di Scal-

faro.
Ha esordito in «allegro ma non

troppo» il presidente, fresco di in-
contro con Helmut Kohl. «Il can-
celliere non ha dato particolare
importanza a questa valutazione
tecnica. È un’analisi tradizionale
che ogni anno gli uffici della com-
missione di Bruxelles svolgono». È
stata una «lunga e simpatica» riu-
nione. «Totale assonanza». Tra
uno Scalfaro che sostiene che è
«assolutamente indispensabile»
che «la politica riprenda il suo spa-
zio» sull’Europa, e che le analisi
monetarie rimangano «nell’ambi-
to della loro competenza e non in-
vadano il settore della politica». È
un Kohl che - racconta Scalfaro -
ripete «due, tre volte» una di quel-
le immagini che piacciono al no-
stro presidente: «Muoviamoci co-
me le stagioni. Si avvicina la pri-
mavera e verrà anche la primavera
dell’Europa».

L’ha buttata, invece, subito in
politica il ministro Lamberto Dini,
in dissonanza (anche) con l’arrab-
biatura di Prodi. Ha dichiarato che
in fondo quello 0,9 per cento da

colmare è un po‘ meno del peso
della manovrina di aprile: «Non è
una gran cifra. Nessuna novità. Il
governo ha annunciato chiara-
mente in Parlamento che intende
affrontare i nodi strutturali».

Una domanda a Scalfaro ha rida-
to fiato alle trombe della polemica:
«Lei, presidente, ha affermato l’al-
tro giorno la necessità di affronta-
re oggi stesso la riforma dello Stato
sociale...». «Quando ho detto que-
sta cosa? Ho solo raccontato i temi
discussi con il presidente Herzog».
Una scusa non richiesta: «Non mi
sono sostituito a nessuno dicendo
che cosa dovesse fare...».

«Tuttavia c’è chi scrive che lei si
vuol porre come garante di nuove
maggioranze...». «Non me lo sono
mai sognato».

Ancora: «Ha avvertito nei collo-
qui perplessità dei tedeschi sulla
nostra inaffidabilità politica».
«Quando ho parlato di dubbi e
scetticismi, mi riferivo a cose che
sapevo da Roma, già note. Ma nel
corso degli incontri mai sono state
avanzate perplessità».

Scalfaro: «Mi chiedete se il pro-

blema economico abbia rilievo? Sì.
Ma non accetto che la valutazione
sia solo sul 3,2 o il 3,3... Non lo ac-
cetterò mai. Un politico serio non
può. Il governo l’ha messo in con-
to, se no non avrebbe fatto una fi-
nanziaria così pesante e non
avrebbe annunciato altri passi so-
stanziali».

Ma la valutazione globale è poli-
tica. E il mondo politico deve ri-
bellarsi alle analisi dei ragionieri,
che «non hanno senso» e sono sol-
tanto «una pagina, una colonna
del bilancio». E Kohl gli ha ripetu-
to i medesimi concetti con «chia-

rezza spietata».
Dini (di rincalzo): «È scritto nel

Trattato di Maastricht che nella
primavera ‘98 saranno i capi di
Stato e di governo a decidere».

Scalfaro: «È solo la politica che
fa sintesi, non si può chiedere che
la compiano l’economia, la mone-
ta».

Dini (quasi a correzione): «Non
vorrei che si pensasse che si voglia-
no snaturare i parametri di Maa-
stricht. Assolutamente no. Anzi
occorre un sostanziale rispetto di
quei criteri». Cioè non vogliamo
sconti.

«Ottimismo», è il termine ripe-
tuto dal cancelliere tedesco a pro-
posito delle sorti europee dell’Ita-
lia: Scalfaro se ne compiace. Allo-
ra, tutto bene? Sarà che le visite di
Stato contengono una buona dose
di ipocrisia, ma il risveglio di ieri -
con le notizie da Bruxelles - non
deve essere stato «ottimistico» per
la delegazione italiana.

Domanda: «Eppure, in Francia
per l’Europa si va a votare. E in Ita-
lia si dipingono scenari di nuove
maggioranze. Altri sostengono che
se non entriamo nel primo gruppo
della moneta unica non è poi un
dramma...».

Scalfaro: «Dagli imprenditori di
Amburgo ho ascoltato frasi splen-
dide. “Non è concepibile un’Euro-
pa senza l’Italia”, detto da un tede-
sco è suonato in modo armonioso
ai miei timpani».

«Ma la maggioranza in Italia sof-
fre, o no, di divaricazioni? Come
andrà a finire?».

Scalfaro: «Non chiedete ai politi-
ci di fare anche i profeti...».

Vincenzo Vasile

Ciampi assicura: «L’Italia risponderà con i fatti, a fine anno l’obiettivo del 3% sarà realizzato»

E per il ’98 Finanziaria da 25-30mila miliardi
In arrivo un aumento delle aliquote Iva. Ci sarà anche la riforma dello Stato sociale, con modesti risparmi di spesa sulle pensioni.

Il Cavaliere:
presto D’Alema
premier? Calma

ROMA. «L’Italia risponde con i fatti.
Siamo certi che realizzeremo l’obiet-
tivo del 3% a fine anno». È questo il
commento del superministro dell’E-
conomia Carlo Azeglio Ciampi alle
indicazioni della Commissione Eu-
ropea,definite«previsionichesipos-
sono condividere o meno». «Sono
fatti importanti» - spiega Ciampi - la
decisa discesa dell’inflazione sotto il
2% così come il «consistente aggiu-
stamento dei conti pubblici», che la
stessa Bruxelles riconosce come con-
seguito, «ricordando la diminuzione
delrapportodeficit/Pildal6,7%diun
annofaal3%circaattuale».«Unrico-
noscimentoenorme»deglisforzidel-
l’Italia. Sforzi che si compiranno con
la revisione dello Stato sociale, e che
saranno alleviati dalla ripresa dell’e-
conomia.

Al ministero del Tesoro, comun-
que, il verdetto della Commissione è
stato accolto con delusione. L’im-
pressione, fortissima, è che abbia pe-
sato un pregiudizio politico nei con-
fronti dell’Italia, con la conseguenza
che si è scelto di adottare due pesi e

due misure tra un paese e un altro. A
Francia,GermaniaeSpagnasonosta-
te concesse operazioni a noi sconsi-
gliate:bastipensarecheduemesifala
Germania corresse di botto di mezzo
punto le previsioni di crescita, un in-
tervento che per l’Italia «varrebbe»
5.000miliardidientrateaggiuntive.

Allo stesso tempo, si ragiona al Te-
soro, non è detto che l’indicazione
dell’Ueporticonsésoloconseguenze
negative.Primo,perchéinteorianon
sarebbepoiunproblemareperirenel-
le pieghe del bilancio 4.000 miliardi
per«blindare»il3%.Epoi,senzadub-
bio esce rafforzata la determinazione
del governo di procederealla riforma
delloStatosociale,sindallapredispo-
sizione del documento di program-
mazione economica. Il Dpef, su cui
già si sta lavorando, indicherà le
coordinategeneralidelpercorsodiri-
sanamento e l’ammontare della Fi-
nanziaria ‘98, che dovrebbe aggirarsi
intornoai25.000-30.000miliardi.

Cosa conterranno Finanziaria e
Dpef? Non c’è dubbio che il capitolo
dello Stato sociale verrà affrontato,

compatibilmenteagli sviluppipoliti-
co-sindacali. Come è stato più volte
autorevolmente annunciato, l’in-
tenzione è quella di evitare un secco
ma sterile taglio delle pensioni: si
procederà a una riforma generale del
welfare, che vedrà riduzioni di al-
cune voci, aumenti per altre, e il
varo di strumenti nuovi (a partire
dal «minimo vitale»). È possibile
che la necessità di sperimentare al-
cuni istituti crei spazio per un mo-
desto risparmio di spesa già nel
’98. Ancora, si lavora a una ristrut-
turazione delle aliquote Iva che
darà diverse migliaia di miliardi di
gettito. La spesa delle amministra-
zioni non sfuggirà alla scure dei ta-
gli, e 6-7.000 miliardi possono
provenire dall’applicazione delle
riforme del bilancio e dello Stato.
Alcune misure - lo dice il ministro
Bassanini - potrebbero entrare in
vigore già da settembre. E si conta
su una robusta discesa dei tassi
d’interesse, da usare come «riser-
va» nel corso del ‘98.

Intanto Bankitalia ufficialmente

non commenta. Tanto più che la
giornata sui mercati è filata liscia
anche per la lira, che anzi ha gua-
dagnato sul marco. La vera novità
sarebbe costituita semmai dalla ri-
duzione del tasso di sconto che,
per ora, resta inchiodato dov’è no-
nostante gli ottimi dati sull’infla-
zione e la generale richiesta. Que-
sta (mancata) reazione dei mercati
ha una spiegazione: da tempo gli
investitori ritengono che non sia
un dramma per l’Italia se dovesse
ritardare di qualche mese l’ingres-
so nella moneta unica, specie se ci
dovesse essere un impegno chiaro
della banca centrale europea a so-
stegno della lira in caso di attacchi
speculativi.

Grande sorpresa alla banca cen-
trale per il verdetto sui conti italia-
ni non c’è stata. Che a Fazio non
sia piaciuta la manovra bis di mar-
zo è cosa nota. Dunque, perchè
stupirsi che non piaccia neppure
ad altri? Ma anche ai vertici della
banca centrale è altrettanto noto
che in questi giorni il gioco sulla

moneta unica si è indurito e che la
posizione negoziale del paese si è
indebolita. Le pressioni tedesche
(e della Commissione) per un giu-
dizio sospeso sulla credibilità ita-
liana sono solo un anticipo di
quello che succederà tra un anno
quando si tratterà di scrivere nero
su bianco chi parteciperà alla mo-
neta unica e chi no. Il rischio, è
quello di restare tagliati fuori insie-
me alla Grecia dalle sedi decisiona-
li. Secondo la Banca d’Italia l’unica
risposta auspicabile è accelerare il
riequilibrio finanziario attraverso
le fatidiche «misure strutturali».
Che il governatore ritenga da tem-
po necessario agire rapidamente
sul sistema pensionistico è cosa
nota. Bisogna passare dalle dichia-
razioni pubbliche all’azione. La
diatriba di Bruxelles deve essere
utilizzata come una leva nella spe-
ranza che la maggioranza di gover-
no si riveli compatta.

R. Giovannini A. P. Salimbeni

«D‘ Alema a Palazzo Chigi?
Non penso si debba
correre così». Questa la
risposta di Silvio Berlusconi
a Bruno Vespa durante il
”Porta a porta” di ieri. Per il
Cavaliere non è alle viste un
governo Polo-Ulivo e,
comunque, «non potrebbe
avere D‘ Alema
presidente». «Questo
amore lungo con Massimo
D’Alema - ha detto
Berlusconi - non è mai
esistito. Con D‘ Alema
abbiamo avuto e abbiamo
ancora una speranza,
quella di cambiare il Pds in
un partito
socialdemocratico». Il
Cavaliere ha poi aggiunto
che il leader del Pds non è
«prigioniero» suo, ma dei
suoi oppositori interni,
basta pensare alle
«polemiche sulla giustizia».
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Una denuncia: «Gli Stati Uniti conducono test inaccettabili nei paesi in via di sviluppo»

Aids, mille neonati africani
sieropositivi per esperimento?
Su dodicimila giovani incinte, alcune infettate, si mira a verificare l’efficacia di un uso limitato del
farmaco Azt. I ricercatori a volte danno solo un placebo, risultato: i bambini possono nascere sieropositivi.

Lo straordinario esperimento dell’isola «La Desiderade»

L’elettricità dagli alisei
L’esempio dei Caraibi
Un impianto eolico riesce a trasformare il vento che soffia 12 mesi all’an-
no in energia. Quando arriva il ciclone, le pale vengono «ammainate»

Gli Stati Uniti «stanno condu-
cendo esperimenti farmacologici
neipaesiinviadisviluppochenon
sarebbero accettati in occidente».
La pesante accusa - dettagliata in
una lettera inviata al ministro del-
la sanitàamericanaDonnaShalala
-èvenutada«Publiccitizens»,uno
dei più rappresentativi gruppi
americani a difesa dei consumato-
richesottoponearevisionelepoli-
tiche sanitarie pubbliche e le ricer-
chescientifiche.

I nove studi - finanziatidall‘ Isti-
tuto nazionale della salute Usa
(Nih) e dai prestigiosi Centri per il
controllo e la prevenzione delle
malattie (Cdc) di Atlanta - sudodi-
cimila donne africane, alcune del-
le quali sieropositive, mirano a ve-
rificare l’efficacia di un uso «limi-
tato» del farmaco Azt, rispetto agli
standard normali, nella riduzione
della trasmissione dell‘ Aids da
madre a figlio. Si cerca di capire,
cioè, se l’utilizzo del farmaco «sto-
rico» della lotta all’Aids può evita-
re ai bambini di nascere sieroposi-
tivi, come si sospetta ( o meglio, si
spera). Il problema è che per rag-
giungere questo scopo i ricercatori
somministranoadalcunepazienti
il medicinale vero e proprio men-
tre ad altre viene dato un placebo.
Cioènessunmedicinale.

Secondo «Public citizens», gli
studi così disegnati sono «non eti-
ci» e rischiano di concludersi con
la nascita di mille bambini infetti
dalvirusHivcheavrebberopotuto
esserealtrimentisalvati.«Siamofi-
duciosi - scrive l’associazionenella
lettera firmata da medici e bioetici
- che il ministero della Sanità Usa
non voglia macchiare la sua repu-
tazione con il sangue di innocenti

bambinistranieri».
Il gruppo chiede quindi che a

tutte le donne sia somministrato
Azt, sia pure in misura inferiore ai
dosaggi comuni in Occidente, in
quanto il farmaco ha comunque
dimostratodi fardiminuire i rischi
dicontagio.

Ma mentre il ministro Shalala
non ha riposto direttamente alle
accuse, il direttore della divisione
sull’Aids dell’Istituto nazionale di
sanità, JackKillen,ha fattopresen-
te che gli esperimenti sono stati
approvati anni fa dai comitati di
revisione statunitensi e stranieri, e
vengono ritenuti necessari per ve-
rificare la funzionalità dei tratta-
menti di breve periodo con Azt. I
test - hanno sottolineato diversi
scienziati - vengono fatti in Paesi
in cui le donne sieropositive non
vengono comunque curate in al-
cun modo e che non possono af-
frontare i costi dei trattamenti or-
dinariamente prescritti nel mon-
dosviluppato.

«Già nel 1994 - ha affermato Jo-
seph Saba, dirigente dello speciale
programma sull’Aids delle Nazio-
ni Unite - venne deciso che pro-
prio nell’interesse del Terzo Mon-
doitestconl’usodipillolediplace-
bo erano il metodo più veloce per
acquisire dati fondamentali». Gli
studi sono in corso in Uganda,
Tanzania, Sud Africa, Etiopia, Bur-
kina Faso, Zimbawe, Costa D’Avo-
rio.

Ma non si può davvero dire che
questo tipo di pratiche sia suppor-
tata da un consenso unanime, an-
zi. Proprio su queste colonne, in-
fatti, abbiamo riportato il parere
espresso qualche settimana fa dal
comitato di bioeticadell’Universi-

tà di Johannesburg in Sudafrica. Il
parere era stato pubblicato sul nu-
mero del 22 marzo del British me-
dical journal . Il comitato si chie-
deva se fosse giusto «utilizzare
come pazienti per i trial clinici
dei nuovi farmaci anti-Aids per-
sone che, una volta terminati i
test, non potranno mai benefi-
ciarne». La situazione non era
poi molto dissimile, come logi-
ca, da quella denunciata dall’as-
sociazione americana a propro-
sito delle donne italiane. Infatti,
il caso denunciato dal comitato
sudafricano sottolineava che i
sieropositivi coinvolti nella spe-
rimentazione dei nuovi antire-
trovirali potevano godere degli
eventuali benefici della terapia
solo fino a quando questa non
si fosse conclusa. Superati i test
clinici e immessi sul mercato,
infatti, i nuovi prodotti non
possono essere forniti ai pazien-
ti del Sud Africa. Troppo costosi
e troppo numerosi i malati. Pe-
ter E Cleaton-Jones, portavoce
del comitato bioetico sudafrica-
no, rilevava che «I problemi di
cui discutiamo sono comuni a
tutti i paesi. Ma in Africa dob-
biamo fare i conti con una situa-
zione di gran lunga peggiore: il
livello di vita del Terzo Mondo e
13 milioni di sieropositivi, con-
tagiati perlopiù per via eteroses-
suale».

In Sudafrica -secondo dati ri-
gorosamente anonimi - sulle
donne che richiedono assisten-
za medica prenatale hanno di-
mostrato che la media naziona-
le di sieropositività è salita da
1,35% del 1991 a 7,57% del
1994.

Mentre in Italia si comincia a discu-
tere sulla competitività delle fonti
energetiche alternative, il futuro del-
le rinnovabile arriva dai lontani Ca-
raibi. L’isola «La Desiderade», nelle
Antille Francesi, è l’unico caso al
mondo di un paese in cui il vento
soddisfa integralmente il fabbisogno
dienergiaelettrica.Lacentraleeolica,
costituita da20generatorida25kilo-
watt di potenza unitaria, ha cratteri-
stiche eccezionali, tra cui un design
che consente una manutenzione e la
capacità di resistere alla forza della
natura in una delle sue massime
espressioni:l’arrivodeicicloni.

La Desiderade gode di condizioni
molto particolari. In questo angolo
di paradiso, non toccato dal turismo
di massa, gli alisei soffiano costanti,
giorno enotte,12mesi su12conuna
sola eccezione: il periodo dei cicloni,
quando improvvisamente il vento
aumenta dieci volte d’intensità, fino
a raggiungere il 250 chilometri orari.
Per resistere alla furia distruttiva del-
l’uragano, gli aeregeneratori hanno
una particolarità: sono «abbattibili».
Valea dire, sonomontati su unabase
«a cerniera» e issati o abbassati con
dei tiranti. Poco prima di un ciclone
le macchine vengono semplicemen-
te«adagiate»al suolo:un’operazione
cherichiede20minuti.

Gli aereogeneratori sono stati con-
cepiti per durare a lungo e richiedere
poche operazioni di manutenzione.
Visto che il funzionamento doveva
essere semplice, la regolazione è
esclusivamente meccanica: le pale,
adassettovariabile,giranoadunave-
locitàcostantedi250girialminuto,e
al momento opportuno forniscono
lapotenzarichiesta.Unpiccologrup-
podieseldettaallacentralealcunein-
formazioni tecniche (frequenza e

tensione) e interviene per coprire le
emergenze. Gli alisei soddisfano pie-
namenteilfabbisognoenergeticode-
gliabitantidelaDesiderade,enonso-
lo:grazieaduncavosottomarinoche
collega laDesideradeallavicinaGua-
dalupe, la centrale eolica trasferisce
altrove l’elettricità che non viene
consumata sulla piccola isola. A bre-
vettare e produrre le particolari mac-
chine eoliche caraibiche è la società
francese Vergnet, che ha vinto la
scommessa fatta nei primi anni ‘90
con la compagnia elettrica Edf Gua-
dalupe (electricitè de France Guada-
lupe), omologa all’Enel: trovare
un’alternativa energetica più econo-
micaemenoinquinantedelgasolio.

Allora l’isola era alimentata con 4
gruppi elettrogeni diesel; conside-
randoicostidelgasolioequelliditra-
sporto, per l’Edf i costi eranotrevolte
superiori ai ricavi. In altre parole: per
ogni chilowattora lacompagnia rica-
vavaunfrancoeneperdevadue.

Con la centrale «a vento» è stato
possibile garantireunprezzopiùbas-
so di quello prodotto con il diesel, e
l’Edf ha progressivamente esteso la
«copertura eolica» fino a produrre 2
milioni di chilowattora all’anno, ov-
verol’interofabbisognodell’isola.

In Italia i migliori siti eolici, con-
centrati soprattutto nel Centro Sud e
nelle isole, hanno una ventosità me-
dia annua dicirca7metri al secondo,
inferiore a quella dell’isola caraibica.
Mac’èunanovità: le stessemacchine
eoliche della Desiderade potrebbero
essere usate presto in Sardegna, per
alimentare le mungitrici elettriche
negli stazi isolati di montagna e per
portare energia in punti inaccessibili
noncollegatiallarete.

Claudia Giammatteo

Riparato
il guasto
sulla Mir

La Nasa blocca
le scimmie
«astronauta»

L’equipaggio russo-
americano della stazione
orbitante Mir è riuscito a
riparare le tubature del
sistema di riscaldamento a
bordo, che si è rotto negli
ultimi giorni provocando
l’aumento della
temperatura e una
fuoriscita di sostanze
chimiche pericolose. Lo
riferisce all’agenzia Interfax
un portavoce del centro di
controllo spaziale russo, il
quale ha però precisato che i
tre cosmonauti - i russi Vasili
Tsbliev e Alexander
Lazutkin e l’americano Jerry
Lineger - non hanno potuto
ancora rimettere in
funzione la centralina
automatica che controlla il
sistema. La temperatura,
che nei giorni scorsi sulla
stazione aveva superato i 30
gradi invece dei 18 previsti e
nel modulo numero sei
aveva toccato quota 40, è
comunque scesa intorno ai
26. La fuoriuscita di
sostanze tossiche, hanno
poi precisato al centro di
controllo, non avviene in
misura da provocare
conseguenze per la salute
dei cosmonauti.

Ci sono troppi rischi per
l’incolumità delle scimmie
usate come cavia, e per
questo la Nasa ha deciso di
ritirarsi da un programma
di ricerca congiunto con i
russi sul comportamento
degli organismi in assenza
di gravità. Gli Usa non
parteciperanno dunque
più al lancio del satellite
artificiale Bion-12, sul
quale sarebbero state
imbarcate due scimmie per
studiarne il metabolismo, il
sistema circolatorio e la
mobilità in un ambiente
privo di gravità, grazie a
strumentazioni di
monitoraggio applicate
sugli animali. Anche senza
la Nasa, il programma Bion
continuerà. Con la Russia,
vi partecipano Francia,
Ucraina, e Lituania. Il
biologo russo capo del
progetto, Yevgeny Ilyn, ha
però detto che si studierà la
possibilità di sostituire le
scimmie con ratti nel
tentativo di evitare il ritiro
degli Usa. Ilyn ha affermato
che una decisione sarà
presa da russi e americani
insieme nelle prossime
settimane.
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Il regista: «Vado
a Cannes con
von Kleist ma
non mi sento in
gara con alcuno
Questa volta
racconto la storia
di un eroe
romantico e
perdente perché
prigioniero
del padre»
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Il regista Marco Bellocchio
Nicole Alexandropulos/Fotomovie

Sotto Andrea Di Stefano
protagonista del film

«Il principe di Homburg»

Ilpiccolo
Principe
ROMA. Sulla scrivania c’èun pacco
di giornali. Grandi titoli sulla parte-
cipazione italiana al festival di Can-
nes: Rosi e Bellocchio in competi-
zione. Ma l’autore del Principe di
Homburg non sembra emozionato
dal confronto. «Non siamo una
squadra, anche se all’estero fa
sempre piacere incontrare altri
italiani». Piuttosto gli è sembrato
fuori luogo il richiamo, scelto da
un quotidiano, a un suo «ritorno
senza Fagioli»: «Schematismi.
Continuo la mia ricerca psicoa-
nalitica ma lavoro in modo auto-
nomo. E poi credo che almeno il
50% degli intellettuali abbiano
fatto o facciano esperienze anali-
tiche».

Sorridente e pacificato, Marco
Bellocchio ha preferito evitare la
rituale conferenza stampa per
parlare con calma della sua nuo-
va opera, a due anni dal Sogno
della farfalla. Anche quella andò
a Cannes, in concorso, come En-
rico IV e Salto nel vuoto: «I francesi
mi apprezzano, ma non vivo di
rendita, tutto dipenderà dall’esito
del film, che va visto lasciandosi
andare, senza razionalizzare».

In Italia, Il principe di Homburg
di Heinrich von Kleist, titolo-esca-
motage per non sovrapporsi all’o-
monima versione di Lavia, uscirà
l’8 maggio, in contemporanea
con la première di Cannes: lo di-
stribuisce l’Istituto Luce e sarà ac-
compagnato, in libreria, da un li-
bro di Giovanni Spagnoletti edito
da Baldini & Castoldi con saggi
vari e una lunga intervista. La
materia si presta, anche se Belloc-
chio parte da un classico - com’è
l’ultimo dramma di Kleist scritto
nel 1810, un anno prima del sui-
cidio - per riaprire, con esiti di-
versi, i discorsi che l’hanno sem-
pre affascinato dai Pugni in tasca
in avanti: il rapporto padre-figlio,
la ribellione contro l’autorità, l’e-
roismo negativo/positivo, la gio-
ventù. O se si vuole l’inconcilia-
bilità di sentimento e formalismo
della legge: un conflitto che nel
testo del poeta tedesco sfocia,
inevitabilmente, nella morte del
protagonista, vincitore della bat-
taglia di Fehrbellin ma trasgresso-
re degli ordini del Principe Eletto-
re, e quindi reo di tradimento.
Può sembrare una sorte bastarda,
ma il regista piacentino quasi
quasi la giustifica: «All’eroe non
bastano la visionarietà e il corag-
gio: andare allo sbaraglio, attac-
care dieci minuti prima dell’ordi-
ne convenuto, è da suicidi. Vo-
glio dire che la disubbidienza ap-
parentemente insignificante di
Homburg, bella all’apparenza, ha
in sé un nucleo inconscio di folle
autodistruzione».

Il suo incontro con Kleist è av-
venuto piuttosto tardi, dopo Ce-
chovePirandelloperdire,eppure

sembra un incontro predestina-
to...
«Del Principe di Homburg, ho visto
la versione teatrale di Lavia e poi
ne ho utilizzato un brano nel So-
gno della farfalla, facendolo reci-
tare al protagonista... Cosa mi ha
spinto a desiderare di farne un
film? Credo la figura del principe,
un eroe visionario, un sonnam-
bulo che vive tra il sonno e la ve-
glia. L’ho trovato un esempio del
primato dell’inconscio sulla ra-
zionalità e la coscienza».
L’ha attratta il discorso sul potere
nelle sueformepaterne,operfino
paternalistiche, e contempora-
neamentespietate?
«Ma il potere resta sempre nell’am-
bito del discorso cosciente, mentre
Homburg vive nel sogno e infatti il
dramma si svolge tra due sogni, nel
giardino, che è appunto uno spazio
inconscio... Anzi, avevoanchepen-
sato di girare tutto il film come un
sogno ma poimi è sembrata una so-

luzione troppo astratta e quindi ho
cercato un stile onirico dove però
non c’è nessuno che entra dalla fi-
nestra o fa cose strane. Comunque,
tornando alla politica, qualcuno ha
vistonel mio filmcollegamenticon
la vicenda italiana, e questo mi ha
stupito. Per esempio, mio fratello
Alberto, ex sindacalista, ha pensato
al caso Moro, per via dello scambio
di missive tra il principe e l’Elettore.
Homburg rinnega il suo passato po-
litico per non morire come fece, in
qualche modo, lo statista democri-
stiano.Evienedachiedersi:qualèla
facciapiùautenticadiMoro?».
Qualcunaltrohavistonellascelta
di questo testo una sorta di am-
missionedisconfitta.
«È vero cheHomburgèunosconfit-
to, ma rappresentare un eroe scon-
fitto non significa sentirsi tale. Io
credonellatrasformazione,manon
posso rinunciare per questo a tutta
la cultura del passato. E poi rappre-
sentare una sconfitta può avere un

effetto di catarsi per il presente, im-
pedirnelaripetizione».
Vieneinmente,sempreaproposi-
todiscontropadre-figlio,ancheil
’68...
«È vero, nel ‘68 volevamo detroniz-
zare i padri, ma il problema, e que-
sto l’hocapitodopoanchegrazieal-
la critica di Massimo Fagioli, non
era tanto ucciderli o detronizzarli,
quanto separarsi da loro, rifiutarli
per costruirsi un’identità autono-
mae interrompere lacondannasto-
ricaall’identificazione».
Mentre Homburg si identifica e
quindi la sua ribellione è perden-
te.
«Sottovaluta il pericolo. È un artista
perchésasognareesaanchetrasfor-
mare i suoi sogni nel racconto, co-
me fa all’inizio parlando con Ho-
henzollern, ma non sa essere pru-
dente, non sa riconoscere che an-
che nellapiùcarapersona,comeun
padre buono, può nascondersi un
terribile nemico. L’eroe del Sogno
della farfalla, che tutti vogliono
normalizzare esattamente come
Homburg, riusciva a resistere, a
difendere la sua scelta di non par-
lare. Il principe, invece, non sa
aspettare, non ha la calma suffi-
ciente per difendere la sua bellis-
sima immagine: dopo aver mo-
strato un coraggio da leone, ha
un panico della morte assoluta-
mente inaspettato, quasi vergo-
gnoso e riconquista la propria di-
gnità solo accettando la legge del
padre. Non ha un’immagine di sé
abbastanza autonoma ed è pro-
prio questo che lo porta alla
sconfitta. Homburg ha una di-
mensione folle e autodistruttiva
che però in un eroe romantico è
inevitabile».
Il testo di Kleist è in versi e piutto-
sto lungo, il film dura appena
un’oraemezzaedèinprosa.
«Non conosco il tedesco e mi sono
fattoaiutaredaalcuniesperti acrea-
re una prosa veloce, sintetica, senza
arcaismi, tagliandomoltesceneche
mi sembravano secondarie e sfrut-
tando le situazioni più cinemato-
grafiche.Pensodiesserestatofedele
altesto».
Non ha pensato, per caso, di mo-
dificareilfinale?
«Non in questo caso. Lofaròconun

racconto di Pirandello, La balia, da
cui sto scrivendo una sceneggia-
tura per la tv. C’è la storia di una
madre che non può allattare il fi-
glio e fa venire una donna dalla
Sicilia. Nella novella, la balia ab-
bandona il bambino che muore,
ma è un’ideologia fatalista e mi-
sogina che non posso proprio
condividere. Se entrambi i bam-
bini si salvano diventa un’altra
cosa».
Tornando al film, il personaggio
femminile, Natalia, ama Hom-
burg ma preferisce vederlomorto
chevigliacco.
«Natalia è innamorata del generale
più che dell’artista. Per questo lo ri-
chiama alla dignità dell’eroemilita-
re e non sente la sua visionarietà.
Ma bisogna anche dire che Hom-
burg, in un momento di panico, di-
ce cose terribili su di lei e le fa torto.
L’attrice che ho scelto, la slovacca
Barbora Bobulova, ha una bellezza
delicata, ma anche una durezza e
implacabilità di carattere che mi
sembravano essenziali al personag-
gio. Come l’estrema giovinezza: sia
lei che l’Homburg di Andrea Di Ste-
fano sono ventenni e questo spiega
molte cose e le rende credibili. Se il
principe fosse un quarantenne, sa-
rebbepatologico».
Ha qualche rimpianto a proposi-
todel«Sognodellafarfalla»?
«Forsenonsonostatoabbastanzali-
bero: se mi fossi sentito più libero,
sarei stato anche più fedele al testo.
Le immagini sono significati: è fon-
damentale averle dentro. Ma di
fronteauntestodiMassimoFagioli,
dell’analista che ammiro ma con
cui ho anche un rapporto conflit-
tuale, mi sono in qualche modo au-
tocensurato, sono rimasto troppo
fedele alla lettera. Non avevocapito
che potevo essere totalmente libe-
ro».
Perchéamatantoisogni?
«Isognisonoinribassonellacultura
dominante, ridotti a una marca di
cioccolatini. Non ha spazio nella
politica, perché persino i rivoluzio-
nari sono spesso dei fanatici che
procedonoper principi eperdonoil
rapporto con la realtà. Non restano
chegliartisti».

Cristiana Paternò
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Bellocchio: il mio
Homburg? Lo lascio
al suo destino

La quinta volta di Marco
con un testo teatrale

«Il principe di Homburg» è la quinta volta di Marco Bellocchio
con un testo teatrale. Nel ‘69, agli inizi della carriera, il regista
piacentino, classe 1939, mise in scena un «Timone d’Atene» di
Shakespeare al Piccolo di Milano. Per lo schermo, invece, è
partito da Cechov (1977) con una versione del «Gabbiano»
trasferita nella campagna veneta. Quindi c’è stato Pirandello:
l’«Enrico IV» con Marcello Mastroianni protagonista (1984) e una
bellissima versione video per la Rai dell’«Uomo dal fiore in
bocca», nel ‘94. L’altra dominante del suo lavoro, già da prima
dell’incontro determinante, sul piano privato ma anche artistico,
con Massimo Fagioli, è quella psicoanalitica: i conflitti padre-
figlio, la famiglia disfunzionale, insieme ai temi più politici della
ribellione, sono già nell’esordio dirompente con «I pugni in
tasca» (1965). Tra i film più recenti, sempre oggetto di
discussioni, va citato «La condanna», Orso d’argento a Berlino
’91, dove viene affrontata la questione del labile confine tra
seduzione e stupro. L’anno scorso, Bellocchio ha girato un
documentario sugli anni di piombo, «Sogni infranti», dove
raccoglieva le testimonianze anche umane di alcuni terroristi in
carcere. Mentre il suo penultimo lungometraggio, prima del
«Principe di Homburg», è «Il sogno della farfalla», basato su una
sceneggiatura scritta da Massimo Fagioli e imperniato sulla
rivolta di un giovane attore che ha scelto di usare la parola solo
sul palcoscenico e di tacere nelle relazioni con la famiglia. Tra i
suoi progetti c’è una versione del «Dottor Semmelweis» di
Céline.

Cr. P.

LA CURIOSITÀ Fa discutere a Londra «Kissed»: necrofilia e sentimenti

«L’uomo ideale? Un cadavere da amare»
Racconta la storia di una ragazza che lavora alle pompe funebri e scopre una passione particolare per i morti.

«Alcimiterèbelloandar/conlera-
gazze per iviali apasseggiar», canta-
vano tanti anni fa i Gufi suun’ariet-
ta birichina. E certo in molti ricor-
deranno un filmetto americano,
Week-end con il morto, che qual-
che estate fa totalizzò a sorpresa
incassi record, convincendo un
nostro produttore a finanziare un
seguito che invece non fece una
lira. Si può ridere dei morti? Anzi:
si può ridere coi morti? Sin dai
tempi di La jena con Boris Kar-
loff, la necrofilia non è una novi-
tà al cinema, ma in genere re-
spinge le folle. Tra tutti i film di-
retti da Truffaut, La camera verde
è di sicuro quello che ha incassa-
to di meno. E anche tra gli esti-
matori del raffinato/morboso Pe-
ter Greenaway c’è chi patì qual-
che cedimento di fronte a certe
scene di Lo zoo di Venere.

Pare invece destinato a un no-
tevole successo un film della
33enne regista canadese Linne
Stopkewich: Kissed, ovvero «Ba-
ciato». Uscito venerdì scorso nel-

le sale americane, dopo aver vin-
to un premio al festival di Toron-
to, il lungometraggio è stato ap-
prezzato dai critici statunitensi
come «un’opera intelligente e
sensata, delicatae poetica». Po-
trebbe diventare un cult-movie,
sempre che qualcuno lo acquisti
per l’Europa. Ma per Kissed sem-
brano esserci già dei problemi: in
Gran Bretagna, dove Crash di
Cronenberg ha corso il rischio di
uscire tagliato nonostante il mas-
simo divieto, c’è chi sta sollevan-
do dubbi sull’opportunità di mo-
strare al pubblico «una storia che
ha del perverso».

Certo, non è del tutto rassicu-
rante la passione segreta della
protagonista di Kissed. Imperso-
nata da una sconosciuta attrice
ventiquattrenne, tal Molly Par-
ker, l’eroina del film scopre di
avere un feeling tutto particolare
per i cadaveri quando viene as-
sunta da una ditta di pompe fu-
nebri. A differenza del Treat Wil-
liams di Cosa fare a Denver quando

sei morto, ex pugile suonato che
usa i cadaveri come sacchi da al-
lenamento (più rigidi sono, me-
glio è), Sandra sfodera per i suoi
«clienti» in attesa di sepoltura
una sorta di tenerissimo senti-
mento amoroso. Balla nuda at-
torni ai corpi imbalsamati, li ba-
cia, li accarezza, li accompagna
nell’ultimo viaggio verso il cimi-
tero abbracciandone dolcemente
la bara. Macabro? Abbastanza. Se
ne accorge, con qualche preoccu-
pazione, anche il fidanzato. Il
quale, ingelosito dalle frequenta-
zioni della ragazza, sperimenta
l’unica soluzione possibile per ri-
conquistare il suo amore. Come
si fa ad essere amati da una ne-
crofila? Insomma, avete capito.

«Non avrei mai immaginato
che il mio film sarebbe stato ac-
cettato da un pubblico così va-
sto», ha confessato la regista al
quotidiano inglese Daily Express.
Nel riprendere la notizia, l’Ansa
informa che sia la 20th Century
Fox che la Warner Bros. hanno

contattato la Stopkevich per di-
scutere di possibili progetti futu-
ri. E c’è da scommettere che tra
due settimane al festival di Can-
nes, complice il tam tam dei me-
dia, Kissed farà il tutto esaurito.

Costato una miseria (l’hanno
finanziato i genitori della regista
e sedici conoscenti), il film nelle
intenzioni dell’autrice non «vuo-
le osannare la necrofilìa». «La
mia idea di cinema è semplice:
prendo un sasso, lo giro e vedo
quello che c’è sotto». Insomma,
Kissed racconterebbe semplice-
mente una strana forma d’amore,
senza dare giudizi morali, usando
la paradossale situazione come
spunto per investigare sulle biz-
zarrie dell’animo umano. Sulle
mura di un cimitero marchigiano
ancora oggi figura una scritta
bronzea che ammonisce: «Erava-
mo come voi, sarete come noi».
Sandra, magari, l’avrebbe presa
per una dichiarazione d’amore.

Michele Anselmi
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Con il Totocalcio
si vinceranno anche
viaggi e regali
Non solo miliardi col 13 ma
anche biglietti aerei e regali.È
l’iniziativa proposta da
domenica prossima sino al 29
giugnodal Totocalcio. Tre
giocateconsecutive, con un
minimo di quattro colonne
ciascuna, daranno ildiritto di
partecipare. Basterà spedirle, con
idatianagrafici, per partecipare
a 8 estrazioni settimanali (dal 16
maggio al 9 luglio) con inpalio
biglietti Alitalia (40 per l’Europa
e 120 per l’Italia) e 80autoradio
con lettoreCd e all’estrazione
dell’8 luglio che assegnerà un
superviaggio:15 giorni tutto
compreso in Messico e nei
Caraibi per due persone.

Vialli e Mancini
a Barcellona
contro gli «assi»
Gli italianiGianlucaVialli e Roberto Mancini
figuranotra i convocati della rappresentativa
europea dell’Aifp (l’associazione calciatori creata
daDiego ArmandoMaradona) chedomenicaa
Barcellona affronterà la selezione del Resto del
Mondo dello stesso sindacato enella quale non
giocherà però Maradona perché in sovrappeso. Tra
i selezionatidelle duesquadre VitorBaia (Spagna),
Berthold (Germania), Brolin (Svezia), Cantona
(Francia), Eusebio (Spagna), Jordi Cruyff (Olanda),
Grun (Belgio), Stoichkov (Bulgaria), Higuita
(Colombia), Branco (Brasile), Basualdo
(Argentina), Ruben Sosa (Uruguay).

Nunez, Barcellona
«Figo è del Milan
a noi non interessa»
L’attaccante portoghesedell’Fc Barcellona Luis
Figo, 24 anni,giocherà la prossima stagione col
Milan, haannunciato ilpresidente del club
catalano, José Luis Nunez: «Hafirmato amarzo
dopoche il Barça rifiutò di trattare per lui. È allora
che la squadra diBerlusconi loha reclutato». Luis
Filipe Madeira Caeiro«Figo», che alMilan
guadagnerà 3miliardia stagione, tasse escluse, ha
giocatonello Sporting di Lisbona prima di arrivare
a Barcellona nel ‘95. Algiocatore, che nelmatch
d’andata conla Fiorentinaper le semifinali di
Coppadelle Coppe (1-1) è stato unodei migliori in
campo, erano interessate anche Parma eJuventus.

Calcio, scongiurato
allarme meningite
per il Natisone
Dieci giornidi allarme
meningite per la squadra di
calcio di secondacategoria
Natisone, diSan Giovanni al
Natisone (Udine). Soltanto l’altro
giorno èarrivato il cessato
allarme per la formazionemessa
in profilassi dopo che il suo
centravanti,MaurizioVenuti, 27
anni, è statocolpito da
meningite batterica infettiva,
malattia chese non curata in
tempopuò causare lesioni
neurologiche permanentio
anche la morte. Il medico sociale,
Pasquale Gaito aveva sottoposto
una sessantina di personea
profilassi (rosa, le formazioni
giovanili e i rispettivi familiari).

Per mezza giornata Cesare
Maldini ha temuto di dover
fare a meno contro la
Polonia di Gianfranco Zola,
l’uomo di maggior talento
della Nazionale italiana, ma
gli esami clinici effettuati in
serata hanno rasserenato
l’ambiente. Zola non sta
bene, ma non è neppure
così malandato da dover
saltare la gara di
qualificazione mondiale con
i polacchi, in programma a
Napoli il 30 aprile. Il
giocatore sardo, che si è
infortunato contro il
Wimbledon martedì sera, è
stato visitato all’arrivo a
Coverciano (Zola si è
presentato in ritardo per
colpa del traffico) dal dottor
Ferretti, che ha provveduto
anche ad effettuare un
esame ecografico. La
diagnosi: contrattura al
bicipite femorale della
coscia sinistra. Oggi Zola
farà una risonanza
magnetica. Due-tre giorni di
riposo dovrebbero bastare
per smaltire l’infortunio.
Zola ha smentito anche
alcune frasi attribuitegli alla
partenza per l’Italia («non
voglio rischiare di perdere la
finale di Coppa d’Inghilterra
per la Nazionale»). Ha
detto: «Farò di tutto per
giocare a Napoli». Ferretti
visiterà questa mattina
anche Albertini, rientrato in
campo domenica scorsa
dopo l’infortunio rimediato
alla vigilia della gara
Polonia-Italia: una forte
contusione al testicolo.
Il primo giorno di raduno
(assenti i giocatori della
Juventus, Toldo e Ravanelli)
è stato segnato dai timori
della forzata rinuncia di Zola
e dall’euforia per la vittoria
della Juve con l’Ajax. Il
programma di oggi prevede
riunione tecnica al mattino
e allenamento al
pomeriggio.

S.B.

Nazionale
Zola rischia
di saltare
la Polonia

CHAMPIONS LEAGUE Annientati i «lancieri» di Van Gaal. Gol di Lombardo, Vieri, Amoruso e Zidane

Frantumato il mito-Ajax
La finale è Juve-Borussia

LE PAGELLE

Zidane
alla Platini
Litmanen
fantasma

TORINO. Tutti in piedi per il trionfo
della Signora. Ci sono settantamila
presenze al Delle Alpi nella nottata
cheportalaJuveinfinaledicoppadei
campioni. EMarcelloLippiestraedal
cilindro la sua terza finale. Il grande
costruttoreha battuto per la secondo
volta consecutiva l’uomo del regno
aiacido,VanGaal.

Stavolta, Louis Van Gaal non
estrae nulla di magico dal suo cilin-
dro.E l’Ajaxperdelasuaimbattibilità
in trasferta dopo tre anni. L’Ajax che
scendeaTorinohalostessosembian-
te di Amsterdam, con Bogarde in
campo fin dal primo minuto. La pe-
nuria di uomini costringe Lippi a ri-
montare per l’ennesima volta il suo
giocattolo con pezzi diversi. Dietro si
ritorna all’antico: Alessio Tacchinar-
di fa coppia con Montero in posizio-
ne centrale, mentre Ferrara e Iuliano
sischieranosullafasce.

Acentrocampolemagliesiordina-
nosulverticearretratodiDeschamps
con Lombardo sulla destra, Di Livio
dalla parte opposta, con Zidane che
chiude il «rombo» alle spalle di Bo-
ksiceVieri.

EdèlaSignorachecercadi imporre
il suo gioco fin dalle prime battute di
gioco, grazie a Ferrara che di testa ri-
prende un calcio d’angolo: conclu-
sionealta,sullatraversa. Ildialogoof-
fensivoriprendequalcheminutodo-
po co Vieri che inquadra la porta di
VanDerSar,mailtiroèfiacco.

Serrata bianconera? Babangida si
ribella e procura il primo brivido alla
Signora. Il «turbo» nigeriano viene
messo in pista di lancio da un errore
di Di Livio di cui approfitta Scholten
che appoggia sul giovane africano.
ScattoetirochePeruzzivedesoltanto
quando lapalla rimbalza sull’esterno
dellarete.

Il pericolo non scuote però i bian-
coneri stranamente passivi, decisa-
mente incertinelle chiusruecentrali.
E mentre Tacchinardi e Montero si
spiegano, arriva come un fulmine di
guerra il più guerriero degli ajacidi, il
finnicoLitmanen, rapidonellosfrut-
tareal9‘leprimecarsichefessure.

A ruota, lo seguono Babangida e
Ronald De Boer che a turno inqua-
dranolospecchiodellaporta,mentre
davanti a Peruzzi una selva di gambe

fadadigaprovvidenziale tra la reteei
ripetuti tiri. Fasecriticadella Juveche
nontraduce ingiocol’impressionan-
te pompaggio diadrenalinaacentro-
campo,dovel’unicoagirarearegime
è Deschamps. Il francese cuce e ricu-
ce, intercetta palloni su palloni, nel-
l’attesa messianica che il suo conna-
zionaleZidanetrovi il sospiratoassist
di classe. Invece, è ancora l’Ajax che
preme con un cross di Overmars che
Peruzzi blocca con sicurezza. La Si-
gnora è spaesata e dalla panchina
Lippi studia le prime contromisure.
Conte si alza e comincia a scaldarsi,
mentre in campo Scholten al 15‘ sur-
riscalda la pelle della sua scarpa con
un bolide da fuori area. Inizio di sera-
ta nera per la Juve se persino san Pe-
ruzzi regala agli avversari un facile
rinvio. Nella difficoltà, con i legni
della barca sbattuta dai marosi olan-
desi, anche Vieri arretra. La Juve fa
quadrato, distrugge, intuisce che
nonc’èneppure spazioperdissentire
da un arbitraggio che sponsorizza il
gioco «macho». Ed il vecchio Blind
non è certo tenero con la sua gamba
ripiegata ad uncino nel frenare l’in-
traprendenza di Boksic. Ma, attorno
al20‘ la Juveritornasestessa.DiLivio
va in slalom sincopato su Scholten,
primadicrossareperilmegliopiazza-
to traVieri e Boksic, mane nasce solo
unamischiacheesaltalaprontezzadi
riflessidiVanderSar.Ora laSignoraè
inghingheri.Boksic offre ilmegliodi
partenze e ripartenze con l’appoggio

di Vieri che inpiùcircostanzemostra
che la sua crescita tecnica non è sol-
tanto uno spot pubblicitario. Intan-
to, Lippi s’inventa la mossa che in-
quadra definitivamente la Juve: Di
Livio e Lombardo invertono la posi-
zione con il primo che ritorna nella
suo ruolo abitualedialadestra.Al33‘
la svolta della partita: Zidane trotte-
rella sulla sinistra, portandosi a spas-
so i centralidell’Ajax,perpoi chiude-
reconuncrossdaprimafirmachear-
riva comeunbijouxsulpiedediVieri
che con una staffilata conquista un
angolo. Zidane non si deve neppure
spostare di molto e calcia una delica-
ta palombella che «sbatte» sulla testa
diLombardo:gol.Finedellagara.Pre-
sunzione? Non passano che due mi-
nuti ed arriva il raddoppio. L’exbrac-
cio di ferro, alias Lombardo, trasfor-
mato, si esalta con un cross che sa di
jurassico sampdoriano: è un gioco
per Vieri colpire solo, con la difesa
dell’Ajax sbilanciata, beffare Van der
Sar. La ripresa: apologetica. L’Ajax
prova ad annusare il piacere del 2 a 1
conMelchiot (goldi testa)chela Juve
straripa, dilaga con la sua firma più
prestigiosa: ZinadineZidane.Al34‘ il
francesedribbla inareaancheifanta-
smi dell’Ajax prima di chiudere su
Amorusocheappoggiasolingo;al36‘
fa tutto da solo, in uno stupendo fai
da te: dribbling, tiro e gol. Ed ora in
marciaversoMonacodiBaviera.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-AJAX 4-1

JUVENTUS: Peruzzi, Di Livio, Ferrara, Montero, Iuliano, Lombar-
do, Tacchinardi, Deschamps, Zidane (38’ st Conte), Boksic, Vieri
(23’ st Amoruso)
12 Rampulla, 10 Del Piero, 28 Trotta

AJAX: Van der Sar, Melchiot, Blind, F. De Boer, Scholten (11’ st
Musampa), Witschge (38’ st Juan), Litmanen, Overmars, Bogar-
de, Babangida, R. De Boer.
12 Grim, 21 Dani, 22 Van Den Bergh

ARBITRO: Nielsen (Danimarca)
RETI: nel pt 34’ Lombardo, 36’ Vieri; nel st 30’ Melchiot, 34’
Amoruso, 36’ Zidane
NOTE: Angoli: 10-6 per l’ Ajax. Serata primaverile, 17 gradi, terreno
in ottime condizioni, spettatori 70.000; ammoniti Bogarde e Vieri
per gioco falloso.
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JUVENTUS
Peruzzi 7: ancora grande. Una

prodigiosa parata su colpo di
testa di Bogarde. Con uno così
non si entra solo in Europa. Si
arriva primi.

Ferrara 7: è un àncora che non
tradisce. Se Overmars non con-
tribuisce al frenetico avvio
olandese il merito è suo.

Tacchinardi 5,5: era convinto di
girare al largo e ci rimane male
quando Lippi lo rispedisce su-
gli scogli della retroguardia a
far da centrale. Fatto sta che
nell’infuocato avvio si incaglia
di brutto.

Montero 6: all’inizio fatica da
matti, anche perché non sa se
deve fare più attenzione agli
avversari o a Tacchinardi.

Iuliano 5,5: per trenta minuti Ba-
bangida fa il fenomeno sulla
destra, proprio dove dovrebbe
far muro il giovane Mark.

Lombardo 7,5 : sembrerebbe una
di quelle giornate grigie. Poi
Lippi lo sposta da destra a sini-
stra e lui segna e confeziona
l’assist del 2-0.

Zidane 7,5: nel primo tempo si at-
teggia a Platini. Poi con gol e
assist, è Platini. Dall’83’ Conte
s.v.

Deschamps 7: un moto perpetuo.
Se il connazionale Zidane è
qualità, Didier è sostanza.

Di Livio 6,5: staffetta con Lom-
bardo. Delle mirabilie del pri-
mo già sapete, lui si “limita” a
contrastare Bogarde e un de
Boer.

Boksic 6: il coniglio dal cilindro
l’aveva già estratto contro il
Bologna.

Vieri 7: segna, fa pressing e imper-
versa dappertutto. Cesare Mal-
dini si frega le mani... Dal 68’
Amoruso 6,5: segna a partita
finita, ma un gol è sempre un
gol.

AJAX
Van der Sar 5: prendere un gol da

due metri può essere iella. Col-
lezionarne poco dopo uno da
distanza analoga no.

Melchiot 5,5: fino al gol è una bu-
fala pazzesca, non a caso è il di-
fensore che ha sostituito all’A-
jax il milanista Reiziger.

Blind 5,5: quando Vieri gli sguscia
alle spalle e raddoppia si sente
improvvisamente vecchio. An-
cor più dei suoi 36 anni.

F. de Boer 6: all’inizio è bravo ad
avanzare mettendo in predo-
minio il centrocampo. Dopo si
adegua all’andazzo.

Witschge 6,5: il perno del centro-
campo, con una visione di gio-
co da olandese degli anni Set-
tanta. Dall’83’ Juan s.v.

Scholten 5,5: domenica scorsa vo-
leva correre la maratona di Rot-
terdam ma Van Gaal glielo ha
impedito. Si sarebbe divertito
di più. Dal 57’ Musampa s.v.

Bogarde 5: dura venti minuti o
poco più. Si preoccupano so-
prattutto a Milanello dove arri-
verà in estate.

Babangida 6: un uomo, tutto l’at-
tacco dell’Ajax. All’inizio fa te-
mere il peggio, poi si placa.

Litmanen 4,5: a volte non tocca
palla e poi segna. Stavolta non
tocca palla e basta.

Overmars 5 : giocatore lineare.
Tanto era atteso tanto delude.

R. de Boer 5: lo condanna innan-
zitutto la cabala. Ha il numero
6 e dovrebbe fare il centravan-
ti... [Marco Ventimiglia]

Di Livio cerca di contrastare Scholten Claudio Papi/Reuters

BARI 84 68 4 3 26

CAGLIARI 36 80 41 71 49

FIRENZE 2 56 27 88 24

GENOVA 64 60 35 84 74

MILANO 12 22 54 84 27

NAPOLI 6 44 52 36 11

PALERMO 20 40 25 29 21

R O M A 64 35 42 33 22

TORINO 13 31 85 86 3

VENEZIA 79 42 45 64 20

LOTTO

ENALOTTO

2 X 1    2 1 1   1 2  1   2  X X

Le QUOTE: ai  12  L.  58.439.900

agli  11  L.   2.683.500

ai  10 L. 194.800

La felicità di Lombardo dopo due anni di «calvario». E da Coverciano arrivano i complimenti del ct Maldini

Lippi: «È un collettivo fantastico»
TORINO. Gliocchidiunazzurrino
tenue sembrano in tranche: di Zi-
nadine Zidane, in arte Zizou, è co-
me se ve ne fossero due. Il primo,
l’«eroe», risponde quasi meccani-
camentedavantiaimicrofoni; l’al-
tro vaga ancora in campo, con l’e-
co del suo nome martellato da un
pubblicoindeliquio.

Contro l’Ajax ha scoperto la sua
serata d’onore. E contro gli ajacidi
ha dimostrato di essere quello che
la Juve gli chiedeva di essere: il suo
valore aggiunto. Insomma, l’uo-
moinpiù,quello ingradodi fare la
differenza. L’altro Zizou è arrivato
dopo,forseinaspettato,certamen-
te gradito: s’inventa veronica,
smaglia le difese, le perfora con
unafalcatafalsamentelenta,quasi
da imbonitore del pallone. Il suo
lessico calcistico non si esprime
con la facilità ludica di Maradona,
né l’edonismo di Platini, ma si
esalta in una serie di mosse speri-
colate, quasi incomprensibili che
hanno travolto il vecchio capitan
Blind, nome da pirata con il fisico

in disarmo, suggestionato il fred-
do, forse troppo, Van der Sar. Da-
vanti ai microfoni, Zidane ha una
sola preoccupazione: ricordare
che vuole vincere la sua finale per
cancellare la delusione dello scor-
so anno incoppaUefa, la sconfitta
subita con la maglia del Bordeaux.
Dopo l’Ajax, la parola d’ordine è
vincere. Lo conferma Lippi che in
conferenza stampa non si fa con-
dizionare dagli elogi a go-go, da
chi gli suggerisce «un’altra lezione
a Van Gaal». Raggiante Lippi dice:
«Non diamo lezione a nessuno. Ci
interessa vincere e continuare a
farlo in campionato e a Monaco».
Eilprimoringraziamentovaalsuo
gruppo, «a questi ragazzi eccezio-
nali per qualità tecnica e perquali-
tà umane. Ragazzi che hanno co-
struito un collettivo fantastico».
Nonc’è domanda d’apertura per il
vincitore che può permettersi an-
che un monologo. Si comincia
dalle sceltetecniche:«Hopreferito
utilizzareTacchinardi indifesaper
non dover smobilitare il nostro re-

partopiùforte, ilcentrocampopri-
vo di Jugovic. Se avessi utilizzato
Di Livio in difesa, sarei stato co-
stretto a cambiare due giocatori su
quattro, modificando così anche
l’organizzazione difensiva. Certo,
abbiamo avuto qualche problema
nei primi venti minuti, ma una
volta assestata la difesa, abbiamo
ripreso in mano la partita. Perché
ho fatto scaldare Conte? Lombar-
do mi aveva mostrato un colpo
sotto lo zigomo. Il dottore temeva
fosse una frattura». Ed ora sotto il
Borussia. Non lo teme, ma non lo
sottovaluta. «Chi arriva in finale è
sicuramente una squadra forte»,
commenta,anchesenonnegache
lo ha stupito la resa del Manche-
ster, dopo la bella vittoria in Pre-
mier League sul Liverpool. In una
serataeccezionale,c’èancheposto
per una storia a lieto fine. L’ha
scritta Attilio Lombardo, due anni
di calvario segnati da delusioni e
con più di una incomprensione
con la società. Contro l’Ajax ha
vinto anche lui, soprattutto lui.

Ora si sfoga: «Io e la mia famiglia
abbiamo sofferto due anni. Ho
vinto la mia scommessa ed ho fat-
to bene a rinunciare alle proposte
inglesi». Poco più in là, c’è chi ha
perso lasuascommessa,LouisVan
Gaal, la maschera della delusione.
Conferma: «Abbiamo preso il pri-
mo gol su calcio d’angolo. È la ter-
za volta che mi capita nella mia
carriera all’Ajax». Una carriera ap-
penaconclusa.

E da Coverciano dove aspetta i
suoi juvenini azzurri arriva l’entu-
siasmo del ct della Nazionale, Ce-
sare Maldini: «Una grandissima
prova di maturità della Juventus,
che ha giocato una gara tattica-
mente perfetta, soffrendo solo nei
primi15minuti. La Juventushari-
badito di essere superiore all’Ajax.
Sono contento per la prova di
Christian Vieri e per quella di tutti
gli altri azzurri. Complimenti a
Lippi, che è riuscito a dare le moti-
vazionigiusteatuttiigiocatori».

Mi.R.

Tedeschi
corsari a
Manchester

Sarà il Borussia Dortmund
l’avversario della Juventus
nella finale di Champions
League in programma il 28
maggio a Monaco di
Baviera. I tedeschi nella
semifinale di ritorno in casa
del Manchester hanno
battuto gli inglesi replicando
il risultato dell’andata: 1-0,
gol di Ricken all’8’. La rete è
stata ispirata da un ex-
juventino, Moeller, che ha
gestito in acrobazia il
pallone e ha servito Ricken:
l’attaccante ha preso la mira
e con un tiro rasoterra ha
battuto Schmeichel.
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Depressione, nevrosi,
cupezza, tristezza, male di
vivere. Stati d’animo che
hanno ispirato e continuano
ad ispirare il rock. E, che
spesso, hanno portato a
risultati di sublime bellezza.
Come non ricordare, ad
esempio, i maestri di
cerimonia (funebre) Joy
Division, segnati anche dal
suicidio del loro
giovanissimo leader Ian
Curtis. E, di seguito, tutto il
filone «dark» britannico
anni Ottanta, dai Cure a
Siouxie, cupo nelle musiche,
nelle liriche e nel look. Così
come gli alfieri del pop
elettronico Gary Numan e
Depeche Mode, questi
ultimi ancora alla ribalta. E
riscoperti dalle nuove
generazioni di cultori di
techno e simili. Per restare
in Gran Bretagna, citazione
di merito tocca agli Smiths
di Morrissey, cantante dal
tono dolente e monocorde
e poeta dalla vena
malinconica e sofferta a
oltranza. Su questo filone di
tristezza esistenziale si
inserisce anche Polly Jean
Harvey, magra da far paura
e cupa la sua parte. Ideale
contraltare del suo alter-
ego al maschile Nick Cave,
australiano innamorato
degli inferi della mente e
dell’animo. E c’è chi agli
sfigati ha dedicato
addirittura un inno,
«Creep», per di più molto
bello: sono ancora inglesi, e
si chiamano Radiohead. Per
capirne di più basta
guardare il loro leader. Ma
non pensiate che gli
americani siano un popolo
di allegroni. Senza andare a
pescare nel passato remoto,
basta pensare al solito giro
di Seattle, dai Pearl Jam ai
Soundgarden («Niente
riesce a uccidermi per
quanto mi impegni, niente
fa chiudere i miei
occhi...Darei tutto quello
che posso dare per mandare
tutto all’inferno», scrivono
in un loro pezzo), che sono
stati subito etichettati come
cantori della «generazione
X», fatta di giovani spaesati,
sbandati, senza ideali. Altre
personalità contorte e
angosciate sono Bob
Mould, geniaccio degli
Husker Du, e Evan Dando,
leader dei Lemonheads. Ed
estremamente cupi e
angoscianti sono, pure, i
nuovi idoli dei giovanissimi
made in Usa, quelli che
vengono unanimamente
designati come gli eredi dei
Nirvana: gli Smashing
Pumpkins di Billy Corgan,
un tipetto tanto bravo
quanto incasinato nella
testa. [D. Pe.]

Quel disagio
che percorre
la storia
del rock

Il gruppo di Los Angeles, esploso con l’album «Beatiful Freak», ripropone temi e sonorità degli anni ‘60

«Fricchettoni» alle soglie del duemila
La solitudine nella musica degli Eels
Piccole storie melanconiche. Dice «E», il frontman della band: «Per me non c’è nulla di male ad essere tristi. Credo che la
cosa più importante sia comunque la capacità di provare sentimenti». Il loro pop «contaminato».col jazz e col rap.

Al Folkest
David Byrne
arriva in Friuli
Il 10 luglio l’ex «testa parlan-
te» suonerà alCastellodiUdi-
ne,nell’ambitodellarassegna
di musica etnica Folkest. In-
sieme a Byrne, ospite di ri-
guardo,sarannoinFriulidal3
al 27 luglio una cinquantina
di musicisti provenienti da
tutto ilmondo (altro nome di
richiamo, i Chieftains). Una
serata del festival verrà dedi-
cataaicantautorifriulani.

Reggio Emilia Jazz
Il sax di Garbarek
in «prima»
Prima nazionale per Jan Gar-
barekQuartet, inconcerto lu-
nedì prossimo al Teatro Valli
diReggioEmilia.Scandinavo,
classe ‘47, Garbarek è uno dei
più significativi jazzisti degli
ultimi trent’anni. Da dieci di-
rige il quartetto che suonerà
lunedìformatodaRainerBru-
ninghaus alle tastiere, Eber-
hardWeberalbassoeMarylin
Mazurallepercussioni.

L’Afi
Ricorre
al Tar
L’Afi,Associazionefonografi-
ci italiani, ha fatto ricorso al
Tar, contestando la nomina
della signora Carolina Gua-
stoni nella commissione Mu-
sica,dapartediVeltroni.L’Afi
- che tiene a precisare di non
«avere nulla contro la perso-
na, stimata a considerata» -
sostiene che la nomina crea
un conflitto di interessi, visto
che la signora Guastoni è am-
ministratrice della multina-
zionale discografica Bmg Ri-
cordi.

MILANO. La depressione, si sa, è
una brutta bestia. Soprattutto per
chi ne soffre. Fare musica (e anche
ascoltarla) può aiutare a star me-
glio. E, magari, a uscirne. Certo,
può sembrare un’interpretazione
unpo‘ riduttivaper ilmondodegli
Eels, una band losangelina, emer-
sadapochissimoegiàipercoccola-
ta dalla riviste specializzate. Eppu-
re qualcosa c’è sotto. Lo conferma
laguidaspiritualedelle«anguille»,
untipodallazazzerabiondascom-
posta e dagli occhialoni neri tipo
ElvisCostellodegli inizi.Unragaz-
zo che si nasconde dietro una sola
lettera, «E», con cui ama farsi chia-
mare. «E» ha un passato fatto di
amori beatlesiani e composizioni
pop post-adolescenziali, proposte
e subito respinte dalla discografia.
Più avanti rivedute e corrette col
suogruppo.

Partiamo dal titolo dell’album
di debutto degli Eels, Beautiful
Freak, traducibile pressappoco
con «Splendido sballato». «Si in-
titola così perchè questo è il co-
mun denominatore dei brani.
Parla del sentirsi in rovina e di-
versi: metà del disco riflette sul-
le conseguenze negative di que-
sta condizione, l’altra metà,
quella che io considero anche
più interessante, celebra la bel-
lezza di essere uno sballato»,
spiega «E» in una recente inter-
vista.

Ascoltando il disco e orec-
chiando i testi si capiscono tan-
te cose. Storie di tristezza, ma-
linconia, isolamento. Come nel-
lo splendido pezzo iniziale, No-
vocaine for the Soul, dove il pro-

tagonista dichiara tutta la sua
inadeguatezza al mondo: «La vi-
ta è bianca e io sono nero... è
meglio che tu mia dia qualcosa
per non morire», e reclama un
po‘ di novocaina per l’anima.
Per stordirsi dentro e non soffri-
re. Per anestetizzare il dolore.
Anche se, nella vita, E la pensa
diversamente: «Per me non c’è
niente di male nell’essere tristi.
Non credo alla felicità come
beatitudine ininterrotta: è, piut-
tosto, un alternarsi di momenti
belli e momenti brutti. Ma la co-
sa più importante resta la capa-
cità di provare sentimenti. E
non essere mai anestetizzato».

Insomma, in questa valle di
lacrime c’è qualche speranza di
riscatto per gli sballati di tutto il
mondo. Anche musicalmente,
gli Eels mantengono fede al loro
credo «freak», stavolta nel senso
di strano, bizzarro. Ecco allora
una fusione di cantilene ipnoti-
che e riff chitarristici, campio-
namenti astrusi e struggenti me-
lodie, tocchi di clavicembalo e
guizzi psichedelici. Risultato: un
disco davvero bello, insolito,
moderno e affascinante.

Dal vivo, l’altra sera ai Magaz-
zini Generali, gli Eels si sono
presentati senza l’apporto dei
campionamenti, eppure la loro
musica non ne ha risentito. Il
«drummer» Butch si porta die-
tro una batteria molto persona-
lizzata che, oltre all’attrezzatura
standard, include un tamburo
realizzato con un pezzo di con-
duttura da riscaldamento, una
campana da allarme antincen-

dio e una serie di curiose percus-
sioni. Il bassista Tommy gioca
fra arpeggi e ritmo sostenuto,
mentre E spazia dalle tastiere al-
la chitarra. Si parte con un beat
veloce al sapor di anni Sessanta
e si passa a uno strumentale jaz-
zato, prima del piccolo sketch di
Susan’s House, con telefono sulla
scena e voce filtrata, per una
sorta di surreale rap sulla vita di
Echo Park. Beautiful Freak è lenta
e dolcissima, mentre Mental è
forse il momento più duro della
serata, con soli di chitarra di-
storta e un bellissimo crescendo
finale.

Dal palco E trova modo di
scherzarci su: presenta la band
come Jon Spencer and the Blues
Explosion. Colleghi che, per
combinazione, si trovano a suo-
nare la stessa sera a Milano, in
un club neanche distante dal lo-
ro. E, poco dopo, presentano
una «love song» dal titolo un
po‘ strano: Fucker.

Eels depressi? Mica tanto. Fin-
chè, almeno, ci sarà la musica.
«Per me scrivere canzoni è stata
una maniera di affrontare la de-
pressione e i miei problemi: il
segreto rimane lavorare molto,
portare in giro le mie cose e farle
ascoltare alla gente - dice E - Ri-
cevo continuamente lettere da
persone che provano le stesse
senzazioni descritte nei miei
pezzi: questo li fa star meglio. A
volte le canzoni possono far
sentire meno sola la gente: que-
sta è la mia missione».

Diego Perugini
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Un cd che resuscita suonie persone: i suoni etnici
dei mitici «dischi del sole»,passati dal vinileal la-
ser; gli etnomusicologi Andrea Fridolin Weis Ben-
tzon e Diego Carpitella, che ne firmala prefazione,
entrambi scomparsi. Siamo in Sardegna, terra di
launeddas, lo strumentopopolarea trecanne suo-

nato attraversoun’insuf-
flazione circolare dell’aria.
La documentazionesono-
ra èeccezionale: raccoglie
un repertorio di balli, can-
ti, serenatee musica litur-
gica registrati fra il 1957 e il
’62. [Arianna Voto

Il genere è quello del qawwali,brani sufi dedicati alla
gloria del Signore, in cui il canto diventa il mezzo
privilegiato diaccesso a Dio. Perquesto le composi-
zioni sono lunghe, ripetitive, una speciedi trance per
il cantante che via viache lamusica procede, si avvi-
cina semprepiù al suo traguardo finale. Gli esecutori

cantano con un braccio
sempre alzato verso il cielo, i
pezzi, modellati dalla voce
del solistaa cui fa eco il coro,
si sviluppano lentamente su
diun tappeto ritmico che si
muovesu tempi medio-ve-
loci. [Helmut Failoni

CLASSIFICA ALBUM ITALIA
1 - Pino Daniele «Dimmi cosa succede sulla terra»
(Cgd)
2 - U2 «Pop» (Mercury)
3 - Jovanotti «Lorenzo 1997 - L’albero» (Mercury)
4 - Nek «Lei, gli amici e tutto il resto» (Wea)
5 -Patty Pravo «Bye bye Patty» (Pensiero stupendo)
6 -Andrea Bocelli «Romanza» (Sugar)
7 - DepecheMode«Ultra» (Mute)
8 - Spice Girls «Spice» (Virgin)
9 - Litfiba «Mondi sommersi» (Emi)
10-A.V. «Hit Parade Dance Champions» (Universo
film)
CLASSIFICAALBUM GIAPPONE
1 -Mr. Children «Bolero» (Toy’s Factory)
2 - Mayo Okamoto «Smile» (Tokuma)
3 - Yumi Matsutoya «Cowgirl Dreamin’» (Toshiba)
4 - Kome Kome Club «Pushed Rice» (Sony)
5 - U2 «Pop» (Mercury)
6 -Kohshi Inaba «Magma» (Rooms)
7 - Eric Clapton«Change the World» (Wea)
8 - Hideaki Tokunaga «Bless» (Bandai)
9 - TomoyoHarada «Icould be free» (ForLife)
10- Jamiroquai «Travelling withoutmoving» (Epic)
CLASSIFICA ALBUM IRLANDA
1- U2 «Pop» (Mercury)
2 - NoDoubt «TragicKingdom»(Mca)
3 -Spice Girls «Spice» (Virgin)
4 -Brian Kennedy«A betterman» (Bmg)
5 - Van Morrison «The healing game» (Exile)

6 - The Beautiful South«Blue is the colour» (Go!
Disc)
7 - Soundtrack «Evita» (Warner)
8 - Robert Miles «Dreamland» (Deconstruction)
9 -The Monksof Glenstal Abbey «Gregorian
Chants» (Anim)
10- George Michael «Older» (Virgin)
CLASSIFICA ALBUM OLANDA
1- U2 «Pop» (Mercury)
2 -Marco Borsato«De Waarheid» (Polydor)
3 - Total Touch«Total Touch» (Bmg)
4 - AndreaBocelli «Romanza» (Polydor)
5 - Live «SecretSamadhi» (Radioactive)
6 - Soundgarden «Space Jam» (Warner)
7 - NoMercy «Mypromise» (Bmg)
8 - NoDoubt «Tragickingdom»(Mca)
9 -Spice Girls «Spice» (Virgin)
10- Jean Michel Jarre «Oxygene 7-13» (Epic)
CLASSIFICA ALBUMAUSTRALIA
1 - U2 «Pop» (Mercury)
2 -Soundtrack «Romeo+ Juliet» (Emi)
3 - Live «SecretSamadhi» (Radioactive)
5 - Nick Cave &The Bad Seeds «The boatman’scall»
(Liberation)
6 - Silverchair «Freakshow» (Murmur)
7 - Spice Girls «Spice» (Virgin
8 - Soundtrack «Evita» (Wea)
9 - Celine Dion «Falling into you» (Epic)
10- Jamiroquai «Travelling without moving» (Co-
lumbia)

Is launeddas

Andrea Fridolin Weis
Bentzon
I dischi del sole
Ala Bianca
✌✌✌✌

Pakistan.
Music from
Panjab
Bakshi Javed Salamat
Qawwali
Arion
✌✌✌✌

Il Sud del mondo visto dallo sguardo jazzistico del
chitarrista Bobrowicky che suona con incredibilee
originalissimo senso del tempo su di una ritmica fatta
tutta da percussioni (il bravo Luis Agudo) e marimbe.
Molte composizioni originali e due pagine monkiane
doveemergono tutte le sue ascendenze jazzistiche ed

il suo melodismo piacevol-
mente «obliquo». Una chi-
tarra chesa essere delicata
come quelladi JimHall.A
suo perfetto agio inquesti
ritmi latini il sassofono di
Bobby Watson,ospite in tre
brani. [H.F.

Il compositore Percy Grainger (1882-1961) si lasciò
affascinare da canti e danze popolari americani e stu-
diò il ritmo del mare, che tentò ripetutamentedi cat-
turare sul pentagramma. Ottimismo pionieristico,
tensione naturalistica edescrittiva emergono da
questi tredischi che contengono lavoriorchestrali

(Bbc Philarmonic, Richard
Hickox), i songs per barito-
no e pianoforte (Stephen
Varcoe e PenelopeThwai-
tes) e le pagineper coro e or-
chestra (Joyful Companu of
Singers e City ofLondon
Sinfonia, Hickox). [H.F.

Southof
theworld

PabloBobrowicky
Red Records

✌✌✌✌

GraingerEdition
vol.1,2,3

PercyGrainger
3 cdChandos

✌✌✌

Ventidue anni, catanese, lanciata (suo malgrado) da Sanremo; esce il suo nuovo album «Confusa e felice»

Carmen Consoli, l’ascesa di una «rockeuse»
Un disco «volutamente più grezzo», con cui andrà presto in tournée: e il primo maggio canterà al concertone di piazza San Giovanni.
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ROMA. Ne sta macinando di stra-
da, la ragazzina siciliana affaccia-
tasisullescenemusicalidallaribal-
ta del festival di Sanremo del ‘96;
ribalta strana, perché con lei c’en-
tra poco o niente, come tutti han-
no subito notato. Sembrava capi-
tatalìpersbaglio,conlachitarra, le
camicettepsichedeliche,unavoce
e una grinta coltivate ascoltando
Aretha Franklin o Janis Joplin.
Quest’anno, in gara con Confusa e
felice, tutti parlavano bene di lei
anche se le giurie poi non l’han-
no promossa tra i big: «Mi sono
sentita molto maledetta - dice
adesso Carmen Consoli - ero
una iena! Però Sanremo mi è
servito, se non oggi non sarei
qui».

Cosa vera solo in parte, per-
ché questa 22enne catanese,
non più una sconosciuta e non
ancora una star, ha abbastanza
grinta e determinazione da
emergere comunque, ed oggi
guida la rimonta delle cantautri-
ci rock italiane (Cristina Donà,

Francesca Lago...), tutte giovani
come lei, con la stessa forza,
ispirazione, passione per la mu-
sica, e qualcosa da dire.

Carmen è un bel tipo, piena
di entusiasmo, curiosa, lucida, è
cresciuta in mezzo alla musica
grazie al papà chitarrista che le
ha fatto conoscere il blues e la
soul music. Lei a quattordici an-
ni già suonava la chitarra elettri-
ca in una band, facevano cover
di Otis Redding e dei Byrds nei
pub catanesi e alle feste di ma-
trimonio. Ed è proprio ad un
matrimonio che Francesco Vir-
linzi l’ha vista la prima volta.
Francesco è un personaggio più
unico che raro sulla scena rock
italiana, un giovane catanese,
amico dei Rem, che per pura
passione ha messo in piedi una
sua etichetta, la Cyclope, e si è
buttato nel lavoro di talent-
scouting e produzione di giova-
ni gruppi rock dell’area catane-
se, come Flor, Uzeda, Brando.

È da quella fucina che è venu-

ta fuori anche Carmen, in questi
giorni impegnata a promuovere
il suo nuovo album, Confusa e
felice, come il pezzo sanremese.
Già dal primo ascolto è evidente
quanto Carmen abbia imparato
a plasmare le sue idee, a tradurre
in canzoni che hanno più a che
vedere con Pj Harvey che con il
cantautorato italiano, la sua im-
maginazione e una personalità
che lei descrive come doppia,
«romantica fino a essere sdolci-
nata, ma anche terribile, mali-
gna».

È un disco più grezzo, poetico
e intenso dell’album d’esordio,
«ho lasciato tutto, anche i colpi
di tosse mentre cantavo - spiega
lei - volevo che fosse così, che si
sentisse che è stato registrato dal
vivo»; una grossa differenza «è
che adesso ho una mia band,
messa in piedi scegliendo bene
le persone, mentre prima io ero
solo una cantautrice con dietro
alcuni session men».

Dalla recente tournée con Raf

, dice la Consoli, «ho imparato
ad affrontare il pubblico da sola,
chitarra e voce; la dimensione
acustica mi piace, magari nel
prossimo disco la svilupperò di
più». Ma le piacerebbe anche,
confessa, pubblicare dei dischi
solo di vinile, con «cose partico-
lari, canzoni di transizione fra i
due dischi, frammenti di regi-
strazioni, anche cose strumenta-
li; sono come le pagine del mio
diario».

Presto partirà anche in tour-
née, con la sua band; ma intan-
to, il Primo Maggio sarà sul pal-
co di San Giovanni, a Roma, per
il concertone dei sindacati (e
forse duetterà di nuovo con i
Negrita, come ha già fatto in tv,
al Pippo Chennedy Show), e a fine
maggio tornerà a Recanati, per
la rassegna su canzone e poesia,
dove potrebbe esserci in pro-
gramma un suo duetto con Nic-
colò Fabi.

Alba Solaro

Las Vegas,
via al tour
degli U2

Prende il via domani sera al
Sam Boyd Stadium di Las
Vegas il «PopMart» tour
mondiale degli U2, che
prende il suo nome da una
celebre catena di
supermercati americani. La
band irlandese promette di
stupire ancora più che nel
«Zoo Tv» tour, con uno
schermo tv alto cinquanta
metri, olive gigantesche, un
arco dorato, una grande pista
da ballo. Uno show che costa
2 miliardi e mezzo la
settimana, e che approderà in
Italia, a Reggio Emilia, il
prossimo 20 settembre.
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Un test
condotto
nelle scuole
di 41 paesi
boccia
il vecchio
continente
Saremo
senza futuro?

Ruberti: «Che danni
questo analfabetismo»

24CUL02AF01
3.0
31.0

L’indagine dell’«Economist» riguarda le conoscenze che si
acquisiscono a scuola. Ma qual è il livello di comprensione che il
cittadino medio ha della scienza? Sembra sia basso, e non solo in
Europa. Anche Stati Uniti e Giappone cominciano ad essere
preoccupati di questo fenomeno. Il problema è che non solo si
apprende poco, ma che quel poco, nel corso della vita, non viene
alimentato per nulla. La cosa curiosa è che questo
«analfabetismo» riguarda anche gli scienziati: il livello di
specializzazione ha raggiunto livelli tali che ogni ricercatore
conosce solo il pezzetto a cui sta lavorando, ma del resto può
ignorare l’esistenza. Antonio Ruberti, ex commissario europeo
alla ricerca scientifica e attualmente presidente della
commissione per le politiche europee del parlamento, individua i
risvolti negativi di questo fenomeno:«La prima conseguenza
negativa è culturale, in senso stretto: i saperi scientifici sono
parte della cultura, se si perdono si perde cultura. Senza contare
che il metodo scientifico abitua all’analisi critica, al dubbio e
quindi ha un valore pedagogico particolarmente importante. Il
secondo danno è alla partecipazione alla democrazia. Oggi ci
troviamo spesso a dover fare delle scelte che riguardano la nostra
vita futura su temi che pochi conoscono: dal nucleare,
all’ambiente, alla bioetica. Non dico che dobbiamo diventare
specialisti di quel settore per votare ad un referendum, ma avere
una base culturale per comprendere ciò di cui si parla è
necessario. Infine, in alcuni paesi industrializzati c’è la
preoccupazione che nelle scelte professionali dei giovani questi
settori siano trascurati». E nel nostro paese com’è la diffusione
della cultura scientifica? «Scarsa. E si riflette anche nel
linguaggio: quando si parla di beni culturali difficilmente ci si
mette dentro la scienza. E poi basta pensare alla debolezza della
rete museale scientifica italiana». È tempo di ricostruire un ponte
tra le «due culture»? «Sì, e credo che si possa fare attraverso la
storia: è difficile ricostruire la storia di questo secolo senza tener
conto di cosa sia avvenuto nella scienza».

Le classifiche parlano chiaro. Gli
studenti medipiùbravi inmatemati-
ca e scienza frequentano le scuole
dell’Asia emergente: di Singapore,
della Corea del Sud, di Hong Kong,
delGiappone.Nelleaulericcheesofi-
sticatedellacoltaEuropaoccidentale
alberga invece, inattesa e sciatta, la
mediocrità. Gli allievi della rigorosa
scuola tedesca, della avanzata scuola
danese, della accogliente scuola sve-
dese, della effervescente scuola fran-
cese, stentano a far di conto, hanno
qualche difficoltà a immaginare un
moto rettilineo uniforme, non rie-
scono a distinguere tra un atomo e
una molecola. Perdendo, regolar-
mente, il confronto anche con quei
loroamicichefrequentanoleauledi-
sadorne dell’Est e le classi affollate di
Praga e di Sofia, di Lubiana e di Buda-
pest,diMoscaeSanPietroburgo.

Non c’è dubbio. I risultati della
«Terza Indagine Internazionale sul-
l’Insegnamento della Matematica e
della Scienza» (TIMSS), resi pubblici
neigiorniscorsida«TheEconomist»,
hanno scioccato un po‘ tutti in Euro-
pa. Tranne forse gli italiani. Inopina-
tamente assenti dalle classifiche. E,
soprattutto,daldibattito.

I dati forniti dall’inchiesta, che ha
messo a confronto gli studenti di 41
diversi paesi, rompono in modo ab-
bastanza inatteso quasi ogni rappor-
to lineare tra istruzione di massa, im-
pegno finanziario, tradizione peda-
gogica e risultati concreti del welfare
scolastico. Suscitando rilievi, ipiùdi-
versi. Alcuni fondati. È vero, per
esempio, chel’analisi comparatadel-
la cultura scientificadi ragazziprove-
nienti da ambienti così diversi è im-
presa talmente complessa in teoria
danonpoteressereimmunedaerrori
clamorosi in pratica. Soprattutto
quandosene tentaunaestremaridu-
zione in numeri. Tuttavia quelle due
classifiche, se non fotografano esat-
tamente una realtà culturale, danno
delle utili indicazioni sull’efficacia
dell’insegnamento scolastico. E ri-
chiedonounainterpretazione.

Gli esperti che hanno condotto
l’indagine rigettano l’ipotesi che, a
rendere più bravi in matematica e
scienza i ragazzi del sud-est asiatico
emergente, sia una attitudine alle
materie che deriverebbe loro da una
nonmegliodefinita«culturaorienta-
le». E rigettano anche l’ipotesi che a
rendere più bravi i ragazzi dell’Euro-
pa dell’Est sia quella formidabile vo-
lontà di affermazione sociale che, or-
mai, difetterebbe all’Ovest. È molto
piùprobabileche l’originedell’eccel-
lenza orientale risieda semplicemen-
te nel metodo didattico applicato.
Nel come vengono insegnate la ma-
tematica e la scienza nei vari paesi. I
ragazzi della ricca e appagata Svizze-
ra, infatti, non esitano a rompere il
quadro della mediocrità occidentale
e a sfiorare l’eccellenza in matemati-
ca, grazie all’efficacia di programmi
semplici e chiari, come quelli in auge
a Singapore, piuttosto che facendo
leva su qualche originale motivazio-
nesocioantropologica.

La «Terza Indagine Internazionale
sull’InsegnamentodellaMatematica
edellaScienza»offre,dunque,un’oc-
casione unica per una profonda ri-
flessione sul metodo dell’insegna-
mento delle scienze e sulla formazio-
ne culturale dei giovani. Una forma-
zione essenziale per capire il mondo
attuale. E per costruire la società del
futuro.Che,assicurano inmolti, sarà
la «società dell’informazione». Dove
ilprincipalefattoredisvilupposaràla
conoscenza. Prime tra tutte la cono-
scenzascientificaetecnica.

Ma quell’inchiesta ci dice, forse,
qualcosa di più. E di più generale. Le
due classifiche sono un indizio che si
somma ad altri nel formare un qua-
dro abbastanza coerente, anche se
nondefinitivamentecompiuto:l’Eu-
ropa, da quattro secoli culla della
nuovascienza, l’Occidente,chenegli
ultimiduesecolihafondatosullatec-
noscienza la sua leadership mondia-
le, stanno perdendo fiducia nella lo-
ro tradizionale creatività scientifica.
Proprio mentre molti paesi in Asia
orientale hanno deciso di investire
moltissimo nella formazione di una
loro originale creatività scientifica.
Cominciandodallascuola.

Gli indizichecontribuisconoafor-
mare questo quadro sono molti. Da
qualche anno diminuiscono, in Eu-
ropa, gli investimenti in ricerca

scientifica. In Germania la spesa è
passatadapocomenodel3%rispetto
alProdottoInternoLordo,apocopiù
del 2%. In Gran Bretagna ogni anno,
a partire dal 1985, il Governo di Sua
Maestàsottraeunmiliardodisterline
(circa 2800 miliardi di lire) agli inve-
stimenti in ricerca scientifica. In Ita-
lia,dopo unleggeracrescitaall’inizio
degli anni ‘90, la spesa è riprecipitata
all’1,2% e forse meno: quasi la metà
della media OCSE. Il problema è eco-
nomico, ma non è solo quantitativo.
La sensazione è che l’Europa nel suo
complesso stia disinvestendo dalla
scienza.E soprattuttodalla scienzadi
base. Considerata da molti un lusso
chenonpossiamopiùpermetterci.

Dagli Stati Uniti giungono altre
utili indicazioni. Lì il disinvestimen-
to in termini monetari è più lento.
Ma, forse, quello in termini di «fidu-
cia» èpiùveloce. Si calcolache il93%
della popolazione adulta degli Usa
non abbia una cultura scientifica di
base. Una cultura che difetta persino
nelle università: il 74% dei laureati
americani non ha le cognizioni
scientifiche considerate minime da
espertinonparticolarmenteesigenti.
In America regna l’analfabetismo
scientifico di massa, scrivono Robert
Hazen e James Trefil in un libro, «La
scienza per tutti», di recente pubbli-
cato per i tipi della Longanesi. Non
sorprende, quindi,chegli adolescen-
ti americani, come gli amici europei,
navighinonelflussodellemediocrità
nelleclassificheTIMSS.Echetraigio-
vani laureati in materie scientifiche
negli Stati Uniti i più bravi risultino,
con sistematica regolarità, i giovani

provenienti dall’Asia Orientale. Ma,
adifferenzadelpassato,questigiova-
ni, conseguita la laurea e il PhD, ten-
dono a tornare nei loro paesi d’origi-
ne, dove trovano una collocazione
professionalesemprepiùaderenteal-
le loroaspettative.Ilparadosso,quin-
di, è che gli Stati Uniti stanno for-
mando laclasse dirigentedella regio-
ne geopolitica che promette di bat-
terli, nel prossimo futuro, nella com-
petizioneeconomicaglobale.

Mentre in Occidente, infatti, spira
questa vaga aria di smobilitazione, il
Giapponeemoltedelleeconomiedi-
namiche del sud-est asiatico, vanno
maturando la convinzione che, nel
prossimo futuro, sarà competitivo
suimercatimondialichihalacapaci-
tà di creare tecnologia ex novo, e non
lo sarà più chi ha «solo» la capacità
di innovare l’esistente. E hanno
deciso di attrezzarsi. Per questo
dalla Corea del Sud a Taiwan i tassi
di investimento in ricerca scienti-
fica hanno raggiunto e superato la
media europea, e sfiorano ormai
quella Usa. Per questo il governo
di Tokyo nei prossimi cinque anni
aumenterà del 50% il budget stata-
le in ricerca e investirà qualcosa
come 235.000 miliardi di lire quasi
esclusivamente in scienza di base e
in educazione di tipo universita-
rio, piuttosto che nella ricerca ap-
plicata e industriale. Dove, peral-
tro, il Giappone è già campione e
di spesa e di risultati. Il problema,
ancora una volta, non è affatto
quantitativo. Con il 2,7% rispetto
al Prodotto interno lordo, il Giap-
pone è già il grande paese che in-

veste di più in R&S. Il problema, ri-
corda Akito Arima, presidente del-
l’Istituto di Ricerca in Fisica e Chi-
mica (RIKEN) di Wako («Physics
World», agosto 1996), è squisita-
mente qualitativo. Fin da quando
ha fondato la sua prima università,
nel 1877 a Tokyo, il Giappone ha
puntato tutte le sue carte sulla ri-
cerca molto applicata e l’innova-
zione tecnologica. La società giap-
ponese, in breve, è diventata una
società che crede nella «tecnica»,
nella capacità di innovare l’esi-
stente. Ma non è mai diventata
una società che crede nella «scien-
za», nella capacità di scoprire cose
nuove. Il Giappone ogni anno lau-
rea il doppio degli ingegneri euro-
pei e un decimo degli scienziati in-
glesi. «Il sistema educativo del
Giappone» sostiene Akito Arima
«cura lo sviluppo delle gambe, del-
le braccia e delle spalle, ma trascu-
ra quello del cervello». Ma ora che
la competitività sui mercati mon-
diali sta per cambiare natura, e pa-
re proprio che premierà non chi fa
meglio le medesime cose, ma chi
fa prima cose completamente nuo-

ve, il Giappone, sostiene Akiro Ari-
ma: «deve sviluppare una sua pro-
pria tecnologia e una sua propria
scienza. [...] In altre parole è tem-
po che il Giappone si doti di una
sua propria originalità». È la con-
sapevolezza di questo necessario
passaggio qualitativo e, soprattut-
to, la fiducia totale nelle proprie
capacità di realizzarlo, che hanno
portato lo scorso luglio il Giappo-
ne a decidere di investire nello svi-
luppo della «propria originale
creatività» l’iperbolica cifra di
235.000 miliardi di lire spalmata
in soli cinque anni.

Insomma, la sensazione è che
nel sud-est asiatico sia in atto da
qualche tempo una profonda tra-
sformazione culturale. In una dire-
zione diversa, se non opposta a
quella dell’Occidente. E la bravura
matematica e scientifica dei tredi-
cenni di Singapore o di Tokyo è,
insieme, un indizio probante e il
primo risultato di questa scom-
messa sulla propria creatività
scientifica.

Pietro Greco

Europa,
zero
inscienze

Il primato del sapere
passa dall’occidente
all’Asia orientale

L’OMISSIS

L’Italia? Non classificata
Il Ministero: «È tutta
colpa della burocrazia»
«È tuttacolpadiundisguido.Abbia-

mo fatto il possibile, ma non siamo
riusciti a far arrivare in tempo inostri
dati all’Ocse, l’organizzazione per la
cooperazionee losviluppoeconomi-
co». Lucio Pusci che al ministero del-
la Pubblica istruzione si occupa degli
scambicon l’estero, è rassegnatoedi-
spiaciuto. Anche perché sa che il «di-
sguido» ha fatto scomparire l’Italia
dalla classifica sul grado di prepara-
zione degli scolari in materie scienti-
fiche pubblicata da The Economist
all’inizio del mese di aprile. Il ser-
vizio di apertura del prestigioso
settimanale britannico era dedica-
to alla scuola e alla sua capacità di
fornire conoscenze scientifiche ai
ragazzi. Il Timss (Third internatio-
nal math and science study), volu-
to dall’Ocse, consiste in un test
che è stato distribuito tra gli scola-
ri tredicenni di tutto il mondo. Se-
condo i dati raccolti, i più prepara-
ti in matematica e scienza sono i
ragazzi di Singapore. Al quarantu-
nesimo e ultimo posto gli studenti
sudafricani. E gli adolescenti italia-
ni? Nella tabella dell’Economist
non compaiono. Sono così somari
da essersi classificati oltre il qua-
rantunesimo posto? O sono stati
dimenticati? «No, l’Ocs ha consul-
tato il ministero - precisa Pusci -.
Purtroppo però i dati sulla prepa-
razione degli studenti italiani sono
ancora in corso di relaborazione.
Tutto a causa di un disguido di cui
non sono autorizzato a parlare».
Un po‘ meno vago è Benedetto
Vertecchi, ordinario di pedagogia
sperimentale alla Terza università

di Roma e presidente del centro
europeo dell’educazione. L’istitu-
to, che ha sede a Frascati, ha avuto
due anni fa l’incarico dall’Ocse di
distribuire i test nelle scuole italia-
ne e di analizzarne i risultati. Che
però ancora non ci sono. Dice Ver-
tecchi che «alla scadenza erano
stati elaborati i dati relativi al 70%
delle scuole italiane mentre la so-
glia da superare per entrare nelle
graduatorie era dell’80%».

Non è un caso isolato. Come fa
notare lo stesso Vertecchi, ci sono
altre classifiche in cui il nostro
paese non è mai comparso per len-
tezze burocratiche. Tutte le nazio-
ni occidentali, per esempio, hanno
pubblicato dati sul fenomeno del-
l’analfabetismo di ritorno. Unica
assente l’Italia. «Troppe lungaggini
nella progettazione e nell’esecu-
zione degli studi», secondo Vertec-
chi. «Ma c’è qualche speranza per
il futuro. Il governo ha varato il
Servizio nazionale di valutazione,
un organismo di controllo del si-
stema scolastico e dei suoi risulta-
ti». E nel frattempo? «Continuere-
mo a lavorare» - dice Vertecchi -
per far sì che entro l’estate siano
pronti i dati sulla preparazione dei
tredicenni in matematica e scien-
za». Ma anticipa Vertecchi: «Non
c’è da aspettarsi grandi exploit. Gli
unici dati recenti sono quelli real-
tivi alla capacità di comprendere
un testo scritto. E i ragazzi italiani
che frequentano le medie sono
quasi al ventesimo posto».

Luca Fraioli

Nella tabella, i 10 migliori punteggi ottenuti dai ragazzi di 13 anni
nel test internazionale Timss.
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San Paolo
Imi esercita
opzione 3%
Laquota necessaria ad
arrotondare al 5% la
partecipazione IMI nel SanPaolo
è pari allo 0,18% e sara’ acquisita
prossimamente. Nella nota con
cui haannunciato l’ esercizio
dell’ opzione si specificache il
3% corrisponde a 24.479.786
azioni.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.161 -0,52
MIBTEL 12.279 0,22
MIB 30 18.287 0,15

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 2,83

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ASSICUR -0,28

TITOLO MIGLIORE
GIFIM 8,75

TITOLO PEGGIORE
SCI -29,52

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,73
6 MESI 6,61
1 ANNO 6,84

CAMBI
DOLLARO 1.707,79 6,26
MARCO 996,09 -1,00
YEN 13,541 0,05

STERLINA 2.786,60 2,39
FRANCO FR. 295,34 0,05
FRANCO SV. 1.166,52 -5,25

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,22
AZIONARI ESTERI 0,78
BILANCIATI ITALIANI -0,08
BILANCIATI ESTERI 0,42
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,00
OBBLIGAZ. ESTERI 0,31

Visco nomina
capi riscossione
e accertamento
IlministroVisco ha designato i
due nuovi responsabilidelle
direzioni che gestiscono la
riscossione e l‘ accertamento.
Visco hanominatoAttilio Befera
direttore del servizio generale per
la riscossionedel ministeroe
William Rossi responsabiledell‘
ufficioaccertamento.

Arrivano i fondi a
sostegno delle aree
depresse. Il Comitato
interministeriale per la
programmazione
economica (Cipe) ha
deliberato infatti la
definitiva assegnazione di
risorse per 3.950 miliardi
per opere infrastrutturali
ed un «fuori quota» di 531
miliardi per l’autostrada
Salerno-Reggio Calabria. I
circa 4mila miliardi - ha
spiegato al termine della
riunione del Comitato il
sottosegretario al
Bilancio, Giorgio
Macciotta - sono stati così
ripartiti: 288 alle Risorse
agricole, 750 al Ministero
dell’Ambiente, 1.268 ai
Lavori Pubblici, 291 al
Ministero dell’Università e
della ricerca e 812 miliardi
a quello dei Trasporti. Per
quanto riguarda la
«Salerno-Reggio
Calabria» - ha precisato
Macciotta - i fondi
riguardano un «certo
numero di lotti,
prevalentemente in
Calabria mentre c’è una
riserva del Comitato a
garantire lotti successivi
soprattutto in Campania
con la prossima
ripartizione del fondo per
le aree depresse». Il
Comitato ha poi
deliberato la ripartizione
di 5.100 miliardi destinati
ai mutui per le aree
depresse: 1.800 miliardi -
si legge in una nota del
Bilancio - sono stati
destinati alle agevolazioni
industriali (secondo i
meccanismi della legge
488), 1.200 miliardi ai
contratti di programma,
mille miliardi ai patti
territoriali, mille ai
contratti d’area e, infine,
100 miliardi al fondo
progettazione.
Per quanto concerne i
patti territoriali sono stati
impegnati 522 miliardi
(pari a circa 700 miliardi di
investimenti totali) «per
investimenti a Brindisi
(76,2 miliardi), Madonie
(45,8), Vibo Valentia (85),
Nuoro (44), Lecce (100),
Caserta (73,4) e
Benevento (97,7
miliardi)». A questi
approvati, si aggiungono
quelli già deliberati (Enna
e Siracusa): sale così a
668,6 miliardi l’importo a
carico dello Stato fino ad
oggi assegnato ai patti
territoriali, a fronte di
stanziamenti per 700
miliardi. Oltre alle
disponibilità residue (31,4
miliardi) occorre però
considerare altri mille
miliardi, stanziati con un
nuovo riparto. Sono state
infine ripartite le risorse
residue del vecchio fondo
per le aree depresse, pari a
500 miliardi: 200
andranno alla
metanizzazione, 200 alle
reti viarie provinciali e 100
per un piano di interventi
alle piccole e medie
imprese in Sardegna. Il
Cipe ha poi deliberato un
intervento per 400
miliardi destinato al
«piano spadare» (reti da
posta derivanti per la
cattura del pesce spada)
destinati al piano
triennale che consente la
razionalizzazione e la
riconversione di questa
attività.

Per le aree
depresse
arrivano
4mila miliardi

Le ultime rilevazioni indicano che si è avviato il superamento della fase più critica della stagnazione

Confindustria: «Segnali di ripresa»
In aprile la produzione più 0,4%
Sono in aumento le vendite sul mercato estero, ma anche la domanda interna mostra chiari segnali di risveglio. I primi
quattro mesi dell’anno presentano comunque un bilancio ancora negativo. Resta pessimista l’orientamento delle famiglie.

Banche
Bnl, aperta strada
privatizzazione
ÈpartitoilcamminodelleBnl
verso la privatizzazione, da
realizzarsi nel quadro della
progettata fusionecon il Ban-
co di Napoli. Ieri il presidente
della Banca di via Veneto,
Mario Sarcinelli, dopo l’as-
semblea che ha approvato il
bilancio1996,haannunciato
che «è iniziato tra l’Ina (socio
di Bnl nell’operazione Banco
Napoli, ndr) e il Tesoro un
dialogo per comprendere in
quali termini giungere all’in-
tesa per il passaggio graduale
dal controllo del Tesoroad al-
tri soggetti. Questa è una re-
sponsabilità dell’Ina e del Te-
soro».

Telefoni
A Stet 25%
di Mobilkon
Il gruppo Stet attraverso la
controllataStet International
acquisiràil25%delcapitaledi
Mobilkon Austria, operatore
di telefonia mobile del gesto-
re nazionale delle telecomu-
nicazioniaustriachePostund
Telekom Austria (Pta). L’ope-
razione sarà adesso sottopo-
sta all’approvazione dell’U-
nione europea. La nota diffu-
sa ieri dalla Stet, che confer-
ma le notizie provenienti
martedì da Vienna, ricorda
che lagara, durataventimesi,
aveva visto il 4 aprile scorso la
preselezione di quattro grup-
pi internazionali titolaridelle
miglioriofferte.Sullasceltadi
Stet International ha pesato
anche l’accordo di coopera-
zione tecnica già concluso
con la controllata Telecom
Italia mobile (Tim). Proprio
Tim, si legge nella nota, met-
terà a disposizione non solo
manageresupportoperlafor-
mazione, ma garantirà l’ac-
cesso alle proprie tecnologie.
Mobikon Austria, nata nel-
l’ottobre scorso dallo scorpo-
rodelsettoremobilediPtage-
stisce due reti analogiche con
280.000 abbonati, una rete
Gsm con circa 400.000 abbo-
nati e due reti di paging con
100.000 utenti. La società au-
striaca detiene una quota di
mercato del sistema digitale
pari al 93% e al 95% del resto
del sistema mobile. Nel di-
cembre del ‘95 è stata conces-
saun’altralicenzaperilGsma
un secondo operatore, con
inizio del servizio a partire da
metà‘96.

ROMA. L’andamento della produ-
zione industriale migliora. Lenta-
mente, certo non in modo tale da
sollevare entusiasmi, ma migliora.
In base agli ultimi dati a disposizio-
ne, che sono quelli raccolti dalla
Confindustria nella consueta inda-
gine su un campione di imprese, si
può dire di essere se non altro usciti
dalla fase peggiore della stagnazio-
ne. Torna discreta la domanda di
prodotti industriali provenienti
dall’estero, ma anche il mercato in-
terno appare in qualchemodoin ri-
presa. E quest’ultimo fatto rende al-
meno in parte giustizia delle analisi
che attribuiscono solo alla stagna-
zione dei consumi il forte rallenta-
mento dell’inflazione negli ultimi
mesi.

Secondo le informazioni del cen-
tro studi della maggiore organizza-
zionedegli imprenditori, inaprilesi
èavutounaumentodel livellodella
produzione media giornaliera, cor-
retta degli incidenti stagionali, del-
lo0,4%rispettoalmeseprecedente.
Con questa progressione, l’aumen-
togeneraledell’attivitànelsecondo
bimestre dell’anno si porta allo
0,7% rispetto a quanto rilevato per i
primiduemesi.Sesiconsiderachea
cavallo tra il ‘96 e il ‘97 la frenata era
statanettaeilritmodiattivitàerare-
gredito, si può apprezzare meglio la
ripresadelleultimesettimane.

E infatti la Confindustria si sente
autorizzata a commentare le pro-
prie cifre sostenendo che si delinea
ormai una tendenza «al supera-
mentodella fasepiùcriticadell’atti-
vità industrialechesieramanifesta-
tanegliultimimesidel‘96».

In termini tendenziali, rispetto
cioè all’analogo periodo dello scor-
so anno, la produzione media gior-
naliera di aprile presenta, sempre
secondo l’indagine degli imprendi-
tori, un aumento dell’1,4% mentre
lamediadelprimoquadrimestreac-
cusa una flessione complessiva del-
lo 0,7%. Torna in aumento il volu-
me delle vendite di prodotti indu-
striali che, in aprile, registra in ter-
minigrezziunacrescitatendenziale
generale del 5,8%. L’andamento è
apprezzabilesuimercatiesteri,dove
l’incremento è stato del 6,5%, ma
anchesulmercatointerno(+5,2%).

L’Istat ierihapubblicatoidati rie-
pilogativi, relativi al mese di gen-
naio, del fatturato e degli ordinativi
dell’industria. Il quadro ancora so-
stanzialmente depresso che ne esce

dàancoramaggiorrisaltoaquantoè
maturato nei mesi successivi. Nel
primo mese dell’anno, l’indice del
fatturato ha fatto segnare unadimi-
nuzionedel3,9%(indicembresiera
registrato un aumento dello 0,6%)
rispettoalcorrispondentemesedel-
l’anno precedente. Flessione anche
per gli ordinativi che nello stesso
mese hanno accusato una diminu-
zione tendenziale del 3,7%. La ca-
duta del fatturato assumeva in gen-
naio contorni ancor più negativi
considerando che si era verificata
non solo sul mercato interno (-
3,1%), ma anche, ed in misura più
consistente (-5,5%), sui mercati
esteri. Per quanto riguarda gli ordi-
nativi, invece,allacontrazioneregi-
strata all’interno dei confini nazio-
nali (-6,9%) si era contrapposto un
aumento dell’1,1% di quelli prove-
nientidall’estero.

Il bilancio negativo dell’indice
del fatturato si componeva, sempre
ingennaio,diunleggeroincremen-
to per i beni di consumo (+1,7%) al
quale si contrapponevano forti di-
minuzionideibenidi investimento
(-5,5%) e di quelli intermedi (-
6,7%).Incrementieranostatirealiz-
zatidalleindustrieproduttricidiali-
mentari, tabaccoebevande(+4,9%)
edalleraffineriedipetrolio(+3,9%).
Variazioni tendenziali negative, in-
vece, si erano prodotte nei settori
della produzione di metallo e pro-
dotti in metallo (-14,2%), nelle
macchine elettriche ed apparec-
chiature elettriche ed ottiche (-
8,6%),nel legnoe neiprodotti in le-
gno (-8,3%) e nella carta, stampa ed
editoria(-6,7%).

Per quanto in rialzo, le prospetti-
ve dell’industria non possono an-
cora essere apprezzate dall’opinio-
nepubblica.Nell’indaginesullosta-
tod’animodellefamiglie,realizzato
nel corso di questo mese, l’Isco non
ha infatti riscontrato significativi
mutamenti nel sostanzialepessimi-
smo riscontrato neimesepreceden-
ti. Solo i risultati sul fronte dell’in-
flazione sono abbastanza general-
mente apprezzati edè inaumento il
numero di coloro che ritiene che i
prezzinonvarierannosensibilmen-
te per quest’anno. In compenso 59
famiglie su 100 continuano ad at-
tendersi nei prossimi dodici mesi
unacrescita, forte o moderata,della
disoccupazione.

Edoardo Gardumi

Il progetto di ricapitalizzazione non convince Bruxelles

Ue, il commissario Kinnock
ferma il piano Alitalia
L’investimento dello stato giudicato «non giustificato». Cempella: «Non accet-
teremo richieste di modifiche». Il sindacato: «Intervenga il governo».

ROMA. Ci avevano provato in tutti i
modi. Prima con un paziente lavoro
di mediazione affidato al presidente
Fausto Cereti, per lunghi mesi chia-
mato a far la spola tra Roma e Bruxel-
les. Poi consegnando la trattativa di-
rettamente alla responsabilità del-
l’amministratore delegato, Domeni-
coCempella.Manonc’èstatoniente
da fare. Per ora Bruxelles non dà mo-
stra di voler togliere il disco rosso al
piano di ricapitalizzazione Alitalia:
3.000 miliardi indispensabili come
l’ariaincuivolanogliaerei.

Lo ha detto a chiare lettere in una
lettera spedita il 18 aprile al governo
italiano il responsabile Ue dei Tra-
sporti, Neil Kinnock. L’euroministro
ammette che la seconda versione del
piano (che tra l’altro «ferma» la rica-
pitalizzazione a 2.800 miliardi ed au-
menta i tagli di occupazione di 450
unità)«èpiùprudenteerealisticadel-
la precedente», ma ciò non gli basta
per dare semaforo verde. Secondo
Bruxelles, tutti quei soldi che loStato

italianosi apprestaamettere inAlita-
lia non sono giustificabili come un
normale investimento. In altre paro-
le,unazionistaprivatononsispinge-
rebbe a tanto perché la redditività
(15% secondo Kinnock, attorno al
30% secondo Alitalia) non giustifi-
cherebbe il rischio. Per arrivare alla
redditività necessaria, ci vorrebbero
misure più drastiche: un calo ancora
più sensibile del costo del lavoro e
maggiorredditivitàdellerotte.

Ancora ieri un portavoce di Kin-
nockspiegavacheciònonsignificala
bocciatura del piano e della ricapita-
lizzazione. Se proprio lo Stato italia-
no vuol mettere tutti quei soldi nella
compagnia, lo faccia pure - si argo-
mentaaBruxelles -masotto formadi
aiuti di Stato. Non si tratterebbe solo
un cambio di intestazione del dos-
sier. Le conseguenze sarebbero im-
mediate. L’Ue potrebbe chiedere ad
Alitalia una serie di compensazioni.
Ad esempio il taglio delle rotte meno
remunerative, limiti al ribasso delle

tariffe (che in regime di concorrenza
potrebbe essere un bel problema),
cessionedislot,venditadiaerei.

LaCompagnianonpareaccettarei
nuovi vincoli che vengono da Bru-
xelles. Ieri Cempella ha riunito i diri-
genti ed ha cercato di ricostruire un
po‘ di spirito di gruppo messo a dura
prova dalla pressione Ue: «Il nostro
era e deve rimanere un piano di risa-
namento e rilancio, non di emargi-
nazione dal mercato. Non potrem-
mo accettare che ci venissero chieste
ulteriorimodifichetalidastravolgere
un progetto in cui crediamo e che sta
riportando la compagnia sulla strada
diunaforteripresa».

I sindacati chiedono al governo di
prendere in mano la situazione e di
aprire con Bruxelles una trattativa
politica ai massimi livelli. E c’è chi ri-
corda la nazionalità di Kinnock: in-
glese come ilpiù temibile concorren-
tediAlitalia,BritishAirways.

Gildo Campesato

L’intesa interessa 500mila lavoratori e riguarda anche le cooperative e le aziende artigiane

Piccole imprese edili, accordo fatto
Previsto un aumento medio a regime di 126mila lire. Il 6 maggio riprendono le trattative con l’Ance.

Il governo approva i decreti legislativi

Nuovi regimi previdenziali
per sportivi e dirigenti

MILANO. Centoventiseimila lire
d’aumento medio mensile, al terzo
livello,piùaltre57milaadisposizio-
ne per i contratti integrativi territo-
riali. Da ieri pomeriggio i circa
500mila lavoratori edili delle im-
prese cooperative e di quelle ade-
renti alle associazioni artigiane e al-
la Confapi hanno il nuovo contrat-
to nazionale. Un risultato partico-
larmente significativo anche per-
chènoneramaiaccadutoche fosse-
ro gli imprenditori medio-piccoli a
firmare prima dei colleghi dell’An-
ce, l’associazione degli edili aderen-
teaConfindustria.

Nel dettaglio l’intesa firmata ieri
prevede - per il terzo livello - un au-
mento retributivo di 59mila lire
mensili, dal primo luglio ‘97, cui fa-
rà seguito un ulteriore incremento
di 50mila lire a far data dall’1.7.’98.
Nell’ultimo semestre di vigenza del
contratto, invece, le aziende ero-
gheranno ai dipendenti un’ulterio-
re somma di 16.500 lire a titolo di
elemento distinto dalla retribuzio-
ne.Intutto,126milalired’aumento

medio. Non solo. L’accordo fissa
anche un tetto massimo di 57mila
lire - pari al 6% della paga base del
terzo livello - per la contrattazione
territoriale.Suquestacifra,neipros-
simi mesi, verranno definiti i con-
tratti provinciali integrativi la cui
parte salariale decorerrà dal primo
gennaio‘98.

Sindacato ed associazioni im-
prenditorialihannoanchedecisola
costituzione di un fondo per dare il
«la» alla previdenza integrativa. A
questo fine verrà accontonato il
18% del Tfr e l’uno per cento del sa-
lario calcolatosu paga base più con-
tingenza.

Con questo accordo sono circa
un milione i lavoratori del settore
delle costruzioni ad aver ottenuto il
rinnovo contrattuale. Prima diieri
avevano infatti già raggiunto l’inte-
sa i lapidei e i dipendenti delle
aziendedel legno,delcementoedei
laterizi.

A mancare all’appello sono così
rimasti «solo» i 500mila edili delle
imprese maggiori. Per loro le orga-

nizzazionidicategoriadiCgil,Cisle
Uil hanno avanzato nei giorni scor-
si una richiesta di aumento di
135mila lire medie mensili. Venti-
mila meno di quelle rivendicate
nella piattaforma contrattuale. Ma
gli imprenditori - che insistono sul-
la crisi del settore - hanno risposto
offrendo 88mila lire. E solo in cam-
bio della soppressione di alcuni di-
ritti. Una proposta che il sindacato
ha respinto. «L’Ance - dice Carla
Cantone, segretario della Fillea-
Cgil - non può continuare ad esclu-
dere le imprese a lei associate crean-
do condizioni diconcorrenza sleale
all’interno del settore». Non solo.
«Ritengo che anche l’argomento
crisi - prosegue - sia unalibi dell’An-
ce che, in realtà, non vuole rispetta-
re le intese a suo tempo raggiunte e,
tanto meno, l’accordo del 23 luglio
’93».

Letrattativecomunqueriprende-
ranno con l’Ance il 6 maggio. E
quellosaràilgiornodellaverità.

Angelo Faccinetto

ROMA. Via libera alla riforma dei
regimi previdenziali dei dirigenti
industriali (Inpdai),deipilotiedegli
sportiviprofessionisti.

Il consiglio dei ministri ha infatti
approvato i decreti legislativi di ar-
monizzazione dei tre comparti, le
cui bozze di delega avevano ricevu-
to il voto favorevole delle commis-
sioni parlamentari. Palazzo Chigi
spiegacheperquantol’Inpdai, l’en-
te di previdenza dei dirigenti indu-
striali rimasto in ambito pubblico,
si è provveduto in particolare all’a-
deguamento delle aliquote contri-
butive e alla revisione delle fasce di
retribuzione dei soggetti interessati
e delle aliquote di rendimento del
trattamentopensionistico.

La bozza conteneva novità rile-
vanti sul piano pensionistico e
quanto approvato dalConsigliodei
ministri introduce delle significati-
ve innovazioni al regime pensioni-
stico delle categorie sopracitate. Per
il fondovoloelagestionedeglispor-
tivi professionisti (Enpals) «l’inter-
ventonormativohaprovveduto, in

particolare,adelevarecongraduali-
tàirequisitidiaccessoalleprestazio-
ni pensionistiche, ma sempre in
considerazione delle specifiche ca-
ratteristichepeculiarità».

Ecco nel dettaglio i numeri che
influiranno sul rinnovato regime
pensionisticodidirigenti industria-
li, piloti e sportivi professionisti. In
sostanza, per gli sportivi si prevede
l’innalzamento dell’età pensiona-
bile di un anno ogni duea47e52ri-
spettivamente per donne e uomini,
con 4 anni di «scivolo» per arrivare
ai20afavoredeisoggettichehanno
guadagnato meno di 66 milioni (ci-
fra 1996) in qualcuno degli anni di
lavoro.

Meno rilevanti le novità per
quantoriguardaipiloti,ancheper il
fatto che si è tenuto conto degli in-
contriedellevalutazioniavutesinei
vertici tra le parti. Per i piloti si sono
mantenuti, secondo il parere dei
sindacati confederali, i privilegi esi-
stenti sia inmateriadietàpensiona-
bile che di liquidazione in capitale
diunaquotadellapensione.

I lavoratori della Fininvest
Servizi hanno proclamato lo
stato di agitazione. In una
nota la Rsa aziendale e le
organizzazioni sindacali
definiscono la misura
adottata una risposta
«all’atteggiamento
arrogante dell’azienda, che
ha deciso in modo
unilaterale la chiusura della
società, che occupava
inizialmente 540 addetti,
ora ridotti a 160». Il
sindacato rileva poi come
alla sua richiesta di incontro
non è mai arrivata una
risposta.

«Agitazione»
alla Fininvest
Servizi
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Perplessità sul blitz che ha salvato 71 dei 72 ostaggi. Il via libera è partito dall’ambasciata. Il presidente si difende

Fujimori, il trionfo insanguinato
Tupac Amaru uccisi dopo la resa?
Un portavoce del Mrta: «Ci vendicheremo molto presto»

Parla un ex ostaggio

«Blitz
assurdo
Non erano
Hezbollah»

LIMA. «La prima cosa che ho
pensato è che la mia vita stava
per finire». Sulla sedia a rotelle,
una caviglia e un’anca ferite du-
rante il blitz, l’ambasciatore
giapponese a Lima ringrazia tut-
ti. L’incubo è finito, dopo 126
giorni. E dopo l’eternità dei po-
chi minuti che le teste di cuoio
peruviane hanno impiegato per
concludere la tragica avventura
del commando Tupac Amaru.
Morihisa Aoki, finito ostaggio
nella sua residenza durante una
festa in occasione dei 64 anni
dell’imperatore del Sol Levante,
non manca di ringraziare Fuji-
mori per averlo tirato fuori pro-
prio il giorno del suo complean-
no: il più bel regalo.

Il blitz era appena finito. E il
presidente peruviano in giubbot-
to antiproiettile e maniche di ca-
micia si godeva già il suo mo-
mento di gloria, tra gli uomini
delle truppe d’élite che nel po-
meriggio di martedì scorso - in
Italia erano le 22,30 - hanno ri-
pulito la residenza dell’ambascia-
tore Aoki. È lo stesso Fujimori a
tracciare il bilancio dell’interven-
to: 17 morti, tutti i membri del
commando del Movimento rivo-
luzionario Tupac Amaru, due mi-
litari e uno dei 72 ostaggi, il giu-
dice della Corte suprema Carlos
Giusti, più 25 feriti, di cui solo
due in gravi condizioni. Qualche
lacrima in diretta per i caduti e
un moto d’orgoglio per quella
che universalmente è stata defi-
nita come una brillante opera-

zione. «Abbiamo dato un esem-
pio alla comunità internaziona-
le: non si deve accettare il ricatto
dei terroristi e bisogna muoversi
per salvare la vita degli ostaggi.
In Perù non accetteremo il terro-
rismo», ha detto Fujimori davan-
ti a una selva di microfoni. I go-
verni di mezzo mondo si inchi-
nano alla sua fermezza.

Dall’altra parte del pianeta, To-
kyo ingoia le perplessità per il
metodo e per la forma - «non
eravamo al corrente, è deplore-
vole» - e nel volgere di poche ore
scongela la fredda soddisfazione
dei primi istanti per completare
l’apoteosi del «chino», come in
Perù viene soprannominato Fuji-
mori. Si sfuma sul fatto che il
Giappone non era stato informa-
to per l’invasione armata della
residenza del suo ambasciatore a
Lima - inviolabile in base alla
Convenzione di Vienna - e che
Fujimori si era impegnato a non
usare la forza, su esplicita richie-
sta di Tokyo. Il presidente peru-
viano viene definito «un genera-
le pieno di risorse per i tempi di
guerra», il ministro delle finanze
giapponese consiglia persino di
intensificare gli aiuti economici
al Perù, il ministro degli esteri
vola a Lima per esprimere tutta
la sua gratitudine. Il primo mini-
stro Hashymoto si duole per l’u-
so della forza, ma «comprende» e
sottolinea: «forse mi sarei com-
portato nello stesso modo».

Fujimori incassa gli applausi e
sorvola sulle polemiche. E sui

punti oscuri di questo blitz che
secondo un’agenzia di stampa
giapponese era stato preparato
con cura, durante il lungo seque-
stro. Già da gennaio è partito
l’addestramento, a metà marzo i
militari erano pronti ad agire,
mentre si trascinava un’inutile
trattativa tra i Tupac Amaru e il
governo peruviano: i primi fermi
nel chiedere la liberazione di 440
loro compagni detenuti, il secon-
do determinato a non cedere
nulla più che un salvacondotto
verso un paese terzo per i mem-
bri del commando. A far scattare
l’operazione, sostiene Fujimori,
sarebbe stata la decisione del ca-
po dei guerriglieri, Nestor Cerpa
Cartolini, di limitare ad una sola
scadenza settimanale la visita dei
medici della Croce rossa ai se-
questrati. Cerpa doveva aver su-
bodorato qualcosa se, come so-
stengono fonti vicine all’opera-
zione, gli ostaggi sono stati pre-
ventivamente informati del blitz
grazie ad un walkie-talkie fatto
arrivare proprio da un medico. E
probabilmente su questo scena-
rio si colloca l’espulsione pochi
giorni fa di un funzionario della
Croce rossa, accusato dal gover-
no di Lima di parteggiare per i
Tupac Amaru.

«L’ordine di tenerci pronti ci è
stato dato dieci minuti prima da
un ufficiale peruviano», ha con-
fermato uno degli ostaggi, l’am-
basciatore boliviano Jorge Gu-
mucio. Il segnale di via libera sa-
rebbe stato mandato proprio dal-

l’interno dell’ambasciata, da uno
dei generali nelle mani dei guer-
riglieri. Il momento scelto non
poteva essere migliore: otto dei
14 membri del commando stava-
no giocando a calcetto nel salone
al piano terra, mentre gli ostaggi
si trovavano tutti al secondo pia-
no dell’edificio.

Le teste di cuoio hanno agito
simultaneamente da tre direzio-
ni. Utilizzando un tunnel lungo
200 metri scavato probabilmente
durante il lungo sequestro, delle
cariche esplosive sono state fatte
saltare proprio sotto il salone do-
ve stavano giocando i guerriglie-
ri. Almeno cinque o sei Tupac
Amaru, secondo l’ambasciatore
Gumucio, sarebbero morti nella
prima di una serie di esplosioni
riecheggiate nella residenza di-
plomatica, seguite poi da raffiche
di mitra. I militari sono entrati
dai due ingressi dell’ambasciata e
dal tetto, dove con una carica
esplosiva hanno aperto un foro
che è stato la via di fuga degli
ostaggi.

Secondo la versione ufficiale
tutti i membri del commando sa-
rebbero stati uccisi perché «non
si poteva fare altrimenti, erano
armati fino ai denti». Eppure le
stesse fonti ufficiali sostengono
che i guerriglieri non hanno avu-
to il tempo di reagire, tranne uno
che ha lanciato la bomba a mano
responsabile della morte dei due
militari. Una versione che non
spiega perché dopo pochi minuti
dall’irruzione, le teste di cuoio

appostate sul tetto sono state
sentite distintamente gridare «si
sono arresi, si sono arresi». Altre
testimonianze segnalano che al-
meno quattro membri del com-
mando - tutti giovanissimi -
avrebbero alzato le mani in se-
gno di resa, ma inutilmente.

I segreti del blitz resteranno se-
polti nelle sale devastate dal fuo-
co della residenza dell’ambascia-
tore giapponese. I cadaveri dei 14
guerriglieri sono rimasti all’inter-
no dell’edificio, Fujimori ha re-
spinto l’intervento di medici le-
gali civili che volevano esamina-
re le salme: la faccenda, ha detto,
è tutta nelle mani dei militari. E
in serata ha ribadito le sue ragio-
ni: «Non avremmo liberato
neanche uno dei terroristi in pri-
gione - ha detto Fujimori - I ter-
roristi hanno imposto condizio-
ni inaccettabili». Poi ha riassunto
come i terroristi siano rimasti uc-
cisi nel blitz durato 15 minuti e
non «giustiziati» a sangue fred-
do.

Ai Tupac Amaru non resta che
lanciare da lontano i loro anate-
mi sul Perù. Da Amburgo, il por-
tavoce internazionale del movi-
mento Isaac Velazco denuncia il
massacro. «Non fa che aggravare
la situazione di guerra - ha detto
-. Ci vendicheremo».E in una
chiesa cattolica di Nantes, ieri se-
ra, è stata celebrata una messa fu-
nebre in onore del capo del com-
mando, Nestor Cerpa Certolini,
cui hanno partecipato tutti i pa-
renti del terrorista.

«Alla fine, il risultatodel sequestroè
stato il peggiore possibile. Troppi
morti: l’ostaggio ucciso,cheera ilpiù
onesto dei giudici della Corte supre-
ma peruviana, due ufficiali, tutti i
guerriglieri, tra cui alcuni che erano
poco più di bambini. Un bagno di
sangue conduesolivincitori, ilpresi-
dente Fujimori e il suo principale
consigliere, il capo dei servizi segreti
Vladimiro Montesinos». È un’analisi
preoccupata, quella di Xavier Diez
Canseco. Quarantanove anni, depu-
tato della Izquerda Unida, Canseco è
stato uno degli ostaggi catturati dal
commandodell’Mrtaall’internodel-
la residenza dell’ambasciatore giap-
ponese. «Insieme ad altri, venni la-
sciato andare dopo quattro giorni -
racconta -. Per me, era abbastanza
chiaroche iguerriglieri sarebberoan-
dati finoinfondo,machenonavreb-
bero fatto intenzionalmente del ma-
le agli ostaggi: erano Tupac Amaru,
nonHezbollah».

I negoziati erano ancora in cor-
so. Perché il presidente Fujimori
hadatol’ordinediattaccare?

Credo che ancora esistessero spa-
zi di dialogo. A quanto si è saputo,
alla fine le richieste dell’Mrta si era-
no molto ridotte: pare che ormai si
sarebbero accontentati della libera-
zione di solo 20 prigionieri. Ma per
Fujimori e il suo governo sarebbero
stati comunque troppi. Anche a
causa della crisi degli ostaggi, la po-
polarità del presidente era scesa ad
appenail35%,eunasoluzionepoli-
tica avrebbe indebolito i militari,
che in questo paesecontano molto.
Ma anche i guerriglieri non erano
disposti ad accontentarsi solo di un
riconoscimento politico dell’Mrta
che in qualche modo sarebbe stato
il preludio di un negoziato di pace.
Purtroppo, entrambi i lati hanno
puntato ancora una volta sulla sola
forzadellearmi.

Insomma, non è stato fatto tut-
toquantoerapossibileperevitare
unepilogosanguinoso.

Purtroppo è così. È stato come as-
sistere ad una antica tragedia greca,
coi personaggi che si muovevano
inesorabilmente verso l’epilogo fi-
nale.

Secondo alcuni osservatori,
l’ultima vera possibilità di risol-
vere lacrisic’erastataquandoCu-
ba aveva accettato di dare asilo al
commando.

Sì, i guerriglieri sarebbero potuti
volare in salvo a Cuba. Ma il leader
del gruppo, Cerpa, aveva detto sin
dall’inizio che il suo obiettivo era
esclusivamente la liberazione dei
prigionieri politici. E questa, per il
governo, era una richiesta inaccet-
tabile, una vera e propria capitola-
zione. Se i Tupac Amaru si fossero
accontentati di quello che avevano
già ottenuto - e cioè, per la prima
volta, di una grande visibilità inter-
nazionale per il lorogruppo - avreb-
bero incassato un importante suc-
cessopoliticoeforsenoncisarebbe-
rostatevittime.

Giancarlo Summa

Protesta
la madre
di Cerpa

La madre di Nestor Cerpa
Cartolini, il leader dei
guerriglieri Tupac Amaru
ucciso a Lima, ha criticato
duramente la decisione del
presidente Alberto Fujimori
di risolvere la crisi degli
ostaggi con la forza. Felicitas
Cartolini, che vive da 10 anni
a Nantes (Francia), ha
accusato il capo di Stato di
aver «ingannato e tradito
l’opinione pubblica
internazionale e i Paesi
garanti per non aver
rispettato i negoziati per una
soluzione pacifica e non
sanguinaria» della vicenda. «I
componenti del commando
Tupac Amaru hanno
rispettato tutti gli ostaggi
senza maltrattarli né
umiliari», ha detto la donna,
distrutta del dolore e infuriata
per il modo in cui è morto il
figlio.

Tutti soddisfatti da Buenos Aires a Washington, Mosca esulta

Il mondo applaude «el Chino»
Ma Amnesty lo condanna
Fuori dal coro di lodi per la liberazione degli ostaggi solo le organizzazioni
per i diritti umani. Il presidente argentino: anch’io avrei fatto la stessa cosa.
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Buenos Aires lo loda, Tokyo lo ap-
plaude, Londra e Parigi pure, Wa-
shington, più modestamente, si dice
soddisfatta.Eancora:Moscaneesalta
la fermezza, la Conferenza dei presi-
denti latinoamericani lo sostiene
senza eccezioni, il Vaticano esprime
dolore per le vite umane perdute ma,
nella sostanza, non lo censura. In-
somma,ilmondos’inchinaal«duro»
presidente peruviano Alberto Fuji-
mori. Dal coro dei consensi si disco-
stano,almomento, soloAmnestyIn-
ternational e i socialisti spagnoli,
mentre organizzazioni dell’estrema
sinistra hanno minacciato attentati
di rappresaglia contro le sedi diplo-
matiche peruviane in Cile e Guate-
mala. Plaudente è lo stesso segretario
generale delle Nazioni Unite, Kofi
Annan che fa sapere di aver tirato un
«sospiro di sollievo» dopo aver ap-
preso della liberazione degli ostaggi:
«Una scelta dolorosa ma obbligata»,
sottolinea Annan. Cambiano i toni,
dunque,manonlasostanzadellerea-
zioni internazionali: «Grazie alle
azioni coerenti del presidente Fuji-
mori - recita una nota del ministero
degliEsteri russo-eallasuaposizione

intransigentenei confrontidei terro-
risti questo atto barbarico è stato
stroncato». Pronto a menar le mani
in casi analoghi si è dichiarato anche
il presidente argentino Carlos Me-
nem, il primo a congratularsiconFu-
jimori. «Il blitz è stato un successo a
metà - puntualizza - perchè purtrop-
povisonostatideimorti,duemilitari
e un civile, prodotti dall’atteggia-
mento demenziale dei guerriglieri».
E gli Usa? Beh, il presidente Clinton,
fanno sapere i suoi collaboratori più
stretti, avrebbe preferitounasoluzio-
ne pacifica del dramma degli ostaggi
ma, si affretta a precisare il portavoce
Mike McCurry, Fujimori doveva ov-
viamente «operare nell’interesse del
popolo peruviano» e hafattobene«a
non cedere ai terroristi». Restano
quei cadaveri sul terreno. «Certa-
mente laperditadiviteumaneèsem-
pre fonte di profondo dolore per tut-
ti, osserva il portavoce vaticano, Joa-
quin Navarro Valls. Che subito ag-
giunge: «Rimane intatto il principio
di etica internazionale, universal-
mentericonosciuto,chel’occupazio-
ne violenta di sedi diplomatiche e la
presadiostagginonè laviapertenta-

re di risolvere situazioni che possono
trovare soluzione soltanto nel dialo-
go e nella negoziazione responsabi-
le». Negoziare e non sparare: un con-
cetto che Amnesty International ri-
volta contro le autorità peruviane.
L’organizzazione umanitaria, nel
condannare la soluzionedi forza del-
la crisi degli ostaggi, ha deciso di in-
viare un suo funzionario a Lima, Pe-
ter Archard, per indagare sull’opera-
zionedelle forzedi sicurezzaperuvia-
ne. «Inegoziatiperunasoluzionepa-
cifica e sicura per tutti gli ostaggi era-
no in corso e li stavamo seguendo
molto da vicino», denuncia Morris
Tidball, direttore della sezione di AI
per l’America. «Siamo profonda-
mente rattristati per il fattochelacri-
si sia stata risolta in modo violento
mentre erano in corso trattative per
un esito pacifico». Tidball sottolinea
peraltro lanon casualitàdelmomen-
to scelto da Fujimori per dare il via li-
bera al blitz: «L’intervento armato -
dice - ha avuto luogo proprio mentre
aumentavano ledenuncesulleviola-
zioni dei diritti umani inPerùequin-
di cominciavano a girare voci su una
possibilecrisidelgovernoFujimori». I militari portano due ostaggi feriti nell’attacco contro i ribelli Silvia Izquierdo/Reuters

In primo piano I Tupac Amaru volevano una mediazione che Fujimori non intendeva accettare

La sconfitta dei guerriglieri dal volto umano
In Perù sia il presidente che Sendero Luminoso si nutrono di una logica dello scontro che uccide la democrazia annientando i non violenti.

DALL’INVIATO

CHICAGO. Ancoraimpossibileèdire
che cosa, martedì pomeriggio, abbia
spinto Alberto Fujimori ad ordinare
l’assalto armato della residenza del-
l’ambasciatore giapponese. Ed ancor
più difficile è stabilire quale, in effet-
ti, sia stato il «vero» rapporto tra que-
sta decisione e l’andamento di nego-
ziatiche,dagiorni, imediaandavano
definendoin«faseconclusiva».Forse
- come vuole una logica lineare, ma
nonperquestodeltuttoconvincente
- il raid è scattato perché le trattative,
estenuate da quattro mesi di alti e
bassi, erano, di nuovo e definitiva-
mente, entrate in un vicolo cieco. O
forse no. Forse, come molti fatti sem-
brano indicare, laparolaè repentina-
mente passata (o tornata) alle armi
per una ragione diametralmente op-
posta: perché le trattative andavano
bene al punto da garantire il «fattore
sorpresa» di cui un attacco vittorioso
aveva bisogno. E perché le teste di
cuoio avevano, a quel punto, la sicu-
rezzadi trovarenemiciconlaguardia

abbassata, intenti a tirar calci a una
palla in quello che sarebbe presto di-
ventatouncampodibattaglia.

La verità, probabilmente, non ver-
rà ma del tutto a galla. Ma quali che
sianostate le immediatemotivazioni
del raid, almeno due cose già sono - e
non da oggi - assolutamente certe:
questo epilogo, el Chino l’aveva me-
ditato e preparato fin dal primo
istante della crisi. Questa, quella
militare, era la soluzione che, fin
dall’inizio, lui aveva auspicato. E
questa è stata la «vittoria» che, so-
gnata per 126 interminabili giorni,
martedì pomeriggio - indossato un
giubbetto antiproiettile - il presi-
dente peruviano ha infine da par
suo celebrato, tra inni e sventolii
di bandiere, sui luoghi ancora fu-
manti del combattimento.

«Signori - ha detto Fujimori so-
lennemente rivolgendosi al mon-
do - in Perù noi non accetteremo
mai il terrorismo...E questo è ciò
che oggi noi abbiamo comunicato
alla comunità internazionale: che
non ci arrendiamo, che non cedia-

mo di fronte ai ricatti...». Belle pa-
role. Belle, ma non del tutto vere.
O, almeno, non del tutto capaci di
cogliere la complessità d’un dram-
ma politico-sociale che, per con-
trasto, gli sfolgorii del trionfo mili-
tare rendono oggi per molti aspetti
più tenebroso ed impenetrabile,
più irrisolvibile.

Molti osservatori hanno fatto
notare, nei giorni della crisi, come
la spettacolarità dell’azione dei Tu-
pac Amaru avesse, di fatto, messo
in ombra l’aspetto di gran lunga
più inquietante della «riemergenza
terrorista» peruviana: il lento ma
inequivocabile riapparire - dopo il
«colpo mortale» dell’arresto di
Abimael Guzman, nel settembre
del ‘92 - della violenza di Sendero
Luminoso. E più d’un indizio aval-
lava l’ipotesi che quel che gli assal-
tanti della residenza diplomatica
andavano davvero cercando non
fosse, paradossalmente, che l’esat-
to opposto d’un rilancio della lotta
armata. Piuttosto l’inizio di tratta-
tive che, incentrate sulla umaniz-

zazione del sistema carcerario (uno
dei peggiori del mondo), creasse -
come già accaduto in altre parti
del l’America Latina - le basi d’un
superamento della logica di guer-
ra. L’attacco alla residenza dell’am-
basciatore giapponese non era, in-
somma, soltanto una «sfida al po-
tere costituito» ed alla sua pur di-
scutibilissima legittimità, ma an-
che una storica occasione, il possi-
bile punto di partenza d’una vera
svolta nella lotta al terrorismo.
«Vera» perché finalmente non più
calcolabile soltanto sul macabro
metro dei successi militari e del
numero dei morti. «Vera» perché
davvero capace di spezzare la spi-
rale di violenza, legale ed illegale,
che il terrorismo ogni giorno ali-
menta.

Non v’è dubbio: Alberto el Chino
Fujimori ha ieri vinto un’ennesi-
ma battaglia. Ha vinto come vinse
nel ‘92, allorchè, fatto chiudere il
Parlamento dai carri armati, liberò
il Perù dai tormenti d’una demo-
crazia incapace di funzionare. Ma

il prezzo della sua vittoria è, oggi
come allora, ancora tutto da misu-
rare.

Sul finire degli anni ‘80 molti, di
fronte alla crescente minaccia di
Sendero Luminoso, si chiesero
quali fossero le vere ragioni della
crescita d’un gruppo di fanatici i
cui successi sembravano sfidare la
logica della storia. E questa era l’u-
nica risposta che i fatti fornivano.
Sendero Luminoso andava affer-
mandosi perché - contrariamente
ai Tupac Amaru - aveva saputo in-
terpretare e nutrire la radicalità
estrema dello scontro. E perché in
questo scontro aveva saputo, spe-
cularmente al proprio «nemico»,
individuare i veri obiettivi: non i
simboli del potere, ma le «aree in-
termedie», quelle che, popolate da
timidi germogli di «società civile»,
lasciavano intravedere prodromi
di una «democrazia possibile».

C’è un episodio, nelle lunghe e
funeree cronache della ascesa di
Sendero, che forse meglio di ogni
altro illustra lo spirito di questa

guerra. Accadde a Villa El Salva-
dor, uno dei quartieri della im-
mensa e miserabile periferia di Li-
ma, nel maggio del 1992. Maria
Elena Moyano aveva, allora, 35
anni. Un anno prima era stata elet-
ta vicesindaco del distretto nelle li-
ste della Sinistra Unita; ed in que-
sta veste aveva a lungo e con pas-
sione predicato, nel nome di un
«nuovo movimento», contro la
contrapposta violenza di Sendero
e del governo. E tanto è bastato
perché morisse. O meglio perché
entrasse nel novero di quelle
30mila vittime della guerra che
Amnesty International così stati-
sticamente classifica: per il 45 per
cento uccise da Sendero, per il 53
per cento dalle forze armate e per
l’1 per cento dai Tupac Amaru.

Nella logica dello scontro, tutta-
via, Maria Elena non doveva sol-
tanto morire. Doveva morire in
modo definitivo ed orrendo,
«esemplare» come vuole la cruenta
terminologia di Sendero. E così fu.
I seguaci del presidente Gonzalo la

uccisero con cinque colpi in faccia
durante una riunione di quartiere.
E portatone il cadavere nella piaz-
za centrale - un enorme spiazzo
polveroso tra le baracche di Villa
San Salvador - lo fecero saltare in
aria con una carica di dinamite. Di
Maria Elena non doveva restare
nulla, nemmeno una tomba, nem-
meno l’ombra d’un ricordo che
non fosse racchiuso nell’orrore
della sua fine. Così come nulla,
martedì pomeriggio, doveva resta-
re, dopo l’attacco delle teste di
cuoio, dei 14 «terroristi» Tupac
Amaru asserragliati con 72 ostaggi
nella residenza dell’ambasciatore
giapponese.

La loro morte - probabilmente
evitabilissima - libera Alberto el
Chino Fujimori dal peso d’un «im-
barazzante» compromesso. Ed il
Perù dalla flebile speranza d’una
pace che non sia soltanto un de-
serto della democrazia e dei diritti
umani.

Massimo Cavallini
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Per i due l’accusa è di omicidio volontario. Inscenarono una falsa violenza e colpirono il coniuge della donna.

In carcere gli amanti di Brescia
Il marito: «Lei non c’entra, è stato lui»
Maria Angiola Assoni è stata portata in carcere. Il marito che è ancora in ospedale non crede che lei volesse assassinarlo
«Sono il padre di suo figlio, non posso credere che volesse uccidermi. È quell’uomo che l’ha plagiata»

Massimo della pena agli aggressori

Ridussero in coma
un operaio italiano
Dure condanne
per neonazisti tedeschi

DALL’INVIATA
BRESCIA. È mezzogiorno, un’auto
della questura di Brescia si ferma in
una stradina del centro storico di Ca-
prioloe pocodopogli agenti siporta-
noviaMariaAngiolaAssoni,labellae
incauta signora, che nei giorni scorsi
aveva scatenato le truppe leghiste in-
ventando la storia dei due albanesi
che l’avevano rapinata e violentata.
Adesso è nei guai fino al collo e assie-
me al suo amante, Massimo Foglia, è
accusata di tentato omicidio preme-
ditato nei confronti del marito, Oli-
viero Signoroni: una settimana fa,
nella notte tra giovedì evenerdì idue
sieranoincontratinellavillettaincui
Maria Angiola vive assieme al figlio e
al marito. Signoroni era stato pic-
chiato e accoltellato, aveva ricono-
sciuto l’aggressore: «La mia impres-
sione-hadettoaverbale-èchequella
persona fosse il Massimo». Lamoglie
invece, si era inventata una rapina
con stupro di due albanesi, poi aveva
ritrattato, dicendo che in effetti, con
quella storia fantasiosa, aveva tenta-
to di nascondere il suo incontro not-
turnoconl’amante,maadessosi sco-
pre che i due, avevano preparato una
sciatta messinscena, con l’obiettivo
di ammazzare il marito simulando
una rapina. Il gip di Brescia Roberto
Spanò, ha appena convalidato il loro
arresto, senzaneppure fissare i termi-
ni della custodia cautelare. Potrebbe-

rorestarsenechiusinelcarcerediVer-
ziano fino alla confessione o al pro-
cesso.

Intanto, nella sua stanzetta nell’o-
spedale di Chiari, il signor Oliviero
ha solo notizie incerte del rapido
evolvere delle indagini. «L’hanno ar-
restata? Accusano anche lei di tenta-
to omicidio? Sono falsità, come può
pensare che mia moglie volesse ucci-
dere ilpadredi suo figlio?Si,mia suo-
cera mi ha detto che l’hanno portata
in carcere, ma pensavo che fosse solo
perunconfronto».

Signoroni è stanco, non ha chiuso
occhio tutta notte, le ferite lo tor-
mentano e ancora di più lo angoscia
questa storia, che ritiene sia tutta
un’invenzionedimagistratiegiorna-
listi. È un marito ciecamente inna-
morato di sua moglie che non vuole
arrendersi all’evidenza? Forse. Ma è
anche una persona lucida e per dirla
con brutalità, non ha assolutamente
l’ariadel fessochesièfattoingannare
da una moglie diabolica. Ha una sua
logica, che sembra dettata dalle ra-
gioni del cuore, più che dalla strin-
gente razionalità degli inquirenti,
maseavesseragionelui?«Èvero,mia
moglieavevaunarelazioneconquel-
l’uomo, che ormai era entrato nella
suavita.Si incontravanotutti igiove-
dì sera e questo lo avevo saputo. Ma
avevamo chiarito tutto e ci eravamo
rappacificati. Quel giovedì infatti,

nonsieranovisti, leierarimastainca-
sa. Lui non si è rassegnato, è venutoa
cercarla, si è fatto aprire la porta con
unpretestoepoi lacosaèdegenerata.
Miamoglieeraplagiatadaquelbalor-
do, è un uomo che non ha niente da
perdere, la terrorizzava, ne sono con-
vinto. Anche quella sera l’ha minac-
ciata, le ha detto che avrebbe ucciso
nostro figlio, lei è scappata fuori e lui
mi ha aggredito perché non accetta-
vadiesserescaricato».

Massimo Foglia la racconta diver-
samente. Mille indizi lo incastrano,
ma lui dice che quella notte non ha
messo piede in casa Signoroni, che le
provecontrodiluilehaprefabbricate
MariaAngiolapercoprirealtriaman-
ti e indicapureuncertoPuccieunfo-
tomodello dal nome francese. Poi
spiega che un mese e mezzo fa lei gli
aveva chiesto «se conosceva qualcu-
nodaassoldareperammazzare ilma-
rito». Gli aveva detto che non le an-
dava bene che la casa fosse intestata
soloaSignoroniegliavevamostratoi
rogitinotarilieancheun’assicurazio-
ne sulla vita, di cui era beneficiario
anche il figlioMassimiliano.Siera la-
mentata perché il marito le passava
solo un milione e mezzo al mese, di-
cendochenonpotevadivorziareper-
chéleavrebbepersofiglioesoldi.«Mi
disse: “lui non merita di vivere per-
ché mi ha fatto queste bastardate, ec-
co perché ti dico che deve morire».

Come faceva Foglia a conoscere que-
sti dettagli? Sapeva anche dove era
nascosta la chiave di un armadietto,
in cui erano riposti i documenti che
la donna gli ha mostrato. «Quell’uo-
mofrequentava lanostracasa, indue
occasioni lo avevo visto anch’io. Le
dicochehaplagiatomiamoglie,ean-
che la storia dell’assicurazione
gliel’ha tirata fuori lui. La casa? Ma se
non ho neanche finito di pagarla.
Cercavadimetterezizzaniatradinoi,
le aveva raccontato che io la tradivo,
che avevo delle amanti. E con me fa-
ceva l’amicone, addirittura è venuto
a trovarmi in ospedale dicendo che
voleva trovarli lui gli albanesi, per si-
stemarli per le feste. E sapeva benissi-
mo che era una balla inventata da
mia moglie per coprirlo. Le faceva il
lavaggio del cervello. Adesso lei lo
aveva lasciato e per questo ha dato
fuori di matto. Mia moglie non c’en-
tra». Andrà a trovarla in carcere?
«Certo, appena esco di qui è la prima
cosa che farò. Ma mi daranno l’auto-
rizzazione? Da quella sera non sono
piùriuscitoaparlareconlei. Iovoglio
saperelasuaverità.Peroranoncono-
sco i fatti ma soloun maredi stronza-
te che ho letto sui giornali. Non sa-
pendo più cosa inventare hanno an-
chescrittochenelgiardinodicasaho
ilpratodiplastica...»

Susanna Ripamonti

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Stavolta la giustizia te-
descahacolpitocon ladurezzane-
cessaria. Quindici e otto anni di
carcere per i due neonazisti che il
30 settembre dell’anno scorso pic-
chiarono selvaggiamente il mura-
tore italiano Orazio Gianblanco,
finoaridurloincoma,eilsuocom-
pagno Giovanni Andreozzi. La
sentenza pronunciata ieri pome-
riggio dai giudici della seconda ca-
mera penale del tribunale di Po-
tsdam è certamente severa: 15 an-
nidi reclusioneè lapenamassima,
in Germania, dopo l’ergastolo
(proprio una condanna all’erga-
stolo era stata chiesta d’altronde
dallapubblicaaccusa).E il collegio
giudicante l’ha motivata con la
particolareefferatezzadelcrimine:
Jan Weicht, 22 anni, e il suo com-
plice Francesco Heym, ventenne,
aggredirono Gianblanco con il so-
lo scopo di “dare una lezione” agli
italiani del cantiere che si trovava
alla periferia di Trebbin e lo pic-
chiarono con l’evidente intenzio-
ne di ucciderlo. Gianblanco, in se-
guito ai colpi subìti, sarebbe rima-
sto in coma per parecchi mesi e
ora,parzialmenteparalizzato,vive
assistito dai propri familiari a Bie-
lefeld,inWestfalia.

Il gravissimo episodio di violen-

zaavvenneil30settembredell’an-
no scorso. Era sera e un gruppetto
di operai italiani occupati in un
cantiere che costruiva villette alla
periferia di Trebbin, una trentina
di chilometri a sud di Berlino, sta-
va rientrando nei containers che
facevano loro da casa dopo aver
presouncaffèinunlocaledellacit-
tadina. Nel gruppo c’erano Orazio
Gianblanco, cinquantacinquen-
ne, sicilianoma damolti anni resi-
dente in Germania, e Giovanni
Andreozzi, 40 anni, venutoa lavo-
rare nel cantiere di Trebbin daGri-
cignano,inprovinciadiNapoli.

All’improvviso, due giovani
apostrofarono Gianblanco, che
era rimasto un po‘ indietro: “Sei
italiano?” e quando l’altro rispose
di sì cominciarono a tempestarlo
di colpi alla testa. Poi fuggirono
prima che potessero intervenire
gli altri italiani.Gianblancovenne
soccorso daAndreozzi edagli altri,
maquandoarrivòl’ambulanzaper
portarlo in ospedale, gli infermieri
non permisero che né Andreozzi
né altri salissero sul mezzo. Restati
soli, gli operai furono aggrediti
una seconda volta, in quella che
aveva assunto l’aria di una vera e
propria “caccia all’italiano”. Fu a
questo punto che venne ferito,
piuttosto seriamente, anche An-
dreozzimentre, senzachesivedes-
se l’ombra di un poliziotto, un
gruppo di scalmanati prendeva
d’assalto i containers nei quali gli
operaisieranobarricati.

Leindagini, cometroppospesso
accade incircostanzesimili, specie
nelBrandeburgo,partitonoconri-
tardo e con l’assurdapremessa che
”non c’erano elementi peravvalo-
rare l’ipotesi dell’aggressione xe-
nofoba”. Solo dopo qualche gior-
no, e praticamente solo grazie alle
indicazioni della stampa, si arrivò
a Jan Weicht, che all’epoca faceva
il serviziomilitareederaconosciu-
toa tutti, incittà,per il suocaratte-
re violento e le sue propensioni
neonaziste. Fu lui stesso a costi-
tuirsi e, qualche tempo dopo, fu
identificato anche un altro com-
ponentedelcommandocheaveva
dato la “caccia agli italiani”: Fran-
cesco Heym, nonostante il nome
di battesimo, era stato animato da
altrettanto odiocontrogli italiani.
Si deve probabilmente al ritardo e
ai pregiudizi con cui furono com-
piute le prime indagini se non si è
potuto identificare nessun altro di
coloro che parteciparono alle vio-
lenze di quella terribile serata del
30settembre.

L’odisseadeglioperaidiTrebbin
ebbe anche un seguito: la ditta te-
desca che aveva dato l’appalto e
quella italiana che lo aveva preso
cercaronodinonpagareisalarido-
vuti e tutti dovettero ripartire con
compensi assai più bassi di quelli
pattuiti. Non stupisce se molti si
sono rifiutati di tornare in Germa-
niapertestimoniarealprocesso.

Paolo Soldini

Calze e slip
Ecco
le prove

In sette cartelle lapidarie, il
gip spiega perché i due
sprovveduti amanti di
Capriolo devono restare in
carcere. Il marito, Oliviero
Signoroni, racconta di essere
stato svegliato da rumori, di
essersi alzato e di aver trovato
nella sua camera da letto un
uomo che lo colpisce alla
testa. Inizia una colluttazione,
l’aggressore tenta di
strangolarlo, lo accoltella. Lui
si difende, grazie a un filo di
luce vede in faccia
l’aggressore e riconosce
Massimo Foglia. Lo dice alla
moglie che nega e inventa
stupro e rapina da parte di
due albanesi. A conferma
della rapina c’è un milione
mancante nel portafoglio di
Signoroni, una calza che
l’aggressore avrebbe dovuto
usare per travisarsi, uno slip
sporco di sangue nella
pattumiera. Ma la porta di
ingresso non è forzata. Maria
Angiola ritratta: dice che in
effetti aveva ricevuto in casa il
suo amante, Massimo Foglia,
che avevano fatto l’amore e
che aveva emesso un grido,
che verosimilmente svegliava
il marito. Foglia tenta di
ucciderlo, Signoroni lo afferra
a sua volta per il collo e infatti
l’amante ha segni di graffi sul
collo e sulla schiena. Si
giustifica parlando di un
foruncolo che Maria Angiola
gli ha schiacciato. Sul posto
lascia un orologio col
cinturino rotto, nella
colluttazione. Dice che lo
aveva consegnato alla donna
perché lo facesse riparare. Ha
i pantaloni sporchi di sangue:
«mi sono ferito lavando un
bicchiere». Poi, proprio lui
racconta che la donna gli
aveva proposto di assoldare
qualcuno per ammazzare il
marito, ma che lui ha
rifiutato. Il gip conclude: è
impensabile che nel breve
arco di tempo intercorso tra il
risveglio del marito e la
colluttazione, i due amanti
abbiano fatto in tempo a
rivestirsi e a inscenare la
tentata rapina con relativi
indizi. La scena era
prefabbricata. Ancora più
incomprensibile
l’aggressione, dato che Foglia
avrebbe potuto facilmente
scappare. Nessun dubbio
sulla sua identificazione e
dunque convalida l’arresto.

L’identità dell’uomo non è stata ancora rivelata. Perquisita la sua abitazione

Fermato un transessuale in Belgio
Forse è lui lo «squartatore» di Mons
I corpi ritrovati a pezzi nei giorni scorsi sono di quattro, forse sei donne. Tra loro potrebbe esserci anche
l’italiana Carmelina Russo. Intanto la procura di Bruxelles proclama lo «sciopero dello zelo».

Ufficiale italiano
si suicida
a Mostar

Un ufficiale dell’esercito
italiano, il colonnello
Roberto Petrucci, di 57
anni, in servizio a nord di
Mostar nell’ambito
dell’operazione Nato, è
stato trovato morto ieri
mattina nel suo alloggio.
Secondo i primi
accertamenti, il
colonnello si sarebbe
sparato al petto.
Petrucci, sposato e padre
di due figli, prestava
servizio alla scuola di
artiglieria di Bracciano dal
settembre del ‘96. Era
partito lo scorso 26
gennaio con il
contingente di pace per la
Bosnia, dove svolgeva un
ruolo di collegamento con
le varie etnie e le altre
forze di pace perché
sapeva le lingue. I familiari
l’avevano visto a marzo,
quando era tornato in
licenza per una settimana,
ed escludono che avesse
motivi per pensare al
suicidio. Dicono invece
che era molto stanco.

BRUXELLES. Forse è lui. Nell’in-
chiestaincorsoinBelgiodaunme-
se sullo «squartatore di Mons» è
stato compiuto ieri un primo, so-
stanziale passo avanti, con l’iden-
tificazione e l’arresto di un sospet-
to. Le autorità non hanno rivelato
il nome della persona, ma sembra
che si trattidi un transessuale.L’u-
nica cosa rivelata è che la casa del
sospetto,inunquartieremalfama-
to di Mons, è stata perquisita, sen-
zaperaltrochedell’operazionesia-
nostatirivelatigliesiti.

L’arresto - annunciato da fonti
della polizia, ma ancora non uffi-
cialmente confermato dalla magi-
stratura - ha fatto seguito all’iden-
tificazione, grazie all’identikit
pubblicato nei giorni scorsi, della
testa di una delle vittime del ma-
niaco, che avrebbe ucciso e squar-
tato almeno quattro persone se
non sei. Persone tra cui si teme ci
siaanchel’italianaCarmelinaRus-
so.

Come quella dell’arrestato, an-
che l’identità della donna non è
stata resapubblica,masi trattereb-
be di una prostituta di circa ven-

t’anni, la cui scomparsa non era
mai stata denunciata. Abbando-
nata lo scorso 12 aprile nei dintor-
nidiMons,nonlontanodalconfi-
ne con la Francia, in un sacco di
plastica per la spazzatura, la testa è
stata collegata a un tronco e ad al-
tre membra trovate in precedenza
nella stessa zona, sempre in sacchi
per l’immondizia. E dalla testa ri-
trovata è stato ricavato il disegno
di un identikit che, pubblicato dai
giornali, ha fruttato parecchie te-
lefonate di gente che conosceva la
ragazza.

In totale, tra il 24 marzo e il 12
aprile, sono stati trovati nella re-
gione, traMons,HavréeCuesmes,
circa una quindicina di sacchetti
con membra accuratamente sega-
te di corpi femminili, alcune di
personemortedapoco tempoeal-
tre invece in avanzato stato di de-
composizione.Gli inquirentihan-
noparlatodialmenoquattroefor-
se sei vittime, tutte fatte a pezzi, si
presume ad opera della stessa ma-
no.

Avvenendo mentre il paese non
si è ancora ripreso dalle vicende di

pedofilia della scorsa estate e delle
ultime settimane, i ritrovamenti
hanno creato in Belgio una nuova
psicosi collettiva e lanciato la cac-
cia allo «squartatore di Mons». Se-
condo la magistratura, questa vol-
ta però l’inchiestaprocede«più ra-
pidamentedelprevisto».

Nelfrattempo, laprocuradiBru-
xelless, chiamata in causa nel rap-
porto parlamentare sugli smacchi
nelle inchieste sulle scomparse di
bambini, ha deciso di reagire con
uno «sciopero dello zelo». Tutti i
magistrati della procura appliche-
ranno «alla lettera» le raccoman-
dazioni del rapporto, comincian-
do con l’istruire tutti i fascicoli re-
lativi alle scomparse e incaricare
tre inquirenti per ogni dossier. Un
rapporto che annuncia le decisio-
nipreseèstatoinviatoallaprocura
generale, che l’ha inoltrato al mi-
nistro della Giustizia, Stefaan De
Clerk.

Se lo zelo della procura di Bru-
xelles si tradurrà in fatti, ci sono in
tutto 373 fascicoli relativi alle
scomparse di altrettanti adulti che
potrebberoesseredivisi tra idodici

giudici istruttori, con l’immediata
conseguenza di paralizzare com-
pletamente le attività della procu-
ra della capitale belga. Quanto ai
tre investigatori impegnati per
ogni caso, questo significherebbe
la mobilitazione di un migliaio di
membri della polizia giudiziaria. I
quali invece a Bruxelles sono in
tuttoduecento.

La reazione della procura è do-
vuta al fatto che nel rapporto par-
lamentare sul caso Dutroux si so-
stiene,econtoniduri, l’incapacità
del del procuratore capo, Benoit
Dejemeppe, che «non soddisfa le
condizioni richieste per condurre
laprocura».L’associazionedeima-
gistrati, Apm, si è già pronunciata
criticando «l’anatema lanciato
contro un uomo di grande quali-
tà». Il principale rimprovero fatto
al magistrato, riguarda il rifiuto
della sua procura, nell’agosto del
’92, di istruire un’inchiesta sul ra-
pimento di Lubna Benaissa, lapic-
cola marocchina di 9 anni ritrova-
ta morta il 5 marzo scorso, vittima
del pedofilo recidivo Patrick Dero-
chette.

Iniziativa di «Azione studentesca», ma per i «grandi» di Alleanza nazionale è «una sciocca provocazione»

Gli studenti di An: «Al rogo i libri faziosi»
Un elenco di nove libri di storia da mettere all’indice, annunciate pire virtuali per sostenere la mozione di sfiducia al ministro.

Galdino,Mario,Vittoria,Angela,eAnnaconi
coniugi e i figli sono vicini al fratello Venan-
zio ed ai nipoti Davide e Ivan con Carmela,
neldoloreperlascomparsadi

MARIUCCIA SIGNORELLI
Gessate,24parile1997

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
«Fratelli Cervi» annunciano la scomparsa
dellacompagna

CONSIGLIA CATALDI
Al figlioFernandoTarantinoeai familiari tut-
ti esprimono le più sentite condoglianze. In
ricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,24aprile1997

Adriana, Arnaldo, Marinella e Ubaldo ricor-
dano con nostalgia e rimpianto la cara e
straordinariaamicaecompagna

BIANCA MISELLI
(in Manca)

chenoveanni fa,quandolottareavevaanco-
ra un senso, quando ancora non si viveva di
ricordimadiesperienze, improvvisamentee
prematuramentecihalasciati.

ReggioEmilia,24aprile1997

Pernondimentare

TORQUATO SECCI
Lidia Secci e Associazione familiari vittime
strage2agosto1980.

Bologna,24aprile1997

ROMA. Alrogo,alrogo.«Bruceremoi
libri di testo di chiara faziosità», pro-
mettono i giovani di Azione studen-
tesca, l’organizzazionedegli studenti
medi di An. L’appuntamento è per il
prossimo martedì davanti a palazzo
Madama, quando i senatori di An
presenterannolamozionedisfiducia
nei confronti del ministro dell’Istru-
zione Luigi Berlinguer. Pire virtuali,
per non evocare troppo da vicino
quelle naziste, saranno innalzate an-
chedavantialministerodellaPubbli-
ca istruzione e ad alcune scuole ro-
mane. La protesta prende di mira la
revisione dei programmidi storiaper
gliistitutiprofessionali.

Al ministro Azione studentesca
contesta di «gestire la memoria della
storia a fini di partito». Poco importa
chelarevisionedeiprogrammidisto-
ria dei professionali sia datata 1993.
Ma sotto accusa sono soprattutto i li-
briditestoaccusatiinbloccodiessere
di parte. E il ministro sarebbe reo, se-
condo l’ufficio stampa della deputa-
ta europea, Roberta Angelillo, che
sponsorizza l’iniziativadeigiovanidi

An, una «predisposizione a non con-
trastarequestatendenza».

Pronto l’elenco dei testi messi al-
l’indice,sononove,maincodasispe-
cifica che ce ne sono «molto altri».
Tra questi: il «Disegno storico della
civiltà» di Giorgio Spini; il «Corso di
Storia» di Gaeta-Villani; «Storia. dal
1848 ai giorni nostri» di Camera Fa-
bietti; aiquali si rimproveradinegare
o di non trattare con il dovutospazio
gli eccidi delle Foibe in Venezia Giu-
lia. Segue un altro elenco di libri defi-
niti di «chiara faziosità». Dura la re-
plica dell’Associazione degli editori,
ildirettoreIvanCecchinidefinscel’e-
pisodio di «una gravità inaudita che
richiamaepisodi storicidiunpassato
nontroppolontano».

«Una provocazione forte ma ne-
cessaria», l’annuncio del rogo dei li-
bri di storia per il responsabile nazio-
nale di Azione studentesca, Marco
Marsilio. «Di fronte alle polemiche
sorte grazie ai meritori articolo di
Galli della Loggia - sostiene l’espo-
nente dei giovani di As - Berlinguer
non saputo fare altro che dichiarare-

”se un docente vuol fare studiare le
Foibe invece della Resistenza è libero
difarlo”».Affermazioni«sconcertan-
ti»perMarsilio: «Ilministro -afferma
-difronteadocentichenegasseroper
faziosità alcuni passi della storia
avrebbe il dovere di sospenderli dal-
l’incarico». Ma subito reagisce Galli
della Loggia: «Citare i miei articoli in
margine all’annuncio del rogo dei li-
bridi testodistoriaèuntipicocasodi
strumentalizzazione». E raccoman-
daaMarsiliodi«nonreplicaregestidi
giustizia sommaria verso l’oggetto li-
brideisuoiprogenitorinazisti».

Per l’on. Roberta Angelillo: «Fin
quando la storia sarà strumento di
parte non si costruirà nessuna nuova
repubblica». È di parte per il respon-
sabile romano di As, Gianaldo Man-
tovani, definire «socialiste» le ex re-
pubblichesovietiche«mentresimet-
tonoinrisaltogliaspettipiùdeteriori
del fascismo, sostenendo una lettura
storica ampiamente superata dalle
attualiricerche».

Ma non tutti adestra sonod’accor-
do con i giovani di As. Soprattutto,

non è d’accordo Alleanza Nazionale
che liquida l’iniziativa come «una
sciocca provocazione». «I libri si pos-
sono confutare - si legge in una nota
dell’ufficio stampa di An - e, in ogni
caso i giovani, anche quellidiAzione
studentesca, i librifarebberomeglioa
leggerli». Scende in campo anche
Gianfranco Fini per definire «cretini,
dicui ladestranonhabisogno»,colo-
ro che propongono di dare i libri alle
fiamme.

«Accantoamentipensantinelmo-
vimento della destra giovanile ci so-
no evidentemente menti infantili»
dice Marcello Veneziani che gette-
rebbe volentieri «acqua sul fuoco di
questi presunti roghi». Dissente dal-
l’evocazionedei roghiancheGiusep-
pe Malgieri, direttore delSecolo d’Ita-
lia: «Appartengono a un capitolo
storico da dimenticare», anche se
aggiunge «la faziosità di alcuni li-
bri autorizza posizioni intransi-
genti, ma un conto è la denuncia,
un conto l’inciviltà dei roghi».

Luciana Di Mauro

Ecco i testi
finiti
nel mirino

Ecco la lista: «Libri che negano
o ridimensionano le foibe:
Disegno storico della civiltà,
G. Spini, ed. Cremonese.
Storia, dal 1848 ai giorni
nostri, Camera Fabietti, ed.
Zanichelli. Corso di storia,
Gaeta-Villani, ed. Principato.
Popoli e civiltà, A. Brancati,
ed. Nuova Italia. Libri di
chiara faziosità: Fare storia, A.
Brancati, ed. Nuova Italia.
Leggere Europa, Sambugar,
ed. Nuova Italia. Verso il 2000,
D. Materazzi, ed. Thema.
Storia e storiografia, Desideri,
ed. D’Anna. Sprint finale,
Attalienti, ed. D’Anna».

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
È convocata per lunedì 28 aprile, alle ore 20, pres-
so l’Auletta dei Gruppi della Camera, l’Assemblea
congiunta dei senatori e dei deputati della Sinistra
Democratica-L’Ulivo.
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Casini: «Forse
sfiduceremo
il ministro
Berlinguer»
I parlamentari del Polo
stanno valutando se
presentare o meno una
mozione di sfiducia nei
confronti del ministro
Berlinguer: lo ha reso noto,
parlando ieri pomeriggio a
Catanzaro, il segretario
nazionale del Ccd,
Pierferdinando Casini.
«Una proposta in tal senso -
ha aggiunto Casini - è stata
già fatta dal Ccd e da An. In
questo senso, all’interno
del Polo c’è una forte
mobilitazione. La mozione
di sfiducia è un atto forte,
me ne rendo conto, ma
Berlinguer se lo merita per
il modo assurdo e
pericoloso con cui sta
gestendo la scuola italiana.
Noi non vogliamo soltanto
scegliere se mandare i figli
nella scuola pubblica o in
quella privata. Noi
pretendiamo dalla scuola
pubblica la libertà
nell’educazione dei nostri
figli. E Berlinguer, questo
ministro che andrebbe
cacciato subito dal
Governo perché è un
pericolo pubblico, deve
capire che non è lui il
direttore didattico di tutte
le scuole italiane e che non
è compito suo decidere i
programmi, stabilendo un
giorno di studiare Gramsci,
un altro la mafia ed un altro
ancora il Novecento...
C’èun’autonomia del
corpo docente che non
può essere messa in
discussione per i diktat
sovietizzanti del ministro
della Pubblica istruzione».
«C’è in atto un forte
tentativo - ha detto ancora
Casini - che tende all‘
occupazione delle
coscienze per condizionare
ideologicamente la scuola
italiana. E allora non mi
meraviglio del fatto che si
vogliono mandare i figli a
scuola a cinque anni perché
rientra nel tentativo che
Berlinguer sta facendo in
modo scoperto di spostare
la centralità della
funzionalità educativa
dalla famiglia alla scuola.
Tutto questo non ci sta
ovviamente bene».

Il cambio della guardia deciso ieri dal consiglio di amministrazione della Rizzoli

Mieli lascia il Corriere
De Bortoli nuovo direttore
Per l’ex direttore è stato creato un posto ad hoc: guiderà la direzione editoriale della Rcs. La sfida
con Repubblica e gli anni di Mani pulite.«La più grande soddisfazione? Il ritorno di Montanelli»

Falcomatà (Pds) contro Monorchio (Polo)

A Reggio Calabria
la sfida dell’Ulivo
in una roccaforte
del centro destra

MILANO Paolo Mieli lascia la dire-
zione del Corriere della Sera. Gli su-
bentra Ferruccio De Bortoli attua-
le vicedirettore. La voce del cam-
bio della guardia circolava da
tempo e ieri pomeriggio il consi-
glio di amministrazione del grup-
po Rizzoli ha confermato ufficial-
mente la decisione. Mieli passa la
mano ma non uscirà dal gruppo,
per lui è stato creato un posto ad
hoc: la direzione editoriale della
Rcs. Insomma si occuperà delle
future strategie editoriali di tutti i
settori, vale a dire quotidiani e
periodici. Non trova quindi con-
ferma l’ipotesi di un suo immi-
nente passaggio alla direzione
della Rai. È lo stesso Mieli a
smentire categoricamente: «Il pri-
mo a telefonarmi per gli auguri è
stato Enzo Siciliano e proprio con
lui ho scherzato sull’argomento
ribadendo che per nessuna ragio-
ne al mondo passerei alla televi-
sione...Questo è sicuro al centou-
no per cento». Giusto per conclu-
dere con il capitolo voci e indi-
screzioni intrecciate fra via Solfe-
rino e Saxa Rubra che davano per
sicuro il trasferimento di Lucia
Annunziata dalla direzione del
Tg3 alla vicedirezione del Corrie-
rone, al momento non se ne fa
nulla.

Dunque Mieli lascia dopo quasi
cinque anni. Nel settembre del
1992 succede a Ugo Stille. L’ini-
zio della sua direzione si caratte-
rizza subito per la rincorsa al con-
corrente la Repubblica, abbondan-
temente avanti nelle vendite. Il
sorpasso avviene nel 1994. Negli
anni successivi la leaderschip del
Corriere non verrà più messa in
discussione «anche perchè -ricor-
da Mieli - sono questi gli anni dei
record assoluti di vendita, dalla
fondazione del giornale, il 1876,
ad oggi». Ma nel giorno degli ad-
dii e dei ringraziamenti in reda-
zione, più che i successi ottenuti
nelle edicole Mieli preferisce pas-
sare in rassegna altri momenti
che per lui «hanno contato di
più»: «Di una cosa sopra le altre
vado fiero - confessa - ed è quella
di aver operato il ricongiungi-
mento Corriere-Indro Montanelli.
Oggi possiamo vedere quanto
questa operazione abbia giovato
al giornale». Grandi glorie del
passato contro giovani firme? Il
direttore uscente non vede asso-

lutamente questo pericolo: «Per
quanto mi riguarda - precisa - cre-
do di aver valorizzato parecchi
giornalisti giovani. Credo però al
coro. Un grande giornale è fatto
anche di grandi patrimoni storici
e culturali. Ecco, Montanelli, Bia-
gi, Valiani e via elencando costi-
tuiscono questo cumulo di sapere
che non va assolutamente disper-
so ma anzi valorizzato».

Inventore recente di neologi-
smi polemici, come «doppiopesi-
smo», riferito ai comportamenti
di alcuni rappresentanti del go-
verno dell’Ulivo in materia di oc-
cupazione posti, Mieli è stato
spesso al centro di feroci discus-
sioni politico-giornalistiche. Al
direttore uscente del Corriere vie-
ne ascritto il merito (o la colpa, a
seconda dei punti di vista) di aver
accentuato l’approccio giornali-
stico fatto di scoop ad ogni costo.
Mieli tuttavia dà un’altra lettura
di questi anni turbolenti: «Vorrei
ricordare - spiega - quanto abbia
influito sul modo di fare giornali-
smo il ciclone di Mani pulite. So-
no fiero di aver vissuto questa
stagione che per il Corriere è sta-
ta ricca di episodi di successo
squisitamente giornalistico. Non
potrò mai dimenticare quella vol-
ta dell’avviso di garanzia a Silvio
Berlusconi, oppure quando sco-
primmo il rifugio di Manzi a San-
to Domingo...Voglio dire che in
qualche modo fu proprio quella
stagione a cambiare il giornali-
smo che divenne più dinamico,
libero e curioso, svincolato co-
m’era dai poteri politici». E oggi?
Mieli vede segnali contrastanti:
«Credo che molto sia cambiato
dal momento dell’uscita di scena
dalla magistratura di Di Pie-
tro...Oggi non so...Mi pare di in-
travvedere una stampa più osse-
quiosa, dubbiosa, critica in riferi-
mento a quelle vicende». Ma ora
toccherà al nuovo direttore Fer-
ruccio De Bortoli vedersela con i
problemi di equilibrio imposti
dai nuovi tempi. De Bortoli ha 44
anni, è milanese. Laureato in giu-
risprudenza è giornalista profes-
sionista dal 1975.

Tornando agli assetti societari,
la Rizzoli ha nominato ammini-
stratore delegato Claudio Calabi,
già direttore enerale della società.

Carlo Brambilla
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DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA Alle ultime ele-
zioni comunali, fuoriturno, si vo-
tò col proporzionale. Poco tempo
prima la giunta municipale era fi-
nita in blocco in manette per ap-
palti. Reggio era la città europea
che aveva avuto il maggior nume-
rodisindaci finiti incarcereperru-
berie: tuttiquellidegliultimianni,
con la sola eccezione di un antico
galantuomo socialista, Michele
Musolino (giunta anomala e tra-
sversale) che i vecchimarpioni del
potereavevanofattodurarelospa-
zio di un mattino. La città era cari-
ca d’angoscia, convinta che il co-
mune fosse stato soprattutto un
centro di malaffare. Erano molti a
ritenere impossibile un qualsiasi
straccio di rapporto tra città e Mu-
nicipio.

Fu inquella situazionedisperata
che un professore di lettere con la
passione per la storia, chemaines-
suno aveva sentitoalzar lavoce, ti-
ròfuori leunghieperrestituirepre-
stigioedignitàallacittà.Così, ilpi-
diessino Italo Falcomatà, in una
città che di sinistra non era stata
mai, diventò sindaco. Nessuno
puntava un soldo su di lui. MaFal-
comatà sorprese tutti e in pochi
mesi, nelle graduatorie di gradi-
mento sui sindaci italiani, si piaz-
zò secondo a un fiato di distanza
daBassolino.

Falcomatà è stato riproposto
dall’Ulivo, con l’appoggio di Ri-
fondazione e la defezione del
gruppoDini.LosfidantedelPoloè
Antonino Monorchio, 59 anni,
psichiatra, pensionato e un fratel-
lo importante: Andrea, ragioniere
delloStato,cheproponelapensio-
nea65anni.Tra icandidati-sinda-
ci, aparte il candidatodiRitrovato
a Cosenza, ci sono Margherita Bo-
niver e Giuliano Quattrone, ex as-
sessore con Falcomatà, eletto da
unacivicadiorientamentocattoli-
co.

La sfidavera, tranne improbabi-
li colpi di scena o vittorie al primo
ruond, sarà tra Falcomatà e Mo-
norchio. Si vincerà sul filo di lana.
Alleultimepolitiche ilPoloharac-
colto il 58 per cento. Ma a Reggio
dicono tutti che le speranze di Fal-
comatà di essere rieletto sono au-
mentate in modo consistente do-
po la scelta Monorchio. Nessun
rappresentante del Polo in privato

nasconde che l’ex psichiatra è la
conseguenzadiunaseriediveti in-
crociati combattuti tra An e Forza
Italia e dello scontro feroce dentro
An. Serviva qualcuno che non fa-
cesse ombra ai notabili di Fi e An
quando nel 2001 scadrà il manda-
to di sindaco e ci saranno in con-
temporanealepolitiche(e lascelta
dei candidati per le politiche). In-
somma, il Polo ha cercato un can-
didato che non alterasse gli equili-
bri di potere dentro il Polo. Uno
che non dia fastidio. Così, dopo
una sfilza lunghissima di rifiuti da
parte di un grappolo di professio-
nisti, è stato pescato Monorchio.
PietroGatto,segretariodellaFiam-
ma tricolore di Rauti, la cui lista è
stata rigettata per problemi di pro-
cedura, ha spiegato che voteràFal-
comatàperchèl’havistocomeam-
ministra mentre di Monorchio
non sa nulla. Del clima teso nel
centro-destras’èaccortoancheSil-
vio Berlusconi che ha dedicato
una parte del suo comizio a un ap-
pello per l’unità (il deputato di Fi,
nello stessogiorno,haspiegatosui
giornali che “nani” della politica
avevanocercatodiestrometterloe
ha promesso che dopo il 27 aprile
cadrannomoltetestediFi).

Nonostante l’esperienza positi-
va di Falcomatà, che nell’ultimo
periodo ha registrato difficoltà per
il tentativo di dar vita a uno schie-
ramento trasversale di Centro, in
un Consiglio comunale dov’era
ancora imperante la logicadel sin-
golo voto determinante, Reggio
continuaaessereunacittàdifficile
ecaricadicontraddizioni.Lasitua-
zione sociale è drammatica con
tassididisoccupazionetraipiùalti
d’Europa. Il senso dell’emargina-
zione non solo dai grandi circuiti
nazionali ma perfino dal resto del
Sud,èmoltovivo.Ladestraharea-
lizzato una specie di occupazione
totale: uomo di An è il presidente
del Consiglio regionale che ha se-
de a Reggio, uomo di An è il presi-
dentedellaProvincia;diAnèilseg-
gio senatoriale e di An uno dei due
della Camera(l’altroèdiFi). Falco-
matà chiede quattro anni di tem-
po, senza la logica condizionante
del vecchio sistema elettorale, per
riagganciare Reggio al resto del
paeseeall’Europa,dopoaverlafat-
taemergeredalvecchiopantano.

Aldo Varano

Dufoto

Di Pietro: «Contro Borrelli
reazioni esagerate»
«Probabilmente sarà pure andato sopra le righe, ma certo la
reazione è talmente spropositata che mi sembra esagerata».
È il commento di Antonio Di Pietro, ieri a Torino per una
lezione in un istituto privato, alle dichiarazioni di alcuni
magistrati nei confronti di alcuni politici, che, secondo
alcuni, sarebbero andati sopra le righe.
L’ex magistrato a Torino per una «giornata da docente»,
durante il pranzo in suo onore era sembrato ai commensali
(presenti tra le autorità locali anche il presidente della giunta
regionale, Enzo Ghigo) critico verso il procuratore di Milano
Saverio Borrelli. Più tardi l’ex Pm ha corretto l’impressione
sottolineando che «non si deve leggere solo una parte di un
discorso più complesso».
Di Pietro, che durante la visita torinese è andato anche a
salutare il procuratore aggiunto Marcello Maddalena, alla
richiesta di un’eventuale discesa in campo in politica, ha
commentato: «Ogni tanto lo leggo sui giornali. Lo si sta
dicendo in questi giorni. Vedrete che in due-tre giorni
faranno altre richieste di rinvio a giudizio per me».
In verità, sul futuro di Di Pietro si continuano a registrare
continue voci. L’ultima - che circolava con insistenza negli
ambienti politici della Capitale - lo dava possibile candidato
alla poltrona di sindaco di Roma. Candidato per il Polo. Una
voce che lui stesso, pochi giorni fa, ha smentito con vigore.
La smentita, tuttavia, non ha convinto troppo alcuni
osservatori.

Informazioni tecniche: 0336/664956
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Sensazionale annuncio al Convegno sugli ovociti umani presieduto a Bologna dal prof. Flamigni

Dalle «gelide» nozze fra gameti
nascerà un bambino da primato
Per la prima volta al mondo da uno spermatozoo e da un ovocita entrambi congelati è cominciata una gravidanza.
Una tecnica che consente di accumulare «scorte» in previsione di gravi malattie e che non suscita problemi etici.

Confermata la tendenza del 1996

Rallenta anche nel ‘97
l’Aids nel nostro Paese
ma i nuovi casi sono
oltre 1.200 in tre mesi

Potràvantarsidiessereilprimouo-
mo (o donna) venuto dal freddo e
nascerà fra circa sette mesi, entro il
1997. Per la prima volta al mondo
una donna sta portando avanti una
gravidanza ottenuta dall’incontro
di un ovulo e uno spermatozoo en-
trambi congelati. L’evento eccezio-
nale non solo per il rilievo scientifi-
co ma per gli intuibili effetti etici e
sociali è stato orgogliosamente an-
nunciato ieri, al convegno interna-
zionale di Bologna sugli ovociti
umani, dalla dottoressa Elena Por-
cu, dell’équipe del professor Carlo
Flamigni. Per il Centro di sterilità e
fecondazione assistita dell’Univer-
sità di Bologna, unico in Italia e fra i
pochialmondoaseguirequestatec-
nica, si tratta di una «pietra milia-
re», l’inizio di una nuova éra che
consentirà di garantire la riprodu-
zione anche quando gli aspiranti
genitori non fossero in grado,senza
suscitare ulteriori problemi morali.
«Al congelamento di ovociti e sper-
matozoi - ha sottolineato la dotto-
ressa Porcu -non può essere mossa
nessuna critica di natura etica. Sia-
mo un passo indietro rispetto alla
vita. Se questo metodo diventa pro-
ponibile non si parlerà più di em-
brioni devastati, congelati o butta-
ti».

E gli studi del Centro di Bologna
sono molto incoraggianti: dopo
aver ottenuto la nascita della prima
bambinadaovocitacongelatoemi-
croiniettato (con la tecnica detta
Icsi) con un singolo spermatozoo -
definitodaalcuniespertiunavveni-
mentotalmenterarodapoteressere
definito casuale - sono attualmente
in corso altre due gravidanze da
ovulo conservato col freddo. A Bo-
logna con questa tecnica si sono
dunque ottenute tre gravidanze
(con una bambina già nata) su ven-
titrépazienti.«Questodimostra-di-
ce Elena Porcu - che non si tratta di
unavvenimentocasuale.Lasoprav-
vivenza degli ovociti congelati è
estremamente alta, raggiungendo
percentuali pari al 60 per cento. Si

tratta quindi di una tecnica propo-
nibilesupiùampiascala».

Ai genitori del bambino che vie-
ne dal freddo è garantito natural-
mente l’assoluto anonimato, delle
due donne incinta grazie al conge-
lamentodei loroovuli sisachesono
all’ottava e alla nona settimana di
gravidanza, che sono giovani di cir-
ca 30 anni e che provengono una
dallaCalabriael’altradallaLombar-
dia.

Lalorosterilitàeradinaturatuba-
rica e, per il caso in cui è stato utiliz-
zatoanchelospermatozoocongela-
to, ilsemeeraindisponibilenell’im-
mediato.Lafecondazioneassistitaè
riuscitaalprimotentativo:«Ora-ha
spiegatolaresponsabiledelCentro-
le future mamme saranno seguite
passo passo e nelle prossime setti-
mane, in relazione all’evolversi del-
la gravidanza, si deciderà se partori-
ranno a Bologna o in un ospedale
delle loro città. Entrambe le donne
insieme con i mariti erano ampia-
mente informate delle metodiche
che sarebbero state applicate . Si so-
noaffidateanoienoncièstatafatta
nessunaobiezione»

La rilevanza scientifica della tec-
nica messa a punto nel Centro di
Bologna sta anche nella possibilità
di costituire una «scorta» di gameti
(ovuli e spermatozoi) congelati per
ogni evenienza, e naturalmente si
pensa soprattutto all’impossibilità
di generare in seguito a grosse pato-
logie. Un’altra soddisfazione dell’é-
quipe del professor Flamigni sta nel
fatto che mentre gli spermatozoi
congelati nonsonouna novità e so-
no facili da ottenere, altrettanto
non si può dire per gli ovociti, nei
quali i risultati positivi sono piutto-
storari.

Studi sui gameti congelati sono
portati avanti anche da un Centro
di Melbourne, che si dedica però al-
la ricerca di base, mentre le applica-
zioni cliniche sono una prerogativa
del Centro di Bologna, che sta
estendendo lo studio su un numero
piùelevatodipazienti.

Nel primo trimestre del 1997 sono
stati notificati al Coa (centro opera-
tivo Aids) 1.253 nuovi casi, confer-
mando il «lieve decremento» regi-
stratonel ‘96.L’epidemiacioèsi sta-
rebbestabilizzando,comegiàsièvi-
sto negli Stati Uniti e in altri paesi
europei. Un ottimo segnale, certa-
mente,manontaledaconsentiredi
abbassarelaguardia.

I casi nuovi effettivamente dia-
gnosticati quest’anno sono stati
499 e 754 quelli di diagnosi prece-
denti,inritardodinotifica.

Idati, resinotinellaprimariunio-
ne della nuova commissione Aids,
indicano per il secondo trimestre
successivo un numero di segnala-
zioni intorno ai 1.200 casi contro i
1.400 in media a trimestre della pri-
mametàdel‘96.

Loscorsoannosisarebberoverifi-
cati circa 600 casi in meno rispetto
alle previsioni fattenel ‘94.Dall‘ ’82
al 31 marzo ‘97, sono stati stimati
40.058 casi cumulativi; i casi notifi-
cati sono stati 38.418, 78,3% uomi-
ni; 1.450 casi (3,8%) hanno riguar-
dato stranieri, 602 (1,6%) bambini
con meno di 13 anni. Risultano
morte per Aids 26.131 persone ma
«probabilmente è una sottostima,
sia per la non obbligatorietà della
notifica di morte, sia per i ritardi di
notifica».

La Lombardia si conferma al pri-
moposto(137neiprimitremesidel
’97, 11.896 in totale dall’82) ma l’E-
milia Romagna (73 casi) si porta al
secondo posto superando il Lazio
(55 casi). Cresce l’età media di dia-
gnosi che passa da 29 anni per i ma-
schie24per lefemminedell‘85a35
e33annioggi.Ilmaggiornumerodi
casi restaconcentrato fra30e34an-
ni. Il65,4%delle infezioni (quasi25
mila casi) è dovuto all‘ uso di stupe-
facentiviaendovena.

Ai contatti eterosessuali sono at-
tribuibili 4.821 infezioni (12,7%): il
39,7% ha avuto un partner tossico-
dipendente, percentuale che nelle
donnesalea48,2%.Il54,3%dei593
bambini che hanno contratto l’in-

fezione dalla madre (93,5% dei casi
pediatrici) è figlio di una tossicodi-
pendente, altri 197 sono nati da
donne infettate per via sessuale.
«Questi dati - ha sottolineato il mi-
nistro della sanità Rosy Bindi al ter-
mine della riunione - non devono
farci affermare superficialmente
che stiamo debellando la malattia.
Siamo lontani da un risultato defi-
nitivo e non intendiamo abbassare
la guardia: possiamo però dire che
rispetto agli anni precedenti oggi
vediamo una diminuzione in alcu-
ni settori e comunque una stabilità.
Si deve perciò dare atto al lavoro
svoltoinquestiannidallanostraco-
munitàscientifica».

La ricerca, per la quale è già stato
varato il nuovo programma - ha ag-
giunto il ministro - potrà contare su
40-50 miliardi: la loro assegnazione
prevede una «totale reciproca igno-
ranzatraipresentatorideiprogettie
la commissione esaminatrice». I
fondi per l’edilizia ospedaliera sa-
rannoinpartericonvertitiperl’assi-
stenza domiciliareeaimalati termi-
nali. Il ministro ha infine sottoli-
neato «le novità della Commissio-
ne» che «intende servirsi delle nuo-
ve risorse maturate nel paese» pur
«facendotesorodeipareridellacon-
sultascientifica,formatadaipionie-
ridellalottaall‘AidsinItalia».

Ingeneralepoi, sul frontedella ri-
cerca, ilministroBindihaaffermato
che «parlare di aumento dei fondi
in questa fase della vita della sanità
italiana è un pò difficile, ma -ha ag-
giunto- abbiamo già varato il pro-
gramma del 1996, riconvertendole
versounaricercasemprepiùfinaliz-
zata. Così come riguardo all’assi-
stenza, abbiamo convertito fondi
che erano previsti solo per quella
ospedaliera verso un’assistenza do-
miciliare ed extraospedaliera utiliz-
zando nuove formule soprattutto
per i malati terminali che, sia nel
settore Aids che in altri ci richiedo-
nounpòdicreatività».

Licia Adami

Denutriti
i pazienti
francesi

Negli ospedali francesi non
solo si mangia male ma si
mangia anche poco.
Secondo uno studio del
ministero della Sanità
pubblicato dal quotidiano
Liberation, «dal 20 al 60 per
cento dei pazienti
ospedalizzati soffrono di
malnutrizione». Il motivo?
Non ci sono menu
alternativi. Negli ospedali il
75% dei pasti ha un
contenuto fisso. Così per
coloro che, ad esempio a
causa dell’Aids, hanno
candidosi nella bocca o
disturbi alimentari o
metabolici sono guai.
Anche perché, afferma il
rapporto, «le quantità
servite sono
standardizzate e la
maggior parte del tempo
previsto per il consumo è
calcolato in funzione dei
bisogni dei soggetti
sani...Nè la temperatura,
nè l’ora della distribuzione
sembrano dei parametri
presi in
considerazione...per
esempio il pranzo è servito
tra le 12 e le 13 e la cena tra
le 17 e le 18.
Un’aberrazione
nutrizionale». Il rapporto
accusa il personale di
cucina «poco qualificato»,
gli infermieri «poco
coinvolti», il corpo medico
«poco motivato» e
l’assenza di ricerche sulla
nutrizione clinica.

Due pecore clonate
stanno per partorire

Dopo la nascita di Dolly, l’agnello clonato da cellule di pecora
adulta, all’Istituto Roslin di Edimburgo attendono ora il vagito di
due nuovi agnellini. Morag e Megan, due pecore clonate da
cellule di embrione e ormai «vecchie» di due anni, sono gravide e,
dopo i canonici cinque mesi di gestazione, nelle prossime
settimane partoriranno. L’evento è particolarmente atteso
presso l’istituto di biotecnologie scozzese. Perchè, sostiene il
dottor Harry Griffin, sarebbe un’ulteriore dimostrazione che le
pecore clonate, Morag e Megan, sono perfettamente «normali».
I due agnelli attesi non hanno, invece, nulla di particolare.
Almeno in prima istanza. Sono stati fecondati, infatti, con il
metodo classico. Facendo accoppiare Morag e Megan con due
maschi. I due agnellini, a differenza delle rispettive madri,
avranno un patrimonio genetico sintesi del patrimonio genetico
sia della madre che del padre. Al Roslin Institute di Edimburgo
continua, quindi, la ricerca sulla clonazione ddelle pecore,
malgrado i dubbi e le polemiche che ha creato un po‘ in tutto il
mondo.

LA NORVEGIA DEI  FIORDI
FINO AL GEIRANGER

(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano
dal 19 maggio all’8 settembre.
Trasporto con volo l inea,
pullman e battello.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione: da lire
1.979.000.
Supplemento da Venezia, Roma
e Bologna lire 70.000.
L’itinerario: Ital ia / Oslo -
Beitostolen (Geiranger) - Loen -
Voss - Bergen -Hardangerfjord -
Oslo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni in pullman e
in battello, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3, 4
e 5 stelle, la prima colazione, due
giorni in pensione completa, tre
giorni in mezza pensione, tutte le
visite previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Oslo.

COPENAGHEN
OSLO • STOCCOLMA

(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano
dal 12 maggio all’8 settembre.
Trasporto con volo di l inea,
pullman e battello.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
1.749.000.
Supplemento partenza da
Roma, Venezia e Bologna lire
70.000.
L’itinerario: Italia/Copenaghen-
Oslo-Karlstad-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni con pullman e
battelli, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5 stelle,

la prima colazione scandinava,
tutte le visite previste dal
programma, un accompagnatore
di lingua italiana da Copenaghen.

STOCCOLMA 
LAPPONIA SVEDESE
ISOLE VESTERALEN
ISOLE LOFOTEN
(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano dal
22 giugno, 6 e 20 luglio, 3 e 10
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
2.699.000.
Supplemento partenza da
Venezia, Bologna e Milano lire
70.000.
Itinerario: Ital ia/Stoccolma
(Kiruna)-Harstad-Svolvaer (Isole
Lofoten) (Henningsvaer)-Bodoe-
Kiruna-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni in aereo,
pullman e battello, la
sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5, 4 e 3 stelle, la prima
colazione, quattro giorni in
pensione completa, un giorno in
mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Stoccolma.

LE TRE CAPITALI
CAPONORD

ISOLE LOFOTEN
FIORDI NORVEGESI

(minimo 30 partecipanti)

Partenza ogni lunedì da Milano
dal 26 maggio al 18 agosto.
Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 15 giorni (14
notti).
Quota di partecipazione da lire
4.090.000.
Supplemento partenza da Roma
lire 70.000.
L’itinerario: Italia/Oslo-Ulvik-
Bergen-Loen (Geiranger)-
Alesund-Bodo-Isole Lofoten
(Svolvaer)-Tromso-Hammerfest-
C a p o n o r d - S a a r i s e l k a e
( R o v a n i e m i ) - H e l s i n k i
(navigazione con il battello Viking
Line)-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni in aereo, in pullman privati
e in battello,  la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3, 4
e 5 stelle, la prima colazione,
quattro giorni in mezza pensione,
cinque giorni in pensione
completa, tutte le visite previste
dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Oslo.

ISLANDA
IN GUESTHOUSES

(minimo 20 partecipanti)

Partenza da Milano il 15, 22 e 29
luglio; il 9 e 16 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
2.890.000.
Supplemento per partenze
Alitalia/Icelandair lire 100.000.
Supplemento partenza da Roma
lire 160.000.
L’itinerario: Ital ia/Reykjavik
(Thingvellir-Gullfoss-Geysir)-Hella
(Skaftafell)-Hofn (Fiordi orientali)-
Egilsstadir-Lago Myvatn
( A k u r e y r i ) - S a u d a r k r o k u r -
Reykjavik/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a

Milano e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati, la
sistemazione in guesthouses, la
prima colazione e cinque giorni in
mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Reykjavik.

CANADA
LE GRANDI CITTÀ:
ONTARO E QUEBEC

Partenza da Milano il 20 e 27
giugno; 4, 11, 18 e 25 luglio; 1, 3,
8, 15, 22 e 29 agosto; 5, 12 e 19
settembre.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 11 giorni (9
notti).
Quota di partecipazione da lire
3.490.000.
Nessun supplemento per le
partenze dal Sud, dalle isole e
dalle principali città.

L’itinerario: Ital ia/Montreal-
Pointe Au Pic (Tadoussac-
osservazione delle balene-
Charlevoix)-Quebec City-Regione
del Quebec-Ottawa-Toronto
(Cascate del Niagara)/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
l ’assistenza aeroportuale a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in
traghetto, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
stelle, la prima colazione, cinque
giorni in mezza pensione, tutte le
visite previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

LE TRE CAPITALI
CAPONORD

E NAVIGAZIONE
DELLA COSTA NORVEGESE
Partenza da Milano il 21 e il 28
giugno, 2 agosto.

Trasporto con volo di linea e in
battello postale da Vardo a
Bergen.
Durata del viaggio 12 giorni (11
notti).
Quota di partecipazione da lire
3.350.000.
Supplemento partenza di agosto
lire 200.000 (su richiesta
supplemento per partenza da
altre città italiane).
L’itinerario: Ital ia/Helsinki-
Saariselkae-Vardo - navigazione
(isola Mageroy e Honningsvaag-
Caponord - Hammeerfest -
Tromsoe - arcipelaghi
Vesteraalen e Lofoten -Stamsund
-Vestfjord -Bodo -circolo polare
a r t i c o - S a n d n e s j o e n -
B r o n n o y s u n d - R o e r v i k -
Trondheim-kristiansund-Molde-
Alesund-Sognefjord-Bergen)-
Oslo-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni in pullman privati e in
aereo, la sistemazione in alberghi
a 5, 4 e 3 stelle, la sistemazione
a bordo nella cabina scelta, la
prima colazione, due giorni in
mezza pensione, la pensione
completa durante la navigazione,
tutte le visite previste dal
programma.

IL GRANDE NORD

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I grandi musei dell’Est europeo e la divina musica di Bach

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento camera singola lire 430.000
Supplemento partenza da Roma lire 100.000

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-
Praga/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge-
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se-
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
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Una grande staffetta
musicale e televisiva per
unire l’Europa. Il 9 maggio
tutte le principali emittenti
del Vecchio Continente
trasmetteranno «Yes for
Europe», un concerto diviso
su tre palchi montati a
Torino (in piazza Castello),
Madrid (in Plaza Major) e
Parigi (allo Zenith) che
vedrà la partecipazione, tra
gli altri, dei Chieftains, dei
Litfiba, di Rosana, regina
delle classifiche spagnole,
Andreas Vollenweider, il
magrebino Cheb Khaled,
Tony Braxton, Coolio, dei
brasiliani Skunk e, a Torino,
Carla Fracci con la Scuola di
Danza del Teatro alla Scala
di Milano. Una staffetta che,
trasmessa da Raidue
(probabilmente in differita
dopo «Il meglio del Pippo
Kennedy Show»), verrà
presentata, per la parte
italiana, da Carla Bruni (con
un partner maschile da
decidere). Carlo Massarini si
occuperà invece della parte
telematica in collaborazione
con The Music Net
(www.themusicnet.it). In
un sito creato per
l’occasione si avrà la
possibilità, il giorno del
concerto, di vedere
immagini esclusive dai
backstage delle varie città e,
nei giorni successivi, filmati
delle varie esibizioni. Da
domani invece
aggiornamenti continui sui
nomi degli artisti che stanno
aderendo all’iniziativa

Maurizio Belfiore

Dai Litfiba
ai Chieftains
Un concerto
per l’Europa

IL CASO Una quarto degli associati se n’è andato per protesta

È scissione tra i produttori
«L’Anica non ci rappresenta»
«È in atto una crisi irreversibile. Critico l’incapacità, o la non volontà, di creare un rapporto con le
nuove realtà associative», accusa Leo Pescarolo. Lucisano replica: «Così si danneggia il cinema»

Presto la scelta della nuova conduttrice

Ambra e Sabrina Ferilli
Testa a testa per
affiancare Fabrizio Frizzi
a Domenica in

ROMA. Se ne sono andati sbattendo
la porta, un po‘ per insofferenza e un
po‘ per noia. «L’Anica, e l’Unione
produttori ad essa legata, non ci rap-
presenta più. Bisogna cambiare, e in
fretta». Sono una decina i produttori
che hanno deciso ieri di abbandona-
re, polemicamente, l’associazione di
categoria. Pietra dello scandalo, il
nuovo statuto (emendato) del-
l’Unpf, che non consentirebbe «una
corretta dinamica associativa». Ma è
chiarochelaprotestadeidimissiona-
ri (Laura Cafiero, Massimo Cristaldi,
Agnese Fontana, Mino Loy, Luciano
Martino, Rossella Mercurio, Dona-
tella Palermo, Leo Pescarolo, Mauri-
zioTini, Monica Venturini e Grazia
Volpi) investe anche altri terreni. In
sostanza,èmessosottoaccusailverti-
ce dell’Anica, l’Associazione nazio-
nale delle industrie cinematografi-
che e audiovisive pilotata da Carmi-
neCianfarani.Sonomoltelecoseche
gli si rimproverano. Le riassume Pe-
scarolo, il più famoso del gruppo (ha
prodotto i film di Francesca Archibu-
gi, nonché La tregua di Rosi che an-
drà a Cannes): «L’incapacità, o la
non volontà, di creare un rapporto
con le nuove realtà associative
conferma a mio parere uno stato
di crisi irreversibile dell’Anica». Il
produttore fa quattro esempi: «Il
rapporto mai nato con l’Apt (l’as-
sociazione dei produttori televisi-
vi), che è stata l’unico referente del
governo per qanto riguarda la leg-
ge Maccanico; la recente costitu-
zione dell’Api, alla quale aderisco-
no importanti forze produttive e
creative (Barbagallo, Tedesco, Por-
celli, Totti, Piccioli... ndr.); l’inca-
pacità di stabilire un proficuo dia-
logo con i distributori americani;
la fuoriuscita di importanti case di

distribuzione italiane (Bim, Mika-
do, ndr.)... Tutti sintomi di una
grave perdita di rappresentatività
dell’Anica».

Parole dure, alle quali hanno fat-
to seguito altri due «j’accuse». Per
Maurizio Tini (La mia generazione
di Wilma Labate), «quando in
un’associazione il 51% degli asso-
ciati può esprimere il 100% dei
rappresentanti, significa che si è
introdotto un meccanismo assolu-
tamente inaccettabile». Anche per
Massimo Cristaldi, figlio dello
scomparso Franco, «l’Anica è di-
ventata un organismo stantìo, mo-
nolitico. Il nuovo statuto approva-
to dall’Unpf è espressione di una
linea di tendenza antipluralistica e
quindi fortemente antidemocrati-
ca». Insomma, è ancora Pescarolo
a polemizzare, attraverso uno sta-
tuto «degno di Ceausescu, rume-
no», l’Unione produttori farebbe
«gli interessi di alcuni personaggi
all’interno dell’Anica»: un plurale
che vale soprattutto per il potente
Aurelio De Laurentiis, accusato in
pratica di essersi impossessato del-
l’Associazione.

Alle parole sono seguiti i fatti.
Già ieri pomeriggio, i «dissociati» -
riunitisi sotto la sigla Apc, Associa-
zione produttori cinematografici -
si sono incontrati con i colleghi
dell’Apt e dell’Api per stabilire de-
gli obiettivi comuni. Per ora non è
all’ordine del giorno una fusione,
ma certo nessuno vuole perdere
tempo. E, del resto, l’autorevolezza
di molti dei soci - produttori di
film che vanno ai festival o con-
quistano premi - potrebbe favorire
ulteriori defezioni.

Assente giustificato l’avvocato
Massaro, boss dell’Unione, tocca al

presidente aggiunto Fulvio Lucisa-
no di rispondere, «a livello perso-
nale», all’attacco. «Preoccupato?
No, dispiaciuto. Non c’è dubbio
che all’Anica serva uno svecchia-
mento, ma ora come ora una dis-
sociazione non porta altro che un
danno. Al cinema, non all’Ani-
ca...». Una posizione «possibili-
sta», che non esclude ricuciture,
anche se il produttore-distributore
vuole ricordare che il famoso sta-
tuto della discordia «è stato predi-
sposto proprio da loro (dai soci
uscenti, ndr.) e approvato dall’as-
semblea: non c’è stata nessuna im-
pugnazione, poi però non sono
stati eletti e solo allora se ne sono
andati».

Tra quelli che restano (insieme
De Laurentiis, Lucisano, Minervi-
ni, Committeri, Angeletti & De
Micheli, Avati, Innocenzi) c’è an-
che Silvio Clementelli. Il quale ri-
corda di aver tentato «un’opera di
mediazione», pur riconoscendo
che le soluzioni pasticciate non
servono a nessuno. «Tutti, in un
momento di crisi come questo, ab-
biamo motivi di scontento. Certo
la semiparalisi dell’Anica ha aggra-
vato lo stato di disagio, rifletten-
dosi sulla salute delle Unioni (pro-
duttori e distributori, ndr.)». E Vit-
torio Cecchi Gori, il più potente di
tutti, che fa? Uscito, rientrato e di
nuovo uscito dall’Anica, il tycoon
fiorentino non si pronuncia. «È un
animale dai grossi appetiti, se ne
sta fuori dal gruppo è perché così
può fare quello che gli pare», sinte-
tizza Clementelli: «Ma non succe-
derebbe se l’Anica avesse la forza
di imporre regole precise».

Michele Anselmi

ROMA. Nella «guerra di successio-
ne» al timone di Domenica in, do-
po l’era Venier, alla fine, con
ogni probabilità, a spuntarla sa-
rà Ambra. È probabile, infatti,
come riportano le agenzie, che
sarà proprio la giovane star, lan-
ciata dall’ormai lontano Non è la
Rai , ad affiancare Fabrizio Frizzi
nella prossima edizione del con-
tenitore domenicale di Raiuno.

La simpatia di Michele Guar-
dì, autore e regista di Domenica
in , per la Angiolini è nota. Tan-
to che è nata proprio da lui l’i-
dea di mettere la giovane con-
duttrice al timone di Carosello, il
nuovo programma di Raidue de-
dicato allo storico contenitore
pubblicitario. Programma firma-
to da Marco Giusti e dall’autore-
regista dei Fatti vostri.

È vero che Guardì nutre altret-
tanta ammirazione per Sabrina
Ferilli - riporta ancora un’agen-
zia - e che il nome dell’attrice di
Fiano Romano insieme a quello
di Ambra circola sempre più
spesso all’interno del gruppo
che sta mettendo a punto il pro-
getto della nuova edizione del
contenitore domanicale di Raiu-
no. Ma sembrerebbe, però, che
la protagonista de La bella vita
abbia parecchie difficoltà ad ac-
cettare un impegno televisivo
che la tenga bloccata per nove
mesi. Le oltre cinque ore di di-
retta a settimana, da metà set-
tembre all’inizio di giugno, ri-
schierebbero di tenerla lontana
dal cinema per troppo tempo.
Poi, dopo l’esperienza sanreme-
se, la Ferilli ha dimostrato di
non aver gradito molto ritmi e
clamore del piccolo schermo.

Numerose sono state, infatti,
le polemiche che hanno «ravvi-
vato» (si fa per dire) la scorsa
edizione della kermesse canora e
che hanno coinvolto l’attrice.
Prima fra tutte quella sullo
«sfratto» dalla sua camera d’al-
bergo del quadro di Romano
Mussolini. E, a seguire, le chiac-
chiere scandalistiche su vecchie
foto osée rispolverate per l’occa-
sione da un settimanale. Risulta-
to? La Ferilli dichiarò: «La tv
non mi interessa più di tanto. Il
cinema dà più emozioni e c’è
anche gente meno attenta alle
doppie che pronuncio. La situa-
zione del cinema mi sembra più
umana».

E, infatti, dall’entourage del-
l’attrice, rispondono che si trova
all’estero e assicurano che Do-
menica In non è nei suoi progetti
e che nessuna richiesta è stata
avanzata dalla Rai. Probabil-
mente, infatti, l’interessamento
di Guardì non si è ancora tra-
dotto in un’offerta precisa. Per-
plessità della Ferilli a parte, a fa-
vore di Ambra giocano almeno
un paio di dati di fatto: il con-
tratto siglato con la Rai, si dice
negli ambienti di viale Mazzini,
sarebbe assurdo se si limitasse
soltanto alle quattro puntate di
Carosello e, dopo il sempre più
probabile tramonto della tra-
smissione di celentano, Raiuno
ha tutta l’intenzione di affidare
alla giovane conduttrice un ruo-
lo di primo piano. Inoltre la sua
«vivacità» - conclude l’agenzia -
viene ritenuta particolarmente
adatta a fare da contraltare al
più composto Fabrizio Frizzi, so-
stituto della Venier.

Judith Malina
cerca «casa»
in Italia

Il Living Theatre compie
cinquant’anni.
Nell’occasione, usa il
palcoscenico del Teatro
Valle di Roma per lanciare
un appello-invito agli
amici: aiutaci a cercare
casa. Rispondono in massa,
giornalisti, critici, operatori
teatrali, gruppi politici.
L’Eti conferma, attraverso
Giovanna marinelli, la sua
disponibilità ad accogliere
questo tipo di teatro. Il
Living venne in Italia per la
prima volta nel ‘61. Il
gruppo newyorkese ha
risieduto nel nostro paese
stabilmente dal 1975 al
1982 e dopo la morte di
Julian Beck (avvenuta
nell’85) ha realizzato qui
parecchie iniziative. Dopo
tanti anni di nomadismo,
Judith Malina (che fondò il
gruppo nel ‘47) annuncia
di volersi stanziare proprio
da noi: «Abbiamo bisogno
di un posto, di radici, per
approfondire il teatro della
collettività, della
partecipazione». Intanto
l’attrice partirà alla volta di
Lubiana dove debutterà il
25 maggio con
«Schizophrenia».

CINEMA Da oggi proiezioni di oltre 40 titoli

Tutto il western di casa nostra
A Udine una rassegna europea
La manifestazione giunta all’undicesima edizione. In programma pellicole recu-
perate dagli archivi continentali. Tra cui Veyre, «padre» dei film del genere.

UDINE. Ci credereste? Anche il
western, come il cinema, l’hanno
inventato i francesi.Erail1986, in-
fatti, quando Gabriel Veyre, ope-
ratore dei fratelli Lumière, filmò
per la prima volta alcune scene di
vita quotidiana degli indiani d’A-
merica.

Recentemente restaurate presso
gli archivi di Bois d’Arcy, leprezio-
se bobine verranno mostrate, con
accompagnamento musicale dal
vivo del premio Oscar Luis Baca-
lov, nell’ambito dell’undicesima
edizione di «Udineincontri Cine-
ma» (alviadaoggie finoal30apri-
le), dedicata appunto a quel «pro-
dotto» tutto particolare che è l
’«eurowestern».

Duplice e ambizioso lo scopo
della rassegna, organizzata dal
Centro Espressioni Cinematogra-
fiche e ricca di una quarantina di
titoli provenienti dai maggiori e
piùfornitiarchivicontinentali:di-
mostrare che il western non è sol-
tanto americano, ma anche, so-
prattutto, che quello europeo non
è solo italiano. Quindi, ampio e
doveroso spazio concesso ai nostri
spaghetti-western, scelti tra i più
curiosi e i meno celebrati (daTem-
po di massacro di Lucio Fulci a
Sugar Colt di Franco Giraldi, da
Scansati... a Trinità arriva Eldora-
to di Dick Spitfire alias Demofilo
Fidani al cult di Giulio Questi Se
sei vivo spara), ma sguardo pun-
tato principalmente sulle altre
produzioni europee.

Per scoprire, ad esempio, le
strane avventure di Limonata
Joe, bel cow-boy cecoslovacco
più bravo come seduttore che
come pistolero che, nell’omoni-
mo film diretto nel 1964 da Ol-
drich Lipsky, trae forza dalla dif-
fusa bevanda per sfidare i catti-
vi; e persino l’esistenza di un
western finlandese, L’oro del sel-
vaggio nord di Aarne Tarkas, sicu-
ramente amato da Aki Kauri-
smäki, dove tra criminali in fuga
e Calamity Jane locali si suggeri-
sce un’interessante analogia po-
litica tra lapponi e pellerossa.

Dalla Germania arrivano in-
vece il film muto Bull Arizona di

Piel Jutzi, Kaiser von Kalifornien,
girato negli Usa da Luis Tranker,
e Winnetou I, tratto da Karl May,
mentre tra i francesi si segnala il
raffinato Une aventure de Billy the
Kid di Luc Moullet, con Jean-
Pierre Leaud, attore simbolo del
cinema di François Truffaut.

Attivissimi gli inglesi, che il
loro West da civilizzare se lo
vanno giustamente a cercare in
Australia (The Overlanders di
Harry Watt), e ovviamente gli
spagnoli, avvantaggiati dai loro
adeguati paesaggi (El Coyote di
Jaoquim Romero Marchent, El
Llanero del mitico Jesus Franco).
Ma naturalmente, per noi euro-
pei, il western resta un modello
culturale d’importazione, un’oc-
casione per riflessioni colte o
contaminazioni, spesso un luo-
go dell’anima.

A testimoniarlo una delle au-
tentiche «chicche» della rasse-
gna friulana, Le far west, singola-

re prova registica dello chanson-
nier belga Jacques Brel, con una
decina di personaggi impegnati
a ricostruire il selvaggio West
nei francesissimi territori dalle
parti di Mons. Completano il
particolare quadro due film re-
centi presentati in anteprima: il
britannico Fistful of Fingers di
Edgar Wright, ovvero Sergio
Leone più Monty Python nella
campagna del Somerset, e lo
spagnolo Atolladero Oscar Aibar,
stuzzicante cocktail di western e
fantascienza con il veterano del-
la trasgressione Iggy Pop, nel
ruolo del vilain. Numerosi gli
ospiti attesi a Udine per parlare
dell’argomento: tra gli altri,
Giuliano Gemma, Gianni Gar-
ko, Franco Nero e i registi Anto-
nio Margheriti, Sergio Sollima,
Tonino Valerii, Tinto Brass,
Franco Giraldi e Giulio Questi.

Filippo D’Angelo

Giuliano Gemma tra gli ospiti della manifestazione Ansa
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Basket, Mash
senza Londero
ai play-off
Il giocatore della Mash Verona
David Londero è statocolpito da
una broncopolmonitee sarà
costrettoa saltare i prossimi
impegnidi play off di basket
validi per l’asssegnazionedello
scudetto ‘97, tra cui il ritorno con
la Benetton Trevisoper le
semifinali.Londero, informa la
stessaMash, è attualmente
ricoverato in ospedale e i medici
hanno stilatouna prognosi di
due-tre settimane.

Tennis, Montecarlo
Fuori Renzo Furlan
e Andrea Gaudenzi
L’azzurroRenzo Furlan èstato
eliminato al20turno del torneo
Atpdi Montecarlo (2,3milioni di
$di premi)dal francese Arnaud
Boetsch 3-6 6-46-2.Anche
Andrea Guadenzi è fuori gioco,
battuto dalcileno Marcelo Rios
6-2, 6-2. Dopo Sampras e Muster,
eliminati il tedesco MichaelStich
dall’olandese Richard Krajicek
(6-3, 6-0) e lo svedese Thomas
Enquvistdal ceko Bohdan
Uhlirach 7-5, 4-6, 6-3.

24SPO02AF01

Hingis no a Roma
La n.1 del tennis
è caduta da cavallo
Martina Hingis, la sedicenne
svizzera numero unodel tennis
mondiale, è stata operataper la
parziale rotturadi un legamento
al ginocchio, conseguenzadi una
caduta da cavallo. Ne avrà
almeno perun mese saltando gli
Internazionali d’Italia e i tornei
di Amburgoe Berlino, ma appare
in forse anche la sua
partecipazione alRoland Garros.
La n. 2 Wta, SteffiGraf, ha invece
annunciato il suo rientro.

Per Michael Chang
a Orlando
vittoria n. 500
Il tennista statunitense Michael
Chang,25 anni, professionista
da 10, haconquistato la vittoria
n. 500 delle carriera avendo
battuto il suo connazionale Jan
MichaelGambill 6-3, 6-3 nel
primo turno del torneoAtp di
Orlando.Chang entra così nel
club delmezzo migliaio al fianco
diBoris Becker,Thomas Mustere
Pete Sampras, i soli giocatori in
attivitàad avere superato la
barriera dei 500successi.

Massimo Sambucetti/Ap

Gp di Imola
Tutto pronto
sperando
che non piova

Danze scaramantiche e riti
propiziatori. Perché un
Gran premio vada bene, ci
vuole soprattutto molto
fortuna. E a Imola, dove da
domani si accendono i
motori della F1, fortuna
vuol dire due cose: primo
che non piova, come è
stato fino all’altro ieri
(polverizzati i 31mila posti
in tribuna, sono rimasti in
vendita solo i biglietti di
prato e sai che gioia per i
tifosi nuotare nel fango).
Secondo - e questo è un
vero incubo - che il
pubblico non invada il
circuito, a corsa non del
tutto ultimata, come
l’anno scorso. Se
accadesse, la punizione
della Fia sarebbe
implacabile: addio F1 a
Imola. E allora via le misure
anti-invasione: doppie reti
di recinzione e addirittura
il filo spinato. Una
«spesetta» di 850 milioni.
Se l’autodromo ha i suoi
scongiuri da fare, anche la
Ferrari non scherza. A
Imola la pressione sulla
Rossa è altissima.
Duecentomila tifosi non
verranno certo per vedere
vincere «gli altri». Michael
Schumacher ha già
lanciato il suo proclama, o
quasi. «La Williams? Solo in
prova è imprendibile, ma in
gara...» La verità è che la
Ferrari è 13 anni che non
vince a Imola (l’ultima volta
fu con Tambay). E che nelle
ultime sei edizioni del Gp di
San Marino, chi è arrivato
primo, tranne che in un
caso, ha poi vinto alla fine
entrambi i titoli: piloti e
marche. Come dire che
questo primo
appuntamento europeo è
sempre stato decisivo.
Schumi girerà con il nuovo
motore 046/2 nelle prove
di sabato. A seconda dei
risultati, deciderà se
utilizzarlo anche per la
gara. Irwine, ancora
gasatissimo, dall’exploit
argentino, correrà invece
con il vecchio 046/1.
Piccola nota positiva:
rispetto alla Williams, che
nelle prime tre gare ha
avuto problemi con i freni
(usura dei dischi), la Rossa,
almeno su questo,
dovrebbe avere un
vantaggio. E Imola con
tutte quelle staccate e
accelerate, il fattore freni è
decisivo. Intanto, anche
Jaques Villeneuve ha già
detto la sua. «Il circuito di
Imola? Era bellissimo.
Adesso con le nuove
modifiche è diventato
noioso». La Sagis (la società
che gestisce l’autodromo)
l’ha presa con filosofia. Ma
intanto domani si
comincia. Il momento più
struggente sarà alle 14.30
quando verrà inaugurata la
statua di Ayrton Senna.
«Da quando è morto - dice
il sindaco di Imola Raffaele
De Brasi - i tifosi lasciano
mazzi di fiori e lettere sul
punto dell’incidente. Ci
sembrava giusto farne un
vero memorial dedicato a
chi da queste parti non sarà
mai dimenticato».

Daniela Camboni

Il designatore Casarin soddisfatto dei risultati, ma mette sotto accusa l’esasperazione dell’ambiente-calcio

Arbitri, «trilli di guerra»
E si pensa allo sciopero

BASKET, EUROLEGA

La sfida
dei «ricchi»
va in scena
al Palaeur

ROMA. Sciopero degli arbitri: non
oggi, neppure domani, ma in un fu-
turo non lontano (all’inizio della
prossima stagione, se non dovesse
cambiare il clima «anti-fischietti»). Il
designatore arbitrale di A e B, Paolo
Casarin,haparlatodiquestoedialtro
ieri a Roma, al centro sportivo della
«Borghesiana», a margine di una «48
ore» dei fischietti: test-atletici, di-
scussioni tecniche, confrontoequal-
che salutare, come dire, «cazziato-
ne». Il prossimo raduno, l’ultimo del
campionato in corso, si svolgerà a
maggio,inCampania.

I numeri. Casarin ha tracciato un
bilancio della stagione intreccian-
dolo con quello dei suoi sette anni
di lavoro da designatore. Ebbene,
nel calcio del 1997 si segna di più
(siamo a un +100 gol circa), si gioca
di più (60 minuti effettivi contro i
53 del 1990), si ammonisce di più
(da 4 cartellini gialli a 4,7). Noti do-
lenti invece in tema di rigori e di
espulsioni. «Ancora non ci siamo -
dice Casarin - anche se la media dei
rigori del nostro campionato, che è
di 0,34 a gara, è superiore a quelle
dei tornei inglesi, francesi, tedeschi
e spagnoli. Sappiamo che quest’an-
no non sono stati concessi rigori
che andavano fischiati, però non si
può prendere per oro colato quello
che ci mostra la televisione la do-
menica sera. Voglio dire che non
tutto quello che per la televisione è
rigore, lo è anche sul campo». Va
meglio anche con i falli: da una me-
dia di 47 infrazioni a gara si è scesi a
40. «E nelle partite dirette dai mi-
gliori fischietti si cala ulteriormente

a 36-37», precisa Casarin.
Pressioni ambientali. È questo il

nocciolo del problema. Casarin fa
un intervento appassionato e pole-
mico. «In Italia c’è una situazione
particolare. L’arbitro può diventare
un caso di giorni o, addirittura, di
settimane. Presidenti che si sfogano
sui giornali e contestano l’operato
mio e dei miei uomini. Pressioni
più o meno chiare per anticipare la
pensione di certi arbitri. Ebbene, io
dico che sarebbe ora che gli addetti
ai lavori la piantassero di giustifica-
re i mancati successi scaricando le
loro colpe sugli arbitri. E aggiungo:
sono io che a fine stagione traccio
un bilancio dei miei uomini e deci-
do chi deve essere pensionato e chi,
invece, deve continuare». Per la
cronaca, a fine stagione appende-
ranno il fischietto al chiodo Nicchi,
Stafoggia e forse Pairetto. Buone
notizie per Cesari (farà i Giochi del
Mediterraneo) e Treossi (mondiali
juniores in Islanda).

Figlio di questo vizio italico è il
cosiddetto fattore stress. «È il vero
nemico degli arbitri. Accorcia le car-
riere e genera una crisi di vocazioni.
Arbitrare non è facile, ma con que-
sto clima diventa quasi impossibile.
E si dimentica che noi siamo una
categoria di volontari. Percepiamo
ai massimi livelli 35-40 milioni lor-
di l’anno come rimborso spese».
Casarin cambia registro: dallo sfogo
all’ironia: «Ho sempre sentito parla-
re di storie come arbitri non graditi,
di arbitri che tutelano gli interessi
dei club più forti. E di sorteggio.
Ora si torna a parlare di questa sto-

ria, il sorteggio. Mah, non mi sor-
prendo più, tanto verrà il giorno
che anche le formazioni saranno
fatte col sorteggio...».

L’astensione dei fischietti. Uffi-
cialmente, la possibilità che gli arbi-
tri possano decidere di compiere un
gesto clamoroso come lo sciopero
non è prevista: «Lo sciopero sta pas-
sando di moda - fa Casarin - e poi
noi siamo come le autoambulanze:
si è mai vista un’autoambulanza
che sciopera?». In realtà, in passato
la categoria è stata a un passo dal-
l’incrociare i fischietti per una do-
menica e il clima di oggi fa pensare
che a breve termine potrebbe acca-
dere. «Non promettiamo, ma riflet-
tiamo e agiamo», dirà più tardi, sor-
nione, Casarin. Perché intanto non
fare un bell’incontro con i presi-
denti, i veri nemici degli arbitri?
«Impossibile, sono troppo impe-
gnati», risponde Casarin.

Il futuro. E mentre il designatore
prende atto che dopo l’incontro
con arbitri e giocatori del 27 gen-
naio scorso a Coverciano ci sono
stati miglioramenti nella disciplina
generale («questo ribadisce la vali-
dità dei nostri incontri»), Casarin
parla di piani di lavoro «triennali»,
smentendo così le voci di una sua
uscita di scena a fine stagione. «Mi
trovo spesso nell’occhio del ciclo-
ne, ma io mi diverto a essere conte-
stato...». Messaggio, questo, per i
vari Ferlaino (Napoli) e Sensi (Ro-
ma), che non vedono l’ora che Ca-
sarin faccia le valigie.

Stefano Boldrini

24SPO02AF02

Stasera (ore20.30) si ritorna in
campo. I ricchi del basket d’Europa
si sono dati appuntamento al Pa-
laeure leduesocietàchehannospe-
so di più - ma soprattutto meglio -
hanno centrato la finale. L’Olym-
piakos Pireo e il Barcellona, infatti,
rappresentano iclubchepiùditutti
hanno investito nel basket. E i risul-
tati si vedono. Perché i settemila
greci accorsi a Roma rappresentano
uncapitaleenorme, il risultatocon-
creto degli investimenti fatti. Gli
spagnoli, invece, possono festeg-
giare. Il presidente Nunez è la stessa
personachedirigeilcalcioelapalla-
nuoto. Il chevuoldireche i110.000
soci blaugrana hanno speso bene i
loro quattrini. I catalani hanno rag-
giunto le finali di Coppa campioni
di pallanuoto, sono in corsa per ag-
guantare la finalissima della Coppa
delle Coppe di calcio e stasera pro-
veranno a mettere le mani sull’Eu-
roleague di basket. Gli italiani? Nel-
la pallacanestro hanno saputo
spendere - male - i loro quattrini. E i
risultati si vedono, sono sotto agli
occhi di tutti quanti. E fra qualche
tempo non esisterà più la divisione
fra«comunitari»e«italiani».Ilcam-
pionato è destinato a subire una
nuova “botta”. In teoria si potrebbe
giocare con due americani e otto
croati. E questo succederà in tutta
Europa. I club italiani reggeranno
all’assalto digrecie spagnolio reste-
ranno a guardare come si costruiso-
nolesquadred’altissimolivello?

L.Br.

L’arbitro Marcello Nicchi espelle il bolognese Andersson Ansa
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LA POLEMICA

La storia del ‘900
e i pregiudizi

di Galli della Loggia

NICOLA TRANFAGLIA

Sport
COPPA CAMPIONI
Ajax travolto
La Juve
corre in finale
QuattroaunoaTorino
elasquadra
diLippiarchivia
la«pratica»olandese.
Oraperiltitolo
ibianconeridovranno
sfidareilBorussia
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AmericaAmericaE RNESTO GALLI della
Loggia si è arrabbiato
per le obiezioni che
avevo fatto, nella lun-

ga intervista pubblicata il
ventidue aprile da l’Unità a
proposito dell’ennesimo
attacco che aveva indirizza-
to sul Corriere della Sera
contro Luigi Berlinguer. Nel
suo articolo Galli della Log-
gia aveva accusato il mini-
stro della Pubblica Istruzio-
ne di nascondere i crimini
del comunismo e di parlare
soltanto di quelli del fasci-
smo e del nazionalsociali-
smo, di mettere da parte
gli avvenimenti storici ad
esclusivo vantaggio di una
vulgata marxista-braudelia-
na

Secondo Galli, quel testo
rappresentava addirittura il
tentativo di dettare una
sorta di storia ufficiale se-
condo i vecchi canoni del
marxismo, senza né revi-
sioni né aggiornamenti.

Ma la lettura della Gaz-
zetta Ufficiale del 13 feb-
braio che aveva pubblicato
i programmi per il terzo
anno degli istituti profes-
sionali non giustificava in
nessun modo un simile giu-
dizio. Nell’intervista mi li-
mitavo a ricordare, alla luce
di quel testo, che dell’im-
portanza dei fatti storici si
parlava ripetutamente nella
parte dedicata alle finalità
didattiche, che comunismo
e fascismo erano trattati al-
l’interno di un medesimo
capitolo dedicato ai regimi
totalitari, che lo schema
presentato da Berlinguer
era quanto mai aperto alle
nuove tendenze della sto-
riografia, incluse quelle re-
visioniste, e nulla aveva
dell’impostazione ideologi-
ca comunista.

Di fronte a queste ed al-
tre obiezioni Galli della
Loggia si arrampica sugli
specchi e mi accusa di aver
parlato di stalinismo e non
di comunismo, di non aver
messo in luce che in quel
medesimo capitolo si parla
di socialismo sovietico in-
vece che di comunismo,
che insomma anch’io in
qualche modo volevo cela-
re i crimini del comunismo
sovietico. Peccato che Galli
non risponda a nessuna
delle mie osservazioni a
proposito della lettura fret-
tolosa e pregiudizialmente

sfavorevole che egli ha fat-
to dei programmi di esa-
me.

In compenso, per soste-
nere i suoi argomenti , l’e-
ditorialista del Corriere assu-
me il suo abituale aspetto
di vittima e dedica più di
mezza pagina del più diffu-
so quotidiano italiano a un
ritratto che non mi corri-
sponde: divento (e questo
è falso) uno dei consiglieri
istituzionali di Berlinguer e
il mio impegno politico at-
tuale viene chiamato in
causa per spiegare la mia
risposta alla sua ennesima
polemica contro la sinistra.

Galli della Loggia sostie-
ne infine che, con il suo de-
creto sulla storia del Nove-
cento, Berlinguer ha provo-
cato “la virtuale cancella-
zione di tutta la storia pre-
cedente” e questa costitui-
sce un’altra prova lampan-
te del suo giudizio pregiu-
diziale contro le riforme
dell’attuale ministro. Come
è possibile pronunciarsi ge-
nericamente a favore del
Novecento a scuola (come
sostiene Galli in un altro
punto del suo articolo) e
subito dopo affermare che
la necessaria distribuzione
negli anni precedenti del
cammino storico produce
la cancellazione del passa-
to?

V ERO È CHE SE C’È
qualcuno che in que-
sta polemica è molto
influenzato dal pre-

giudizio ideologico, questi
è proprio l’editorialista del
Corriere. Chi non ricorda i
suoi violenti attacchi negli
anni scorsi contro i super-
stiti del partito d’azione
colpevoli di aver collabora-
to con i terribili comunisti
italiani negli anni trenta e
quaranta contro fascisti e
nazisti ? Anche in quella
occasione Galli mi accusò
di scarsa obbiettività stori-
ca e portò se stesso ad
esempio di imparzialità:
ma le sue accuse, come
quelle sui programmi di
Berlinguer, poggiavano su
una lettura pregiudiziale
dei testi e su una profonda
avversione per tutto quello
che si colloca alla sua sini-
stra. Operazione quest’ulti-
ma, devo ammettere, sem-
pre più facile, negli ultimi
tempi.

voglia
di solidarismo

voglia
di solidarismo

COPPA COPPE
Tra Fiorentina
e Barcellona
match-roulette
Garadiritornostasera
perlesemifinali
diCoppadelleCoppe.
LaFiorentina,senza
Batistutasqualificato,
incontrailBarcellona.
All’andatafinì1-1.

FRANCO DARDANELLI
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MERCATO
Ronaldo resta
in Spagna
sino al 2006
Richiestissimo da tutti
alla fine il fortissimo
attaccante brasiliano
ha deciso di restare
al Barcellona
prolungando il contratto
sino al giugno 2006.
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IL CASO
Arbitri,
aria
di rivolta
Legiacchettenere
sonoalcentrodelle
polemiche,troppo
diconogli interessati
che-fannocapire-
orapotrebberoanche
scendereinsciopero.

STEFANO BOLDRINI
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Una cura contraccettiva a base di ormoni ha avuto l’effetto opposto a quello sperato

Sudafrica, elefanti pazzi di libidine
Nel Kruger National Park, dove vivono 9mila pachidermi, i maschi inseguono e attaccano le femmine.

Al via una campagna dell’Unione europea a favore della terza età

Picasso «debutta» in uno spot tv
MARIA NOVELLA OPPO

JOHANNESBURG. Una cura con-
traccettivaabasediormonipercon-
tenere la crescita della popolazione
dielefantihaavutouneffettooppo-
sto a quello sperato, provocando
nelle femmine uno stato di estro
permanente e facendo impazzire di
libido interi branchi di pachidermi.
Nel Kruger National Park, dove vi-
vono 9.000 elefanti, la situazione è
allarmante. I maschi inseguono le
femmine stabilmente in calore, e a
volte le attaccano. Il programma di
controllo delle nascite era comin-
ciato inottobre.Leelefantesseadul-
te con piccoli di età superiore a un
anno sono state censite, quindi ad-
dormentate con proiettili di sonni-
fero e imbottite di estrogeni in pa-
sticche a lento rilascio impiantate
nella pelle dietro le orecchie. Si è vi-
stosubitoche l’effettononeraquel-
lo sperato,esi è tentatodirimediare
somministrando alle elefantesse
una nuova dose di estrogeni. Ma le
cosesonosolopeggiorate.

T
ESTA PELATA, sguardo ma-
gnetico, maglietta a strisce,
è lui, Pablo Picasso che offre
i suoi disegni a un grigio

funzionario. Il quale li rifiuta per-
ché l’artista è troppo anziano. Il
pittore se ne va deluso, ma mentre
si allontana, la voce di uno speaker
annuncia la vendita di una sua
opera per una cifra astronomica.
Questo succede in uno spot che è
stato ideato dall’agenzia MacCann
Erickson italiana per una campa-
gna di sensibilizzazione a favore
della vecchiaia. Campagna pro-
mossa dalla Comunità europea in
previsione del Duemila, quando
un quarto della popolazione del
nostro vecchissimo continente
avrà più di 60 anni.

L’uso dell’immagine di Picasso è
stato consentito dai figli dell’arti-
sta, Paloma, Maya e Claude, i quali
sono stati costretti a costituire una
fondazione per difendere il loro
nome dalla infinità di abusi messi
in atto nel mondo. Stavolta però
hanno aderito allo spirito della
campagna, che si può riassumere
nello slogan: «Chi rifiuta un vec-

chio non sa cosa perde». Anche
se, è chiaro, Picasso si nasce e vec-
chi si diventa (se ci si riesce).

Lo spot è stato premiato al New
York Film Festival, ma in Italia non
è ancora stato programmato. O
meglio, come ci rivela la copywri-
ter Grazia Usai (che ha lavorato
con l’art Chiara Calvi sotto la dire-
zione creativa di Milka Pogliani) ha
fatto due timidi e clandestini pas-
saggi tv in una notte buia e tem-
pestosa, senza che nessuno se ne
accorgesse. Ora è atteso al vaglio
del pubblico che lo vedrà forse
questa estate, magari dopo il Festi-
val del cinema pubblicitario di
Cannes, dove potrebbe ricevere
qualche altro riconoscimento. Ma
non è questo quel che conta, trat-
tandosi di una campagna sociale
fatta quasi totalmente a spese dei
creativi e della casa di produzione
Nemo. Quel che interessa è mette-
re la pulce nell’orecchio. Insinuare
il dubbio che non basti essere gio-
vani per valere qualcosa.

Diceva Cicerone che nessuno è
tanto vecchio da non credere di
poter vivere almeno per un anno.

Insomma nessuno è tanto vecchio
da non avere progetti, speranze,
desideri da realizzare. Mentre in
Italia attualmente sembra che gli
anziani siano considerati inutili, e
perfino quell’essere dannoso di
Casini si permette di dire che con-
sumano le risorse dei giovani. Un
lavoratore che voglia andare in
pensione è un mostro d’egoismo,
un succhiasangue a tradimento e
forse anche un nemico del popo-
lo. Sicuramente un nemico dell’Eu-
ropa, alla quale non potremo ac-
cedere se dobbiamo trascinarci il
peso morto (pardon: morituro) di
tanti rugosi gaudenti che non vo-
gliono decidersi a togliere il distur-
bo.

I sessantottini, che furono i pri-
mi «giovani» a porsi come manife-
stazione planetaria di sé attraverso
le telecomunicazioni, ora si sento-
no dire che devono farsi da parte e
nello stesso tempo che devono la-
vorare fino a 65 anni. Volevano
dare la scalata al cielo e sono con-
siderati un peso sulla terra. È una
ingiusta punizione per aver inven-
tato la contestazione giovanile.
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Il testo definitivo sarà presentato martedì con «limpide proposte alternative». Modifiche per l’Alta Corte

Boato corregge la sua «bozza»
Sui pm è scontro tra Quercia e Fi
Tra i punti centrali, il mantenimento dell’obbligatorietà dell’azione penale e il riconoscimento costituzionale della sezione
disciplinare del Csm. Folena critica i «falchi» forzisti che vogliono subordinare la pubblica accusa al governo.

Parlamento e dintorni

Segretario
e collaboratori
tra politica
e autoironia

GIORGIO FRASCA POLARA

24POL03AF02

Urbani (Fi):
Siamo contro
la proposta
Barbera
”La “mediazione” di
Augusto Barbera sulla
nuova legge elettorale non
garba al vicepresidente
forzista della Bicamerale,
Giuliano Urbani. Barbera
propone un maggioritario a
doppio turno con
indicazione del premier
sulla scheda al primo e
ballottaggio tra i due votati
al secondo. «Legittima per
carità - dice Urbani - ma mi
pare estranea alle
impostazioni
programmatiche emerse
dal congresso della
Quercia». E il favore
espresso da Veltroni? «Il
governo - ribatte Urbani -
non siede in Bicamerale e
non ha voti. Per ora contano
le opinioni dei commissari.
Certo, quando i progetti
arriveranno in Parlamento,
anche il deputato-Veltroni
avrà naturalmente voce in
capitolo. In ogni caso -
aggiunge più secco -, la
proposta Barbera non piace
a D’Alema, la posizione del
Pds è un’altra.
Personalmente non sento
alcun bisogno di complicare
le cose con mediazioni non
richiesta». Sulla questione
interviene indirettamente
anche un altro forzista,
Giorgio Rebuffa: «Intorno
alle riforme costituzionali si
sta nuovamente creando un
clima di confusione... È bene
ribadire che l’elezione
diretta del vertice
dell’esecutivo rappresenta
un obiettivo
indispensabile... E il sistema
elettorale maggioritario a
doppio turno senza
elezione diretta del capo del
governo è impensabile».
Nuove prese di posizione,
intanto sulle consultazioni
avviate dal presidente della
Bicamerale. A sinistra se ne
lamentano ancora il verde
Marco Boato ed Ersilia
Salvato, di Rifondazione,
dal centro-destra nuove
critiche dal ccd Follini e dal
suo collega Mastella: «Sono
modi - afferma il presidente
del Ccd - un
po’carbonari...».

G.F.P.

ROMA. Martedì ilverdeMarcoBoa-
to presenterà nel comitato garanzie
della Bicamerale la bozza definitiva
(ma con «limpide» proposte alter-
native sulle quali si voterà in com-
missioneplenaria)delle riformeper
il rovente capitolo-giustizia. Ne so-
notrapelate ierialcunesignificative
indiscrezioni:

- vi si proporrà il riconoscimento
costituzionale della sezione disci-
plinare del Consiglio superiore del-
la magistratura, non presente nella
primabozzaedanzi lìesplicitamen-
teescluso;

- con ilmantenimentodelprinci-
pio dell’obbligatorietà dell’azione
penale da parte del pm (principio
contestato dai falchi forzisti) si pro-
porrà di “rompere” il monopolio
delleprocure:peralcunireatimino-
ri il cittadino potrebbe promuovere
direttamente l’azione penale da-
vantialgip;

- ma, soprattutto, non verrà ac-
colta l’obiezione capitale allaprima
bozza avanzata da Forza Italia, e
quindi Boato insisterà sulla sua pro-
posta di modifica dell’art.101 della
Costituzione(oggidiceche«igiudi-
ci sonosoggetti soltantoalle legge»)
nel sensodisostituire il limitativo«i
giudici» con il più ampio «i magi-
strati»; e Boato quindi insisterà per
modificare la norma sostituendo «i
giudici»con«imagistrati»checom-

prende quindi non solo i requirenti
ma chegli inquirenti, cioè ipmper i
quali Fi continua a proporre vincoli
su vincoli, sino alla subordinazione
alministrodiGiustizia,comehafat-
to ancora l’altro giorno il senatore
Marcello Pera illustrando le propo-
ste (definite ufficiali) di Forza Italia
sullamagistratura.

«Molto preoccupato» appunto
per le posizioni espresse da Pera si è
detto ieri il responsabile giustizia
della Quercia, Pietro Folena: «Deci-
samente un passo indietro, sono
quasi tornati all’impostazione ori-
ginaria di Tiziana Parenti» (la quale
nonhaperso,sempre ieri, l’occasio-
ne per attaccare gli alleati di An, ac-
cusandoli di «opportunismo» per
essersi dissociati dalla proposta del-
la separazione della carriere). Per
contro Folena ha constatato «posi-
tivamente» che An ha «altre posi-
zioni»echecisono«vocidivergenti
dentro Forza Italia» rispetto al «ten-
tativo chirurgico di portar fuori, co-
sti quel che costi, il pm della cultura
della giurisdizione: una garanzia in
menopericittadini».

Folena ha anche avvertito che le
proposte del Pds «non sono ulte-
riormente mediabili» e, «con una
certa fermezza», ha voluto lanciare
unsegnaleancheinaltra,evidentis-
sima direzione: «Non siamo stati
conservatori come alcuni, anche

nella sinistra, avrebbero voluto». E
ancora:«SePdsedSdavesserosegui-
toilconsigliodicertisignoriditene-
re un atteggiamento di rifiuto, - ha
proseguito il responsabile giustizia
della Quercia - saremmo stati messi
fortemente in minoranza con il ri-
schio dicompromettere i fattoripiù
importanti dell’indipendenza della
magistratura».

Sulle proposte finali di Boato per
lagiustizia si terramercoledìunver-
tice dei responsabili di settore della
maggioranza. Ma intanto sempre
ieri (equestovalgaadiredellaspedi-
tezza con cui si lavora in Bicamera-
le) lostessoBoatohaformalizzatole
primepropostedimodificadiunal-
tro capitolo delle garanzie, quello
costituito dall’ordinamento e dai
compiti della Corte costituzionale.
Si tratta di modifiche rilevanti, pro-
fondamente innovative ed in larga
misura attese. Anche qui andiamo
perrapidesintesi:

- i singoli cittadini (e non come
oggi solo la magistratura e i poteri
costituitidavantiallaCorte)potreb-
bero ricorrere direttamente alla
Consulta per la tutela dei “diritti
fondamentali” affermati in Costi-
tuzione;

- si ipotizza, pur con molta pru-
denza, una sorta di sindacato pre-
ventivo di costituzionalità legislati-
va, prevedendo che un certonume-

ro di parlamentari possano impu-
gnare le leggiapprovatemanonan-
cora entrate in vigore. Ciòperevita-
re - l’esperienza di questi anni inse-
gna, dice Boato - successivi, perico-
losi “vuoti” in caso di sentenze di
incostituzionalità;e,insieme,adin-
tegrazione operativa di un futuro
”statuto dell’opposizione” auspica-
todamolteparti;

- il numero dei giudici salirebbe
da 15 a 19 in considerazione sia del
probabile ampliamento delle fun-
zioni (tanto più se passerà l’ipotesi
che Boato definisce di un «federali-
smocompetitivo»),esiadell’oppor-
tunità che la nomina di una quota
di giudici competa in futuro oltre
chealParlamento,allemagistrature
ealcapodelloStato,alleRegioni;

- la durata del mandato dei giudi-
ci salirebbeda9a12anni.SeilParla-
mento tardasse (come sta accaden-
do da un anno) a nominarne qual-
cuno di sua competenza, interver-
rebbe direttamente la Corte per
cooptazione.

E infine, per superare la recente
tendenza ad aleggereiallapresiden-
za della Consulta giudici che sono
in pratica alla scadenza del loro
mandato, si introdurrebbe il princi-
pio di una durata minima ai vertici
dellaCorte.

Giorgio Frasca Polara

CHI È D’ACCORDO CON ME... Un MassimoD’Alema in (in-
solitaper chi non lo conosce bene) versione humor, smentiva
ieri “Il Foglio” diGiulianoFerrara che gli aveva attribuito l’al-
tro giorno una frase non solo mai pronunciatama che «non
corrisponde al miopensiero». «Come potrei, infatti - aggiun-
geva D’Alema con qualcheaccento persino autoironico - af-
fermare che duedei miei più stretti collaboratori, Folena e Za-
ni, “non capisconoproprio niente di politica”? Percarattere
tendo invece a ritenere che chiè d’accordo con me di politica
capiscemolto». Perfetto.Tanto perfetto cheal “PippoChen-
nedy show”si mangiano lemani: ad averlo noiun D’Alema
così...

MONTECITORIOVISSUTO DAI RAGAZZINI. Sonoormai
usuali, giornaliere, le visitedei ragazzi a Montecitorio eal Se-
nato: seguono una fase delle sedute, visitano i palazzi, do-
mandano, domandano, domandano. Ma, in fondo, sempree
solo visitaè. Ora un gruppo di alunne e alunnidi varie scuole
romane, tra gliottoe i dodicianni, puòdiredi aver non solo
visitato ma anche “vissuto” la Camera: intervistando, loro, il
presidente LucianoViolante, alcuni deputati,persino alcuni
giornalisti parlamentari. Hanno lavorato da perfetti cronisti
per “Fermata d’autobus”, unatrasmissione televisiva per i ra-
gazzi che va in onda ladomenicaalle12,10 sulla terza rete tv
della Rai. Voletevedere i risultatidella loro inchiesta? Segna-
tevi ledate: il servizio andrà in onda il4 o il18 maggio.

PERCHÈMAURIZIOMOSCA LAVORA AL “SECOLO”? Chi
scrive queste noterelle non s’intende dicalcio ma, come tan-
ti, si è imbattuto più volte, su questa oquella trasmissione tv,
in unosguaiatoe aggressivo personaggio: il giornalista spor-
tivo Maurizio Mosca. Ora, il Mosca è diventatoda poco titola-
re sul “Secolo d’Italia” di unarubrica sul campionatocalcisti-
co. Sicché, anchea nonvolerlo, siamo costretti a incrociare
ogni santogiorno la sua faccia stampata sulla prima pagina
del quotidianodi Anofferto in sala stampa al consumodegli
addetti ai lavori. Resta da capire se il “Secolo” abbia ingaggia-
to Mosca perchésguaiatoe aggressivo,o se lo sguaiato e ag-
gressivo Moscaabbia finalmente trovato anche il suodegno
pulpitopolitico.

MONACO TRA CONFRATELLITERRONI si definisce don Gre-
gorio MariaAntonelli, che lancia dall’Abbazia di Chiusure
(Siena)un disperato appello alquotidiano della Lega. «Pur-
troppo» lui, bresciano, dovrà restare molti anni lì, in Toscana,
primadi potereottenere l’invocato «trasferimento» in un
conventodell’agognato Nord. E siccome «la maggiorparte
dei monaci»con cui è costrettoa convivere «oè meridionaleo
straniero», don Gregorio - questo luminoso esempiodi solida-
rietà umana e cristiana - chiede che almenogli mandino “la
Padania”,a gratis naturalmente. Subito accontentato, il pri-
gionieropolitico. Chesi guadagna anche un gran riquadro
sul giornale amatodal monaco assai più che i confratelli,
odiati cafonidel Sud, stranieri.

SULLA PALESTINA, BELLA MONOGRAFIAdi “Cominform-
mese”, il periodico del movimento dei Comunisti unitari
(che gioca furbescamente sull’acronimoma precisa poie
sempre trattarsi solo di una sintesi traCommenti e informa-
zione). Ma la monografiamerita oggi una doppia citazione:
anche peruna straordinariavignettadi Ellekappa con il soli-
to dialogo tra due lettori. «Cominform mette insieme tutte le
anime della sinistra», «Praticamente, più che un giornale un
inferno».

Il sottosegretario alla giustizia: «Ho fiducia, si può arrivare ad una soluzione equilibrata»

Ayala: «La giustizia resti nella bicamerale
Tanti magistrati vogliono le riforme»
Su Borrelli: «Rimane intatta la mia ammirazione per lui, ma sarebbe stato meglio che non avesse fatto quelle
affermazioni». Lo scontro in atto: «Un presidente come D’Alema saprà ricondurre le cose nel giusto alveo».

Il senatore Giuseppe Ayala, sotto-
segretario alla Giustizia ed ex magi-
strato antimafia a Palermo, non
vuol dire nulla sull’ipotetica azione
disciplinare che il ministroGiovan-
ni Maria Flick potrebbe assumere
nei confronti del procuratore mila-
nese Francesco Saverio Borrelli. «È
al ministro - afferma Ayala - che
spetta, in maniera esclusiva, inter-
venire».

C’èperòchi intervieneperdire:
speriamo che la battuta di un giu-
dice, Borrelli, non tronchi il dia-
logo intorno ai lavori della Bica-
merale. Lo ha detto il vicepresi-
dente del Csm Carlo Federico
Grosso...

«Grosso esprime una preoccupa-
zione cheha il suo fondamento. Pe-
rò io ritengo che l’Anm abbia co-
munque avviato una nuova fase di
distensione. Occorre buon senso.
Per il resto - premesso che rimane
intatta lamiaammirazioneperBor-
relli, fermo restando che sarebbe
stato assai meglio se non avesse fat-
to quelle affermazioni - se davvero
una svolta epocale come una rifor-
ma costituzionale potesse essere

condizionata da una dichiarazione
di unmagistrato, potremmopensa-
re che questo paese è proprio con
l’acquaallagola».

Perché mai in Bicamerale si de-
ve discutere prima di tutto di giu-
stizia.Nonc’èqualcosasotto?

«La verità è che la questione giu-
stizia colpisce di più i mass-media
mentre il resto rischia di passare in
secondopiano».

Lo scontro politico sulla giusti-
ziac’è,eccome...

«Va bene. Ma un presidente della
Bicamerale dello spessore di Massi-
mo D’Alema ha la capacità di ricon-
durrelecosenelgiustoalveo».

Cosapensachesuccederebbese
venissero mortificati i magistra-
ti? Forse i politici non ne uscireb-
berobenedifronteaicittadini...

«Non c’è dubbio. Ma si può arri-
vare ad una soluzione molto equili-
brata, con interventi riformisti e
modernizzatori. Purché siano tute-
latiprincipifondamentali,chehan-
nodatoprovadifunzionare...»

Intende l’indipendenza della
magistratura?

«Ovviamente».

Secondol’Anm,enonsolo,non
bisogna toccare la Costituzione
ma ricorrere a leggi ordinarie.
Nella burrasca delle polemiche si
è parlato pochissimo del cosid-
detto pacchetto Flick,chesimuo-
veproprioinquelladirezione.

«Quel progetto io lo condivido
parola per parola. Penso però che
siccome il Parlamento ha voluto la
Commissione Bicamerale, che si
deve occupare anche del sistema
delle garanzie, essa non possa non
occuparsi anche di giustizia. La Co-
stituzione nonèuntabù.Puòessere
toccata, purché non vengano stra-
volti principi che altri Paesi ci invi-
diano».

Sarebbe così pacato anche se
fosse ancora magistrato a Paler-
mo?

«Probabilmente condividerei il
malessere dei magistrati. Però le de-
vodirechenellamagistraturaitalia-
na c’è un’ampia componente che
non ha paura delle riforme, anzi le
vuole.

Ma se si eleva il livello di scontro
con il potere politico ne viene fuori
una comprensibile reazione di tipo

corporativo».
Qualcuno, a livello politico,

può allora avere interesse a butta-
rebenzinasulfuoco?

«Il punto è proprio questo. Mi
permetto di consigliare ai miei ex
colleghi di parlare il meno possibile
ediaffidarsiall’organorappresenta-
tivo della magistratura, l’Anm. E di
resistere alle provocazioni che cer-
tamente vengono da alcune parti
politiche».

Marco Brando
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Consensi alla linea verso Prodi e l’Albania

Sondaggio Swg: in crescita
la popolarità di D’Alema
ROMA. L’immagine di D’Alema
non sembra in crisi, come sosten-
gono alcuni osservatori politici,
ma -al contrario - «l’indicedi fidu-
cia che i cittadini ripongono in lui
ècresciutoproprioinquestiultimi
ventigiorni».PerD’Alemalaspina
nel fianco è rappresentata dai rap-
porti con Bertinotti sui quali ha
mostrato una certa difficoltà: è
quanto emerge da un sondaggio
della Swg di Trieste per l’«Espres-
so», che ha interrogato telefonica-
mente, il 19 e il 20 aprile, 700 sog-
gettidietàsuperioreai18anni.

«Leihamolta,pocaonessunafi-
ducia in Massimo D’Alema?».
«Molta», risponde il 23,5 per cen-
to, «abbastanza» il 15,2, «poca» il
39,6.

L’indicemediodi«fiducia»èdel
44 %, due punti in più rispetto ad
una precedente rilevazione fatta
all’iniziodiaprile.

Per la maggioranza del campio-
ne (41 %), il giudizio è rimasto lo
stesso che aveva un anno fa; per il
27%èmiglioratoeperil28,8èpeg-

giorato.
Massimo D’Alema viene appro-

vato soprattutto per il modo con
cui ha condotto i rapporti con Ro-
mano Prodi e con l’Ulivo, per la li-
nea scelta in occasione della crisi
albanese; scendono le percentuali
per lapoliticaeconomicae le rifor-
me; ilpuntodebolediD’Alemaso-
noinveceirapporticonBertinotti.

Le scelte di D’Alema sullagiusti-
zia e sul dialogo con Berlusconi
trovano «molto» d’accordo il 32,5
per cento degli intervistati, abba-
stanzail9,5,pocoil31,1.

D’Alema, intanto, parteciperà
oggi, alle 21, a Ravenna, in piazza
delPopolo,adunamanifestazione
dal titolo: «Sicurezza, solidarietà,
lavoroperl’Italiadellecittà».

Con Ravenna saranno collegate
oltre 50 città, tra cui Ancona, Bari,
Bologna,Cesena,CittàdiCastello,
Genova, Grosseto, Lecce, Lecco,
Lucca, Mantova, Milano, Mode-
na, Pavia, Sulmona, Reggio Cala-
bria, Catanzaro, Altamura, Cora-
to.
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Regia tv
A Fabio Fazio
il premio
dei critici
SANREMO. È Fabio Fazio
con «Anima mia» e «Quelli
che il calcio» il vincitore
della 37/a edizione del
«Premio regia tv»,
assegnato da giornalisti e
critici specializzati. Fazio si è
aggiudicato le prime due
posizioni nella «top ten»
televisiva: ha vinto il premio
con «Anima mia» per la
«trasmissione dell’anno»,
quello per la trasmissione
più innovativa, ed è
«personaggio maschile
dell’anno». A questi premi si
aggiungono i
riconoscimenti a Claudio
Baglioni, suo partner in
«Anima mia», come
«rivelazione tv dell’anno», e
a Natalia Estrada,
«personaggio tv femminile
dell’anno». I vincitori degli
Oscar tv sono stati
annunciati oggi a Sanremo
da Daniele Piombi,
organizzatore del premio,
che stasera condurrà il galà
di consegna in diretta tv su
Raiuno dal teatro Ariston.
Nella classifica dei 10
programmi più votati, alle
spalle di «Anima mia» (49
voti su 80) e di «Quelli che il
calcio» (38), si è piazzato
«Mai dire gol» di Italia 1
(37). Quarto «Pinocchio» di
Gad Lerner. Quinti ex aequo
«Striscia la notizia» (Canale
5) e «Turisti per caso»
(Raitre); settimo «Target»
(Canale 5), ottavo «Blob»
(Raitre), nono «Il fatto»
(Raiuno), decimo
«Superquark» (Raiuno),
undicesimo «Ci vediamo in
tv» (Raidue), seguito da
«Nel regno degli animali» e
«Storie» di Gianni Minà.
«Moby Dick» di Michele
Santoro ha avuto sei
preferenze. Spicca l’assenza
di fiction. Un premio
speciale per «I grandi
ascolti» andrà al Festival di
Sanremo. Piombi ha avuto
battute polemiche nei
confronti dei Telegatti e di
Mediaset, che a suo avviso
danneggiano il «Premio
regia» facendo pressioni sui
vincitori della scuderia
Mediaset per non
intervenire. «Gaia de
Laurentis - ha detto - non
viene. Un caso?». Gregorio
Paolini, inventore di
«Target» ha però precisato
che la conduttrice è alle
prese con il figlio di pochi
mesi. «Mi mandano a mani
nude contro una
corazzata», ha accusato
ancoraPiombi, riferendosi al
fatto che stasera Canale 5
trasmette Juve- Ajax di
Coppa Campioni.
Soddisfatto comunque il
direttore di Raiuno, Tantillo,
per la premiazione di
«Pinocchio», «Il fatto» e
«Superquark». Mentre la
Gialappa’s Band ha
annunciato dietro le quinte
che il prossimo anno «non ci
saranno più appuntamenti
del lunedì con Mai dire gol.
Torneremo in autunno -
hanno detto - ma non il
lunedì e non in seconda
serata, che non esiste piu»,
nel senso che ormai viene
sistematicamente «invasa»
dai programmi di prima
serata. «Ci ha cercato Carlo
Freccero - hanno detto i tre
Gialappa’s - per proporci
qualcosa su Raidue. Ma
sappiamo bene che in Italia
sono poche le persone che
non siano state cercate da
Freccero». Ma il
protagonista del 37/mo
Premio Regia è Fabio Fazio,
a Sanremo senza Claudio
Baglioni, impegnatissimo in
sala di registrazione.
«Preparo un programma in
sei puntate per Raidue, da
proporre in autunno nel
prime time - ha detto Fazio -
e un progetto anche per
Raitre, per il ‘98. E presto
debutterò come attore in
”Giorno fortunato”, dove
sarò uno psicanalista alle
prese con tipi emblematici
della provincia degli anni
’90».

TEATRO IN VIDEO Sabato sera su Raidue alle 22,30 nell’allestimento dello Stabile di Parma

Scene da un’Istruttoria agghiacciante
In tv la Auschwitz di Peter Weiss
L’oratorio in 11 quadri tradotto da Dell’Aglio in un evento televisivo dal forte impatto emotivo. Telecamere in platea.
Foto, oggetti e la partecipazione degli spettatori avvicinano l’orrore del campo di sterminio alla vita quotidiana di oggi.

È morto Jean Louis
Il costumista
che creò le dive
Jean Louis, costumista fran-
cese premio Oscar nel 1956
per Una cadillac tutta d’oro è
morto domenica scorsa al-
l’età di 89 anni nella sua ca-
sa di Palm Springs. Nella
sua carriera, Louis ha dise-
gnato i costumi per oltre 60
film ricevendo ben 14 no-
mination all’Oscar.

Cucinotta fa causa
Al manifesto
del «Decisionista»
Maria Grazia Cucinotta è ar-
rabbiata con Gianmarco To-
gnazzi, produttore e protago-
nista del Decisionista: «Nel
manifesto e nel trailer la
mia immagine viene utiliz-
zata come se fossi la prota-
gonista mentre la mia è sta-
ta una partecipazione di
sette pose».

Nick Cassavetes
Cambia titolo
suo film a Cannes
Il film dell’americano Nick
Cassavetes, in competizione
al festival di Cannes, ha cam-
biato titolo: non si chiama
più come annunciato in un
primo tempo Call it love ma
She’s so lovely.

Hollywood
Un principe
socio di Sly
SlyStallone,BruceWilliseAr-
nold Schwarzenegger - pro-
prietari della catena di risto-
rantiPlanetHollywood-han-
no acquisito uno strano so-
cio: il principe saudita Alwa-
leed Bin Talal, nipote del re
Fahd.

ROMA. Il pallone azzurro attraversa
la scena, delicatamente. Una volta,
due volte. Un suono attutito, come
fosse rimandato dall’eco pigra di un
pomeriggio estivo. «I più emettono
solo un suono leggero...come se spi-
rassero». Morte per fenolo, iniettato
direttamente nel cuore: «Gli dicono
chesarannovaccinati ... Iragazzismi-
sero di gridare, soltanto gli ultimi ri-
cominciarono ... perché vedevano
che i primi non tornavano». Cento-
diciannoveragazzipolacchi, trai14e
i 17 anni, morirono così ad Au-
schwitz, dopo aver giocato a pallone
dentroundeposito.L’infermiere,do-
po quell’episodio, «crollò». Scene da
una Istruttoria televisiva (Raidue,
sabato 26, alle 22,30), l’oratorio in
11 quadri di Peter Weiss rielabora-
to dalla compagnia del Teatro Sta-
bile di Parma, diretta da Gigi Del-
l’Aglio. Dal 1984, quattordici anni
fa, L’Istruttoria di Peter Weiss va in
scena a Parma e in giro per l’Italia:
ha abbandonato la forma epica
dell’oratorio - ha detto Dell’Aglio -
«perché l’oratorio ha bisogno di
una forte certezza ideologica per
acquistare forza»; e invece per av-
vicinare ai giovani e agli scettici
l’orrore, in epoca per di più di revi-
sionismo storico, ci voleva una
forma che coinvolgesse diversa-
mente: oggetti e foto in scena, ri-
flessi di vita quotidiana che «ti
fanno sentire che quella persona
poteva essere tuo padre, tuo fratel-
lo, tuo figlio». Movimenti scenici,
avvicinamento al pubblico, e un
testo più secco, in cui le reiterazio-
ni sono state tolte, perché non so-
no più funzionali a dare spessore
drammatico. Per la televisione,
Dell’Aglio - regista anche di questa
versione - ha ridotto ancora le ri-

petizioni e scelto un’altra dram-
matizzazione del testo: immagini a
«campo medio, le stesse usate da
Pasolini in Salò ». Le immagini, né
troppo vicine né troppo lontane,
impediscono la catarsi e costringo-
no quasi ad immedesimarsi. Inol-
tre la telecamera si fa pubblico, è
seduta nell’emiciclo dove siedono
gli spettatori, non ha nulla di og-
gettivo, è un occhio come gli altri:
e col suo andare e venire da un
punto all’altro della scena, accom-
pagna il crescere delle emozioni.

«Il canile era largo novanta per
novanta...per entrarci si doveva
strisciare... il periodo della fame
durò cinque giorni, poi prevalse la
sete...Gridava, gridava, bevve la
sua urina...Dai canili i cadaveri si
dovevano raschiare via con i ba-
stoni». Con gessetti dal lieve graf-
fiare, gli attori e le attrici scrivono
su lavagne i titoli dei quadri che
scandiscono il variare delle scene.
Elogio del gas: lo Ziklon B, nato
per «la disinfestazione degli insetti
nocivi», pochissimo costoso: sedici
barattoli per ucciderne duemila,
dieci lire a persona il prezzo paga-
to alla ditta tedesca che lo produ-
ceva. Quando li portavano verso il
gas, uno disse: «Vogliono uccider-
ci!»; ma un altro subito rispose: «È
assurdo! Non succederà mai».
«Svelti, svelti, che l’acqua si raf-
fredda», dicevano per illuderli che
si sarebbe trattato di una seduta di
bagni collettivi. «Nel 1984 - hanno
raccontato ieri Dell’Aglio, Walter
Le Moli presidente dello Stabile e
Paola Donati direttrice - c’era una
specie di sonno nei confronti di
questi problemi», sicché fu pre-
messa a L’Istruttoria, come un pro-
logo, la Divina Mimesis di Pier Pao-

lo Pasolini. Ora, in tv, la sentiremo
a brani nelle prime scene, mentre
gli attori si truccano in camerino.
Il pubblico accompagnerà i prota-
gonisti, mischiandosi, e sedendosi
solo quando s’incomincia a recita-
re. Le Moli: «Ci avviciniamo piano
piano, come fosse un fatto di fan-
tasia..ma qui ci accorgiamo che
non c’è niente di fantastico». Co-

me reagirà il pubblico televisivo a
questa serata teatrale, che è quasi
un pugno nello stomaco - bella da
far male? Arnaldo Bagnasco, re-
sponsabile Rai di Palcoscenico: «Ho
deciso di farla quando ho visto che
il pubblico diventava protagoni-
sta». In teatro, ha raccontato Paola
Donati, c’è chi sviene e chi fugge
via. E comunque ci si alza con

l’angoscia che rimane dentro: non
si può applaudire, perché l’ultima
battuta del dramma è «Usciamo»,
rivolta proprio al pubblico, che se-
gue l’attrice fuori dalla scena. Do-
ve, seduti in fila, restano gli accu-
sati. Dov’era il problema? «Ci sono
cose più importanti cui pensare».

Nadia Tarantini
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Una scena de «L’istruttoria» di Peter Weiss Maurizio Buscarino

TEATRO Il testo di Chiti

Ballata per Vangelo
musica e giramondi
Quasi una romanza popolare: protagonisti Gesù, Pie-
tro e Giovanni. Affiatatissimi i dieci attori sul palco.

ROMA. Suggella benissimo, ilTeatro
Valle, con Il Vangelo dei buffi di Ugo
Chiti (testo e regia), una stagione
più che buona, tutta dedicata alla
drammaturgia italiana, anche clas-
sica ma in larga maggioranza con-
temporanea, seguendo una «li-
nea», confortata dal consenso di
pubblico e critica, che l’Eti, gestore
della gloriosa sala romana, vorrà
mantenere per il futuro.

Di Ugo Chiti (classe 1943) abbia-
mo conosciuto, con altre cose non
trascurabili (e senza dimenticare il
suo apporto al lavoro, teatrale e ci-
nematografico, di Alessandro Ben-
venuti), la bellissima trilogia La
terra e la memoria, che ritraeva,
«dal basso», vita e sto-
ria, nel Novecento,
d’una piccola zona
del Chianti, emble-
matica dell’intero
paese; dalla parte cen-
trale di quest’opera è
derivato poi un film
pur apprezzato, Alber-
go Roma. D’un diver-
so trittico in progetto
costituisce il primo
capitolo questo Van-
gelo dei buffi, libera
reinvenzione di rac-
conti orali contadini,
che hanno riscontro dal Nord al
Sud d’Italia, anche se la vicenda si
colloca nella regione toscana, e la
«parlata» è quella.

Qui, dunque, Gesù è una sorta
di giramondo, esperto in illusioni-
smo, ma capace di qualche auten-
tico prodigio, difensore dei deboli
e sprezzante verso i potenti; Pietro
un giovanotto sui trent’anni, che
gli si accompagna, da principio,
soprattutto per sottrarsi alla tiran-
nia di una madre insopportabile,
che lo spinge a rubare ad altri, po-
veri quanto loro, e non gli lascia
un attimo di libertà; Giovanni un
ragazzo, mite e ingenuo, quanto
Pietro si dimostra furbastro.

Siamo nel periodo immediata-
mente successivo al secondo con-
flitto mondiale, e se ne avvertono
gli echi, anche se i personaggi e le
situazioni nelle quali lo strano ter-
zetto s’imbatte nel suo peregrinare

appartengono, in certo modo, a
una tipologia universale: il pecca-
tore pentito, la puttana generosa,
l’ottusa bigotta, la nonna sciagura-
ta che vuol prostituire la nipotina
quasi infante, il prete indegno,
l’innocente accusato a torto...Gesù
presta dovunque il suo aiuto, nella
misura del possibile, ma più di una
volta il Diavolo ci mette la coda:
un Diavolo debitamente zoppo,
che se ne va a braccetto della Mor-
te, armata di falce, e scompare e ri-
compare di continuo.

Con la sua andatura di ballata o
romanza popolare, scandita dagli
appropriati interventi musicali di
Quirino Trovato, Il Vangelo dei buf-

fi ci riconduce, alla fi-
ne, al luogo del suo
inizio, presso la geni-
trice di Pietro, che
sembra ora mutata, af-
fettuosa e ospitale, ma
è rimasta, purtroppo,
la carogna di sempre,
un condensato della
cattiveria umana; ed
ecco, infatti, i tre mal-
capitati costretti alla
fuga e alla reciproca
separazione. Sebbene
il quadro conclusivo
dello spettacolo rechi

un timbro di speranza. Ma un’al-
tra, splendida e inquietante imma-
gine ci si sarà incisa, poco prima,
nello sguardo: quando Gesù, Pie-
tro e Giovanni, camuffatisi da spa-
ventapasseri per scampare alla cac-
cia dei carabinieri, disegneranno
nell’aria le figure di tre crocifissi.

Ricco di sapori e umori nella
scrittura, Il Vangelo dei buffi lo è,
insomma, anche nell’allestimento,
con la sua semplice ma efficace
cornice agropastorale; e potendo
giovarsi del contributo d’una com-
pagnia valorosa e affiatatissima.
Meritevoli di citazione tutti: Mas-
simo Salvianti, Marco Natalucci,
Giorgio Noè nei ruoli principali,
nonché Giuliana Colzi, Lucia Soc-
ci, Patrizia Corti, Ilaria Daddi, Mar-
co Zannoni, Dimitri Frosali, An-
drea Costagli.

Aggeo Savioli

Marco Natalucci
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Ciclismo, Minali
vince allo sprint
in Portogallo
NicolaMinali (BatikDel Monte)
ha vintoallo sprint laprima
frazionedella ‘Volta Ao
Alentejo’, gara a tappe
portoghese. Sul lungo rettilineo
diarrivo Minaliha preceduto il
lettoneScarcauska, mentre
Gabriele Colombo si è piazzato
decimo,confermando di star
attraversando un buon
momento di forma(domenica
scorsa si è classificato terzonella
Liegi-Bastogne - Liegi).

Schumi e Irvine:
Polizia stradale più
tollerante in Italia
Michael Schumacher eEddie
Irvine pensano che i controlli del
traffico in Italia siano poco
frequenti,nonché scarsamente
efficaci e poco severi rispettoa
quanto accade nei loro paesi d’
origine, Germania e Irlanda. Lo
riferisce l’ associazione
sostenitori amici della polizia
stradale (Asaps), cheha diffuso
una sintesidi una intervista ai
due ferraristi pubblicata dal suo
organo ufficiale “Il Centauro’’.
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Petrucci annuncia
«Il Dream-team
nel ‘98 a Roma»
Il presidente della Federbasket
Gianni Petrucci ha firmato un
accordo coi rappresentantidella
Nbae quelli dellaUsa Basket Ball
per una gara amichevolea Roma
in programma il25 lugliodel 98
tra gli azzurri e ilDream Team
americano vincitore delle ultime
Olimpiadi. La gara serviràper la
preparazione ai Mondiali di
Greciadel 2002 edi unmatch
che il basket italiano«sognava»
da lungo tempo.

Basket Nba, inizia
la corsa al titolo
Chicago da battere
Parte l’attacco decisivo al trono
dei Chicago Bulls. Cominciano
stanotte i playoffdella Nba:
primo turnoal megliodelle
cinque partite, i successivi - fino
alla finale - almeglio delle sette.
Al più tardi il 18 giugno si
conoscerà il nome della squadra
campione della 500stagione della
National Basketball Association.
Dopo la lunga stagione regolare
(82 incontri), sonorimaste in
corsa16 formazioni.

COPPA D’INGHILTERRA

Zola, Vialli
Di Matteo
cantano
per la finaleIn Spagna le radio che

trattano di avvenimenti
sportivi sono molto
ascoltate e i presidenti dei
club calcistici fanno a gara
per lanciare i loro proclami e
le loro intenzioni via etere. È
accaduto l’altra notte con
Radio Cope, dove il
presidente del Barcellona
Josè Luis Nunez, ha
praticamente «scaricato» in
diretta il suo tecnico Bobby
Robson. Che i rapporti fra i
due non fossero idilliaci lo si
sapeva da tempo, ma
nessuno si aspettava,
soprattutto alla vigilia di un
appuntamento importante
come quello di stasera a
Firenze con la Fiorentina,
un’uscita del genere. «Ho
sbagliato ad ingaggiare
Robson - ha detto Nunez a
Radio Cope - comunque nel
suo contratto (che scade nel
giugno 98, ndr) c’è una
clausola in cui si dice che
non è detto che debba fare
per forza l’allenatore. Vorrà
dire che gli troveremo un
altro incarico». L’ipotesi che
il presidente Nunez ha in
mente sarebbe quella di una
«troika» formata da Van
Gaal, attuale allenatore
dell’Ajax, Serra Ferrer, ora
sulla panchina del Betis
Siviglia e, appunto, Robson.
«Risponderò al presidente -
ha replicato Robson - dopo
aver parlato con lui. Da
quando sono al Barcellona
cose del genere avvengono
una volta alla settimana. È
una battaglia continua e se
al mio posto ci fosse stato un
allenatore più giovane,
sarebbe già morto. Episodi
di questo tipo però non
dovrebbero avvenire alla
vigilia di una partita così
importante. Spero solo che
tutto questo non influisca
sul rendimento della
squadra». Una cosa del
genere era accaduta anche
alla vigilia della partita di
campionato contro il
Valladolid, quando Nunez
aveva annunciato di aver
ingaggiato Van Gaal e
cominciva a circolare anche
una lista che - secondo i
voleri dell’attuale tecnico
dell’Ajax - il prossimo anno
avrebbero dovuto asciare il
Barcellona.
Alle 13 Nunez è arrivato a
Firenze e ha raggiunto il
ritiro della squadra. Poi è
avvenuto l’incontro con
Robson. Il faccia a faccia tra i
due è durato un’ora e
mezzo e alla fine il tecnico
inglese è uscito dalla sala col
volto scurissimo. «Il
presidente Nunez - ha
spiegato - mi ha detto di
essere stato mal
interpretato, ma io credo
che abbia detto cose che
avrebbe anche potuto
evitare di dire. Comunque,
abbiamo una partita da
giocare e dobbiamo remare
tutti nella stessa direzione».
Nunez ha lasciato Firenze e
non assisterà alla partita di
stasera (in rappresentanza
del club catalano il suo vice
Gaspart). Sarà invece a
Roma dove al Palaeur il
Barcellona affronterà
l’Olympiakos, nella finale di
Euroleague di basket.

F. D.

Il presidente
del Barça
«scarica»
Robby Robson

COPPA DELLE COPPE Stasera il ritorno delle semifinali contro il Barcellona. Ranieri: «Niente barricate»

«Vincere senza Batistuta»
Match-roulette per i viola

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Novanta minuti alla fina-
le.Unsognochestaseraper laFioren-
tina potrebbe trasformarsi in realtà.
C’è da difendere coi denti l’1-1, otte-
nuto quindici giorni or sono al Nou
Camp,cheallafinepotrebberivelarsi
determinante.

Ai viola infatti basterà un risultato
a reti bianche (ma non ditelo a Bati-
stuta che ha detto: «Se i miei compa-
gnigiocanoperdifenderciilBarcello-
na ci farà a pezzi») per disputare la fi-
nalissima di Coppa delle Coppe a
Rotterdam quasi certamente contro
ilParisSaintGermain.

Fra il dire e il fare però non c’è di
mezzo il mare, ma il Barcellona che
ha le stesse ambizioni dei viola. Vuo-
le ad ogni costo conquistare Rotter-
dam per lenire i dispiaceri del cam-
pionato spagnolo sempre più domi-
nio delRealMadrid targatoFabioCa-
pello. E per di più stasera (inizio ore
20,45) la Fiorentina dovrà fare a me-
no del suo leader: Gabriel Batistuta.
«HaragioneSchwarz-ammetteiltec-
nico viola Claudio Ranieri - quando
dice che in partite come queste non
basta un leader, ma ne servono undi-
ci e forse non bastano. Io dico però
che passo dopo passo la mia squadra
haacquisitoquellacondizionepsico-
fisica che le permette di affrontare al
meglioquestacompetizione».

Mentre tutta Firenze vive la partita
di stasera come un Evento (con due
miliardi e settecento milioni è stato
stabilito il nuovo record d’incasso) e
l’attesa è un misto fra timore e spe-
ranze, Ranieri è sereno, quasi distac-
cato. Come fosse impermeabile agli
umori di una città impazzita: «Più sa-
le lapressione,piùiosonotranquillo.
Questo non significa che mi sento la
finale in tasca, anzi. Per me il Barcel-
lonahasempreil51%dipossibilitàdi
raggiungere la finale. Ma, rispetto al
passato una novità c’è. Il Barcellona
aveva sempre ipotecato il passaggio
al turnosuccessivonellapartitainca-
sa,stavoltainveceèdiverso».

Diverso però c’è anche che, rispet-
to alla partita di andata, il Barcellona
stavolta avrà Guardiola e De La Pena,
due elementi che sanno valorizzare
al massimo le potenzialità di Ronal-

do. E c’è anche che la Fiorentina non
avrà Batistuta (oltre a Falcone, anche
luisqualificato).EquindiRanierisarà
costretto a cambiare. «Senza Batistu-
ta - prosegue il tecnico - sarà tutto di-
verso.Nonc’è solo ladifferenzadiun
uomo piuttosto che un altro. C’è un
modulo che dovrà cambiare. In que-
sti giorni ho provatocerte situazioni,
ma chissà se avrò trovato quella giu-
sta».Ranieri, comealsolito,nonama
parlare nè di modulo nè tantomeno
di formazione: «Io non ho dubbi. Ho
già deciso, ma è chiaro che lo tengo
per me. Dico soltanto che tutti stan-
no bene». Inutile insistere. Qualcosa
però il tecnico ammette: «La Fioren-
tina non cambierà il suo gioco. In
questi ultimi tempi abbiamo trovato
il giusto assetto e, pur rispettando il
Barcellona, non mi sembra il caso di
cambiare». Allora c’è da azzardare
un’ipotesi che non snaturerebbe le
ultime versioni della squadra viola.
QuestosignificachelaFiorentinapo-
trebbeschierareun4-5-1chepuòtra-
sformarsi rapidamente in un 4-4-2.
IndifesaSerena (chehasmaltito ipo-

stumi di una distorsione a una cavi-
glia),Padalino,AmorusoePusceddu.
A centrocampo Cois, Schwarz, Rui
CostaeOliveiranel ruolodi tornante
asinistra,conRobbiatidallaparteop-
posta, ma pronto a supportare Baia-
no,unicapunta.L’ipotesidueriguar-
da una Fiorentina più «coperta» con
Piacentini (o Bigìca) a centrocampo,
che toglierebbe il posto a Baiano, la-
sciandoRobbiatieOliveirainavanti.

Leprobabiliformazioni:
Fiorentina: 1 Toldo, 2 Carnascia-

li, 19 Padalino, 5 Amoruso, 3 Sere-
na, 14 Cois, 10 Rui Costa, 7
Schwarz, 11 Oliveira, 8 Baiano, 23
Robbiati. (22 Mareggini, 4 Piacenti-
ni, 6 Firicano, 17 Pusceddu, 20 Bigi-
ca)

Barcellona: 1 Vitor Baia, 12 Ser-
gi, 15 Blanc, 3 Abelardo, 21 Luis En-
rique, 7 Figo, 4 Guardiola, 10 Gio-
vanni, 23 De La Pena, 8 Stoichkov,
9 Ronaldo. (13 Busquets 26 Couto,
20 Nadal, 19 Pizzi, 2 Ferrer).

Arbitro: Anders Frisk (Svezia).

Franco Dardanelli

LONDRA. Gianfranco Zola, Gian-
luca Vialli e Roberto Di Matteo
hanno inciso unacanzoneinvista
della finale per la Coppa d’Inghil-
terra tra Chelsea e Middlesbo-
rough.

I tre calciatori del Chelsea han-
no dato sfogo alle corde vocali as-
sieme a tutti gli altri compagni del
Chelsea avendo in Suggs, il solista
del gruppo Madness, il loro noc-
chiero.

È tradizione che le due finaliste
della Coppa d’Inghilterra lancino
un disco. Quello del Chelsea, con
lacanzone“BlueDay’’, saràneine-
gozi di musica e di articoli sportivi
a partire dal 5 maggio prossimo,
dodici giorni prima dell’atteso
match (uno degli avvenimenti
sportivi dell’anno per gli inglesi)
in programma nello stadio londi-
nesediWembley.

Quest’anno, inoltre, due voci
italiane arricchiranno anche il
«single» dell’altra squadra finali-
sta, il Middlesborough, dove mili-
tano FabrizioRavanelli eGianluca
Festa.

Nel caso del Chelsea non si può
dire che la canzone,giàascoltabile
su una speciale linea telefonica
contariffadi50pence(1.400lire)a
minuto, sia un capolavoro ma
esprime in modo efficace la voglia
di vittoria. Il refrain suona così:
«Now we’ve got hope and a team
and suddenly it’s not a dream»
(Adesso abbiamo speranza e una
squadra e all’improvviso non è un
sogno).

Si ritorna, intanto, a parlare di
Gianluca Vialli. In questi giorni,
infatti, in Inghilterra, si fanno
semprepiùinsistenti levocicheal-
la fine dell’attuale stagione Vialli,
troppospesso ridottoal ruolodi ri-
serva, lascerà probabilmente il
Chelsea, Londra e l’Inghilterra, a
dispetto di un contratto plurimi-
liardariotriennale.

Dopo diverse voci, l’ultima ri-
guarda il suo possibile trasferi-
mentoall’Atalanta sedopola fina-
lissimadi Coppad’Inghilterra l’at-
taccante non avrà unchiarimento
soddisfacente con l’allenatore del
Chelsea,RuudGullit.

Potenza = Di Stefano

Fiuto del gol= Pelè

Istinto = Maradona Altafini confronta il brasiliano con i grandi del passato: Pelè, Di Stefano, Maradona

Ronaldo, l’esame di storia
Dribbling =Cruijff

Moraes/Reuters

E ora dovrebbe restare
«blaugrana» fino al 2006

Quarti di finale di Coppa dei Cam-
pioni, partita Real Madrid-Milan del
29 gennaio 1964, 4-1: Di Stefano nu-
mero 9delReal, JosèAltafininumero
9 del Milan, un gol di Di Stefano, al
59’. Al ritorno, Milan-Real Madrid
del 13 febbraio 1964, 2-0: Di Stefano
numero9delReal,Altafininumero9
delMilan,goldiAltafinial44’.

FinalediCoppadeiCampioni,Bel-
grado 30 maggio 1973, Ajax-Juven-
tus1-0,Crujiffmaglianumero14del-
l’Ajax,Altafininumero7dellaJuven-
tus.

Altafini ha giocato nella nazionale
brasiliana insieme a Pelè. Ha cono-
sciuto bene Maradona. Segnalò Ro-
naldo alla Juventus quando il talen-
tuoso brasiliano aveva 16 anni e co-
stava solo un miliardo di lire («se si
fosserofidatidelmioconsiglio...).

Altafini ci guida in un raffronto tra
i più grandi giocatori della storia del
calcio («inserirei nella lista anche Eu-
sebio e Platini, forse avevano qualco-
sina in menorispettoaPelè,Marado-
na, Di Stefano e Crujff, ma sono stati
ugualmente grandissimi») e il calcia-

torechevale lacifra-record(e folle)di
200 miliardi, Ronaldo Luiz Nazario
de Lima, stasera in campo con il suo
Barcellona a Firenze, nella gara di ri-
torno delle semifinali di Coppa delle
Coppe.

Ronaldo e Di Stefano. «Di Stefa-
no era un giocatore che partiva da
lontano. In questo lui e Ronaldo so-
no abbastanza simili. Però Di Stefa-
no era più portato al dialogo, non
pretendeva di arrivare in porta sal-
tando da solo mezza squadra. Ro-
naldo invece è egoista, vizio tipico
dei giovani.

Anche io lo ero, poi incontrai Lie-
dholm e Sani e mi fecero capire che
un giocatore non può vincere da
solo le partite».

Ronaldo e Maradona. «Forse
Maradona è il grande giocatore del
passato dal quale Ronaldo è più
lontano. L’unica dote in comune è
l’istinto.

Maradona è fantastico, è un gio-
coliere e talvolta anche Ronaldo si
affida all’estro e inventa splendide
giocate».

Ronaldo e Pelè. «Il gol. Quei due
hanno in comune il senso della re-
te. Pelè ha segnato più di mille reti,
bastano e avanzano i numeri per di-
re che cosa è stato per lui il gol. Ro-
naldo, che a Barcellona ha già se-
gnato 30 gol in 35 partite, ha una
grande capacità di controllare le
emozioni.

È un freddo, che segna indiffe-
rentemente solo davanti al portiere
in uno stadio con duecentomila
spettatori o con dieci persone».

Ronaldo e Cruijff. «L’olandese
sembrava uno sciatore prestato al
calcio. Saltava gli avversari in sla-
lom velocissimi. Ronaldo ricorda
Cruijff nel dribbling: stessa velocità,
stessa capacità di fare le serpentine
e di chiudere la volata con il gol».

Ronaldo e Platini. «Il francese
aveva il tiro che sembrava teleco-
mandato. Ronaldo ha segnato alcu-
ni gol con la precisione di un gioca-
tore di biliardo».

Ronaldo ed Eusebio. «Il porto-
ghese era molto forte fisicamente.
Ma abbinava all’agilità la potenza,

per questo motivo fu soprannomi-
nato Pantera nera.

Ronaldo è come lui: potente e
agile. È alto 1 metro e 83, ma ha la
rapidità e la scioltezza di movimen-
ti di un peso piuma».

Manfredini. Non è stato un fuo-
riclasse, è passato alla storia del cal-
cio (italiano) con un soprannome
neppure nobile (Piedone), segnò
molto, ma si mangiò anche un nu-
mero incredibile di gol, eppure, so-
stiene Altafini, Ronaldo ha rubato
molto al predecessore argentino,
centravanti della Roma nella prima
metà degli anni Sessanta. «Avete vi-
sto l’abilità di Ronaldo nel giocare
sul filo del fuorigioco? Ebbene, in
questo Manfredini è stato un mae-
stro. Ronaldo sfrutta questa capaci-
tà di partire all’ultimo millimetro e
all’ultima frazione di secondo per
acquistare un vantaggio prezioso. È
anche e soprattutto per questo mo-
tivo che segna molti gol trovandosi
solo davanti al portiere».

Stefano Boldrini

Si è concesso cinque minuti ai giornalisti solo per accusare di
scorrettezza della stampa italiana. È stato un Ronaldo furibondo
quello che si è presentato sulle scale di Villa Cora, l’albergo sul viale
dei Colli che ospita il Barcellona: «Voglio dire - ha esordito - che sui
giornali italiani sono uscite frasi che non ho mai detto, non ho mai
parlato del numero di gol che avrei segnato nella semifinale di
domani. Accetto le critiche, ma non accetto che mi si faccia dire
parole che non mi sono mai sognato di pronunciare». Ronaldo non
ha voluto commentare la dichiarazione del presidente Nunez,
secondo il quale sarebbe stato raggiunto l’accordo per la sua
permanenza al Barcellona fino al 2006. A chi gli ha chiesto notizie
sui suoi procuratori e sull’ipotesi che possano arrivare a Firenze,
l’attaccante ha risposto: «Non ho parlato con loro negli ultimi
giorni». L’altro ieri il quotidiano spagnolo “Diario Sport” aveva
anticipato che il compenso annuale di Ronaldo sarebbe stato
elevato a sei miliardi di lire grazie al sostegno finanziario di uno
sponsor e i 180 miliardi della nuova clausola di cessione del
brasiliano polverizzano ogni record precedente.
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TELEPATIE

Wendy e l’air bag
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14.00

Puntata dedicata all’edizione del ‘62-’63 di
Canzonissima. Ospite della puntata Vito
Molinari che di quell’edizione fu autore e regista
con Leo Chiosso e Dario Fo. Altri ospiti: Gilda
Giuliani, Gastone Parigi e Giovanna Noceti.

ARTICOLO 1 RAITRE 14.40
Su quali studi universitari è meglio puntare per
trovare lavoro? Se ne parlerà stasera nella
trasmissione condotta da Mariella Venditti nella
quale verrà anche presentato il Servizio volontario
europeo: un’offerta ai giovani europei di
trascorrere un anno in un altro Paese in progetti di
volontariatosociale.

RADIOSHOW DEI LITFIBA RADIODUE 17.00
Dopo Francesco De Gregori, Daniele Silvestri,
Biagio Antonacci, Lucio Dalla e Jovanotti, oggi in
diretta dalla Sala A di Via Asiago in Roma concerto
dei Litfiba, il più significativo dei gruppi rock
italiani.

RITRATTI D’AUTORE TELEPIÙ 22.35
Registi a confronto: questa volta Giuseppe Piccioni
intervisterà Pupi Avati (la puntata andrà in onda in
chiaro).

24SPE04AF01

15.35 GLISPOSTATI
Regia di John Huston, con Marilyn Monroe, Clark Gable, Montgome-
ry Clift. Usa (1960) 125 minuti.
Film maledetto: tutti e tre i protagonisti mori-
rono in breve tempo dopo le riprese. Gable, ad-
diritura due giorni dopo l’ultimo ciak, Marilyn
un anno dopo e di Clift si disse che su quel set
avrebbe maturato il male che lo stroncò. La
storia racconta l’incontro della bella Marilyn
contrecowboycontemporanei.
RETEQUATTRO

22.40 CARIFOTTUTISSIMIAMICI
Regia di Mario Monicelli, con Paolo Villaggio, Antonella Ponziani,
Beatrice Macola. Italia (1994) 125 minuti.
Siamo nella Toscana del ‘44, appena liberata
dagli Alleati. Un gruppetto di morti di fame or-
ganizza degli incontri di pugilato: i premi sono
verdure, formaggi e salumi. Un viaggio nel dif-
ficile scenariodell’Italiadella liberazione.
RETEQUATTRO

1.15 ANTONIOGRAMSCI
Regia di Lino Del Fra, con Riccardo Cucciolla, Paolo Bonacelli, F. Gra-
ziosi. Italia (1977) 130 minuti.
Il taglio è fin troppo televisivo. Il racconto è la
biografia del grande intellettuale nuovamente
al centro di dibattiti. Si comincia dalla sua in-
fanzia in Sardegna e si finisce con la condanna
alcarcere,durante il regimefascista.
RAIUNO

1.30 ERANOTTEAROMA
Regia di Roberto Rossellini, con Giovanna Ralli, Leo Genn. Italia
(1960) 136 minuti.
Messaggio di solidarietà tra Est e Ovest sullo
sfondo della Resistenza. Mentre infuria la bat-
taglia intorno a Montecassino, un soldato
americano, uno inglese e uno russo evadono
dauncampodiconcentramento.
RETEQUATTRO

Chissàperché noi italiani siamo così condiscen-
denti congli stranieri chestorpiano la nostra lin-
gua. Nonè che ci limitiamoa tolleraregli errori, è
cheproprio ce ne compiaciamo e scompisciamo.

Così come se nebeanogli autori televisivi, che, quandoingag-
giano una star anglosassone, mettono sotto contratto l’incapa-
cità di parlare. Dopoil volatileDon Lurio, Mal e HeatherParisi
è arrivata l’ora di AlanFriedman e della ubertosa Wendy Win-
dham. Abbiamo letto da qualche parte che questa simpatica
americana è ungenio, ha già vinto un premio Nobel ocomun-
que se lomeriterebbe. Per la tv però lasua bellezza abbondante
e bionda presuppone l’assenza dipensiero, secondo lo steroti-
po hollywoodiano della nata ieri, corretto alla maniera dei fur-
bissimi nati oggidi Canale 5.Non a caso ilprogramma si chia-
ma «Ilgattoe la volpe»,perché va inonda (di solito) contem-
poraneamentea «Pinocchio». Che ridere. L’altra sera anziché
Gad Lerner suRaiuno c’era la partitaMonaco-Inter, che natu-
ralmenteha sbaragliato tutta laconcorrenza. Bonolis ha messo
insieme comunque i suoi 3.775.000 spettatori, ai quali ha im-
bandito il suoben retribuito entusiasmo e qualche battuta non
straordinaria, rivolta soprattutto a Wendy. Tipo: «Tanto, tu hai
l’air bag...». Non èuna questione di femminismo,perché là do-
ve sioffendono le donne si offendono anche gliuomini. È che
ilgioco, per così dire, svela lacandela. Wendy parla male per-
ché così Bonolis la sgrida, lamette in condizioni di inferioritàe
può trattarla come un innocuo pezzo di carne. Come erano so-
lo pezzi di carne anche icamionisti che si sono esibiti in una
sfilatamuscolare tra i frizzi e i lazzi delle ballerine. Gonfiavano
i muscoli e sorridevano, commentati da Bonolis, conduttore
della nuova generazione, accessoriato di uso dei congiuntivi.

Il «caso Borrelli» si discute
da Michele Santoro
20.45 MOBYDICK

Programma di Michele Santoro.

ITALIA1

Borelli giù da cavallo? Questa la domanda della
puntata di stasera del programma di Michele Santoro.
A confronto due tesi: «i giudici protagonisti sono
pericolosi» e «i politici vogliono tornare a controllare i
magistrati». Ma nel corso della puntata si
affronteranno anche i temi della giustizia civile come,
ad esempio, la lentezza e i costi dei procedimenti.
Saranno presenti in studio: Marco Boato, Rocco
Buttiglione, Paolo Flores D’Arcais, Edmondo Bruti
Liberati, Carlo Nordio, Tiziana Parenti.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Monaco-Inter (Raiuno, 20.28).................... 9.450.000

PIAZZATI:
Una vita per ricomincire (Raidue, 21.00)................5.060.000
Beautiful (Canale 5, 13.48) ....................................5.044.000
Chi l’ha visto? (Raitre, 20.35) ................................ 3.805.000
Il gatto e la volpe (Canale 5, ore 20.56) ................. 3.775.000

6.30 TG 1. [9830569]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24222366]

9.35 GLI EMIGRANTI. Film dramma-
tico (Italia/Argentina, 1948, b/n).
Con Aldo Fabrizi, Ave Ninchi.
Regia di Aldo Fabrizi. [7327163]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [5928908]

12.30 TG 1 - FLASH. [39724]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Il latitante”. [4582144]

13.30 TELEGIORNALE. [10892]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2320366]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4645298]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Stagione implacabi-
le”. [1913298]

15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. T. [6849927]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [4214637]

18.00 TG 1. [15724]
18.10 ITALIA SERA. [617347]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [8172291]

20.00 TELEGIORNALE. [279]
20.30 TG 1 - SPORT. [29328]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Rosanna Lambertucci con Cloris
Brosca. [3679989]

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi con Na-
tasha Stefanenko. Regia di
Giancarlo Nicotra. [956453]

22.45 TRIBUNA ELEZIONI AMMINI-
STRATIVE ’97. [860521]

24.00 TG 1 - NOTTE. [87293]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6095187]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. “Novecento”. [4942800]
1.00 SOTTOVOCE. [7736390]
1.15 ANTONIO GRAMSCI - I GIOR-

NI DEL CARCERE. Film biogra-
fico (Italia, 1977). Con Riccardo
Cucciolla, Paolo Bonacelli. Re-
gia di Lino Del Fra. [97914699]

3.50 TG 1 - NOTTE (R). [8017106]
4.20 VITA DI ANTONIO GRAMSCI.

Sceneggiato.

7.00 GO-CART MATTINA. All’inter-
no: Lassie. Telefilm. [5163569]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8035724]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8026076]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3458415]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3273328]
11.00 MEDICINA 33. [58647]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [1348569]
11.30 I FATTI VOSTRI. Con Massimo

Giletti. [347231]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [24188]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9140569]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1969540]

18.15 TG 2 - FLASH. [1375298]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8749144]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [509873]
19.00 HUNTER. Telefilm. [53328]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9702057]

20.30 TG 2 - 20,30. [51927]
20.40 Firenze: CALCIO. Coppa delle

Coppe. Fiorentina-Barcellona.
Semifinali. Ritorno. [5588279]

22.50 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [1223453]

23.30 TG 2 - NOTTE. [5786]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [45629]
0.05 METEO 2. [7078831]
0.15 TGS - SPECIALE F1. Rubrica

sportiva. [455651]
0.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [9519632]
1.05 TRIANGOLO ROSSO: UN

PAIO DI OCCHIALI. [7186564]
1.55 DOC MUSIC CLUB. [6008309]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [51521]
8.30 IL MANTO BIANCO. Documen-

tario. [7521347]
8.55 MI MANDA RAITRE. Rubrica.

“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli” (Replica). [76422811]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Program-
ma contenitore. All’interno: 
Tema. Rubrica. [903811]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [72250]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Conduce

Claudio Ferretti. [2675434]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [25182]
14.00 TGR / TG 3. [8526231]
14.40 ARTICOLO 1. [923279]
15.05 FERMATA D’AUTOBUS.
— . — TRIBUNE REGIONALI.

[8874724]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Tiro a volo. Cop-
pa del Mondo; Golf; Automobi-
lismo. Camp. Mondiale Gran Tu-
rismo; Tennis. [1212521]

17.00 GEO & GEO. [43328]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [1724]
19.00 TG 3 / TGR. [6250]

20.00 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show.

— . — TRIBUNE REGIONALI. Attua-
lità. [84231]

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [2376453]

20.45 LUI È PEGGIO DI ME. Film.
Con Adriano Celentano, Renato
Pozzetto. Regia di Enrico Oldoi-
ni. [874724]

22.30 TG 3 / TGR. [182]

23.00 TOP SECRET. Inchiesta. [57569]
23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.

Talk-show. [1211724]
0.20 IL BAGNO TURCO. “Special sul

film”. [8628570]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA

- NOTTE CULTURA. [5124632]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [19674421]
1.15 BOXE. Camp. it. Pesi Medi.

Ciaramitano-Melis. [6083090]
2.10 UNA VITA IN GIOCO. Sceneg-

giato. [9401835]
3.45 RISVEGLI D’ITALIA.

6.50 SPENSER. Telerfilm. “Intrigo a
Toronto”. [7753298]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7544298]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2959637]

9.50 PESTE E CORNA. [3739231]
10.00 PERLA NERA. Tn. [7705]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [5724]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [6453]
11.30 TG 4. [5143827]
11.45 MILAGROS. Tn. [9586637]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8486521]

13.30 TG 4. [1502]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [82095]
14.15 SENTIERI. [4638892]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. [2805057]
15.35 GLI SPOSTATI. Film commedia

(USA, 1961). Con Clark Gable,
Marilyn Monroe. [5466908]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Con Iva Zanicchi. [7950163]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [9379618]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Coduce

Pietro Ubaldi. [5590569]

20.35 NESTORE - L’ULTIMA CORSA.
Film commedia (Italia, 1994).
Con Alberto Sordi, Matteo Ripal-
di. Regia di Alberto Sordi.
[7532415]

22.40 CARI FOTTUTISSIMI AMICI.
Film grottesco (Italia, 1993). Con
Paolo Villaggio, Paolo Hendel.
Regia di Mario Monicelli.
[6231095]

0.45 CIAK SPECIALE: “PROVE AP-
PARENTI”. [1119767]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7809212]

1.30 ERA NOTTE A ROMA. Film
drammatico (Italia, 1960). Con
Leo Genn. Regia di Regia di Ro-
berto Rossellini. [93394835]

4.10 PESTE E CORNA. Attualità.
“L’Italia di oggi vista da Roberto
Gervaso” (Replica). [4764309]

4.20 VITTORIA D’AMORE. Teleno-
vela. [3099545]

5.35 CARIBE. Telenovela.

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: 8.00 Gio-
chiamo con Ciao Ciao. Show;
9.00 Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [9052453]

9.15 A-TEAM. Tf. [5695182]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8054705]
11.20 PLANET. (Replica). [1914315]
11.30 MACGYVER. Tf. [2253182]
12.20 STUDIO SPORT. [3134231]
12.25 STUDIO APERTO. [6733908]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1017540]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Con-

fetti per Alfred”. [1729618]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [4366]
9.30 LA FIGLIA DEL MAHARAJAH.

Sceneggiato. Con Kabir Bedi,
Hunter Tylo. Regia di Burt
Brinckerhoff. [7785076]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[620076]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1309637]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6821892]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [3250]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3517347]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1567811]

13.30 CIAO CIAO. [70144]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [6569]
15.00 BAYWATCH. Telefilm.

[1275095]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [161618]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Preso tra

due fuochi”. [9637]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Una

visita inaspettata”. [3386]
18.30 STUDIO APERTO. [79434]
18.50 STUDIO SPORT. [5577182]
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Il virus”.

Con Jessica Alba. [3279]

13.00 TG 5. [78328]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [7710250]
13.40 BEAUTIFUL. [684434]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6345163]
15.30 LA TATA. Telefilm. “Un matri-

monio impossibile”. [9415]
16.00 CINQUE FIGLI E UN AMORE.

Film Tv drammatico. Con Cheryl
Ladd, Michael Nouri. [892231]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [98366]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7833182]

13.05 TMC SPORT. [7204144]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [2256908]

14.00 IN VIAGGIO CON LA ZIA. Film
commedia (USA, 1972). Con
Maggie Smith. Regia di George
Cukor. [807163]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [4457618]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [8823989]
19.50 TMC SPORT. [555927]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [4540]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[95873]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Sandro
Ruotolo, Corrado Formigli.
[91046279]

20.00 TG 5. [3298]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Gene Gnocchi e
Tullio Solenghi. [98960]

20.50 LE STORIE DI “VERISSIMO”.
Con Cristina Parodi. [3250434]

20.55 I SOPRAVVISSUTI. Film-Tv
drammatico. Con Christopher
Atkins, Patricia Kalember. Regia
di Charles Wilkinson. [4123298]

20.10 CALCIO. Speciale Coppa del-
le Coppe. Diretta. [522095]

20.40 Firenze: CALCIO. Coppa delle
Coppe. Fiorentina-Barcellona.
Semifinale. Ritorno. Telecrona-
ca in diretta. [329960]

22.40 TMC SERA. [8203521]
22.50 Liverpool: CALCIO. Coppa del-

le Coppe. Liverpool-Paris Saint
Germain. Semifinale. Ritorno
(differita). [3312892]

23.30 COBRA. Telefilm. “Mariti scom-
parsi”. [1122908]

0.40 FATTI E MISFATTI.
— . — TUTTO COPPE. Rubrica sporti-

va. [3614632]
1.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.45 Studio Sport. [6707699]
2.25 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy. [77665748]

3.30 FLIPPER. Tf (R). [9663458]
4.30 MACGYVER. Tf. (R). [9672106]
5.30 HAPPY DAYS. Telefilm

(Replica).

23.10 TG 5. [3550279]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo.
All’interno: 0.30 Tg 5. [3771705]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [8099583]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7298877]

2.00 TG 5 EDICOLA. [3318759]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [3774390]

3.00 TG 5 EDICOLA.

0.55 TMC DOMANI. Attualità.
[9727835]

1.15 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [5908699]

1.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [3842699]

3.35 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica).
[1737903]

4.20 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1702632]

4.30 CNN.
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13.55 FLASH TG. [4725908]
14.05 TENNIS. [66623569]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [674182]

18.00 FLASH TG. [172291]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2855502]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2177960]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [495637]
20.30 FLASH TG. [386960]
20.35 OLTRE I LIMITI. Te-

lefilm. [1070298]
21.30 POLTERGEIST. Te-

lefilm. [176237]
22.30 SEINFELD. [966540]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: Speciale
Coppa delle Coppe.
Rubrica. [845328]

0.05 BILIARDO. World
Cup ’97.

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [219279]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [212366]

14.00 INF. REG. [213095]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7488618]
16.50 I CINQUE DELL’A-

DAMELLO. Film
drammatico.

— . — ANICA FLASH.
[60861182]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [8737163]

19.30 INF. REG. [940502]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [947415]
20.30 TENTACOLI. Film

drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[812540]
22.30 INF. REG. [959250]
23.00 ODEON REGIONE.

Show.

9.00 MATTINATA CON...
[55962540]

13.15 TG. News. [9123250]
14.30 UNA STRANA COP-

PIA DI SBIRRI. Tele-
film. “Seguendo una
pista”. [374705]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[2261927]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [728502]

19.00 TG. News. [4169989]
20.40 LO SPECCHIO NE-

RO. Film Tv giallo (U-
SA, 1984). Con Jane
Seymour. [927778]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [976499]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [817415]

23.40 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra, Luca
Damiani, Antonio Ra-
gozzino. [68670182]

17.30 DONNEUROPEE.
Conduce Maria Gio-
vanna Elmi. [669250]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[355786]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[480705]

20.30 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[948144]

21.00 FILM. [563637]
22.30 INFORMAZIONE

11.00 UN PADRE IN PRE-
STITO. Film dramma-
tico. [5731778]

13.00 CARO ZIO JOE. Film
commedia. [155873]

15.00 QUATTRO CUCCIO-
LI DA SALVARE.
Film. [186637]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [524989]

19.00 PALLA DI NEVE.
Film. [1902618]

20.40 SET. [2049989]
21.00 BIDONI. Film com-

media. [6570724]
22.35 INTERVISTA A PUPI

AVATI. [474796]
23.00 AIRHEADS - UNA

BAND DA LANCIA-
RE. Film. [2486434]

0.45 IL SEME DELLA
FOLLIA. Film horror
(USA, 1995).

11.30 IL CREPUSCOLO
DEGLI DEI. Wagner
(Replica).

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

19.05 +3 NEWS.
21.00 IL MIGLIOR AMICO

DI SOLTI.
21.35 BERNSTEIN PROVA

ED ESEGUE IL “RO-
MEO E GIULIETTA”
DI H. BERLIOZ. Mu-
sica.

23.05 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. “Speciale Fabio
Vacchi”.

23.45 EURYANTHE - OU-
VERTURE. Musica
sinfonica. Di C.M.
von Weber.

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.30; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem;
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Dentro l’Europa; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Previsioni weekend; 18.15
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 20.40 Calcio. Coppa
delle Coppe. Fiorentina-Barcellona;
23.10 Pronto Australia. Qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
18.30; 19.30; 22.30.
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento
musicale per due corni e orchestra;
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade - Hits
of the world; 15.35 Single: chi fa da
sé fa per me; 16.35 Area 51; 17.00
Radioshow. Litfiba; 18.15 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra-
suoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine da. Uno sguardo sulla
città; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il pia-
cere del testo; 12.00 MattinoTre 5.

Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 4a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di
primavera; Non rimanere soli; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Valentino
Zeichen; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio.
L’occhio di Medea; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Si apre oggi nella Fortezza da Basso di Firenze la sessantunesima edizione della Mostra dell’artigianato

Le magie delle mani
sulle rive dell’Arno

Le informazioni

A disposizione
biglietti
navette

e parcheggi

Il direttore generale

Mazzanti:
«L’artigianato

fiorentino
è anche cultura»

FIRENZE. Un palmo della mano va-
riopinto con la scritta «hand ma-
de», fatto a mano, campeggia sui
manifesti, sugli autobus, nei locali
pubblici di tutta Firenze, per an-
nunciare che uno degli appunta-
menti ricorrenti più atteso dai fio-
rentini (e non solo da loro) è arriva-
to. Si aprono oggi i battenti della
Mostra Mercato Internazionale del-
l’Artigianato, giunta oramai alla
edizione numero 61. Anche que-
st’anno il tradizionale appunta-
mento di primavera con la migliore
produzione dell’artigianato italiano
ed internazionale si svolgerà nel
polo espositivo fiorentino della For-
tezza da Basso che consentono di
ospitare gli oltre 600 espositori. Ri-
spetto alla scorsa edizione, poi, lo
spazio espositivo è stato maggiora-
to di ben 5000 metri quadri, a te-
stimonianza del crescente interesse
del mondo produttivo e dei visita-
tori per questo avvenimento. Fino
al 4 maggio, centinaia di aziende
artigiane saranno presenti alla For-
tezza, con una sessantina di Paesi
stranieri rappresentati, per quella
che risulta essere la più importante
mostra europea del settore.

Numerose iniziative collaterali ar-
ricchiranno il già appetibile calen-
dario della mostra. Ad Ambrogio
Folonari, presidente della Sogese,
la società che gestisce gli spazi
espositivi della Fortezza, il compito
di spiegare il significato e l’impor-
tanza della Mostra: «Questa mani-
festazione - osserva Folonari - è or-
mai un’opportunità che ogni azien-
da artigiana non può mancare . La
Mostra dell’artigianato non è sol-
tanto uno straordinario palcosceni-
co per la loro attività, ma è il labo-
ratorio in cui vengono esplorate le
nuove tendenze del mercato. Qui a
Firenze si comprende fino in fondo
quale sarà il futuro dell’artigianato,
quali saranno le sue scelte e cosa il
mercato chiederà nei prossimi an-
ni». Parlare di mercato, al giorno
d’oggi, significa parlare di Europa,
e quest’anno infatti la Mostra «pun-
ta» decisamente in quella direzio-
ne. L’ospite d’onore di questa edi-
zione, poi, è proprio la Germania,
paese fulcro della nuova Europa,
presente con grandi e prestigiose
aziende. L’allestimento della «galle-
ria» riservata alla Germania si ispira
ad una favola dei fratelli Grimm,
«C’era una volta... un tavolino ma-
gico». E le fiabe di Grimm sono il fi-
lo conduttore della partecipazione
delle scuole toscane alla Mostra
dell’artigianato, con una serie di
originali creazioni. Gli studenti del-
l’università di Berlino invece pre-
sentano alcune realizzazioni in stof-

fa lavorata ispirandosi ai colori ed
alle suggestioni della pietra.

Infine trenta artigiani della Sasso-
nia e della Baviera mostrano le loro
produzioni d’avanguardia. E sem-
pre rimanendo all’estero, alle porte
di «casa nostra» troviamo l’Europa
che sta cercando di muovere i pri-
mi passi dopo la devastante trage-

dia. La Bosnia è un’altra protagoni-
sta della Mostra, e la città di Mostar
ha un suo padiglione. Artigiani di
del rame, stilisti del tessile e gli altri
maestri hanno l’occasione per di-
mostrare che nella loro terra la nor-
malità sta riprendendo e che lo spi-
rito di ricostruzione è ben presente
in loro. Un’iniziativa fortemente vo-

luta dalla Regione Toscana e dalla
Sogese, un tentativo che va oltre la
solidarietà proponendosi lo scopo
di gettare un ponte di collaborazio-
ne e di scambi commerciali con
una realtà ricchissima di potenziali-
tà. «Siamo stati di recente a Mostar
- spiega Fabio Mazzanti, direttore
generale della Sogese - e ci siamo

convinti che dovevamo puntare sul
rilancio dei settori produttivi di
quella città. L’artigianato è un pun-
tello indispensabile per una rinasci-
ta economica. E’ anche uno stru-
mento di pace, di benessere e di
nuova concordia. Vogliamo che
Mostar possa ritornare al suo splen-
dore». Altro tema conduttore della

sessantunesima edizione della Mo-
stra dell’artigianato è rappresenta-
to dalla pietra. Marmo, alabastro,
travertino e pietra serena in primo
piano. Lastre di pietra abilmente e
finemente decorate, arricchite con
l’ottone costituiscono degli incredi-
bili tappeti di pietra negli spazi
esterni della Fortezza. E poi mosai-

ci, arredi per la casa, giochi a cui è
dedicata una sezione con un con-
corso a premi per i visitatori della
mostra. Tutte da vedere, poi, le se-
zioni «Trend 2000» sulle tendenze
future dell’artigianato, «Apparenze
e illusioni», «Il gioco della seduzio-
ne», «Covent Garden», «Simbolo-
gie mediterranee».

La sessantunesima edizione della Mostra dell’Arti-
gianato si tiene a Firenze, alla Fortezza da Basso, dal
24 aprile al 4 maggio 1997.L’orario è 10-23, l’ulti-
mo giorno 10-20. Gli ingressi sono sul viale Strozzi e
dalla Porta a Mugnone. Il biglietto d’ingresso costa
13000 lire. Chi presenta il biglietto ferroviario in
corso di validità ha diritto ad uno sconto di 2000 lire
non cumulabile con le altre possibilità di riduzione.
Per evitare le code, nei giorni festivi, si possono fare
i biglietti della Mostra appena arrivati a Firenze, alla
stazione di Santa Maria Novella: il servizio è in fun-
zione dalle 10 alle 18 in una saletta sul binario 16.
Sempre nei giorni festivi, dalle 10 alle 20.30, il bi-
glietto è in vendita anche al parcheggio del Parter-
re, dove si può usufruire gratuitamente di un bus na-
vetta per la Fortezza. Il biglietto Ataf vale fino a sei
ore grazie ad uno speciale annullo effettuato in mo-
stra. La novità di questa edizione è la Galleria dei
Servizi, uno spazio attrezzato, nella biglietteria cen-
trale, per rispondere alle esigenze dei visitatori: dalle
informazioni turistiche all’edicola, dalla tabaccheria
al parrucchiere. C’è anche la posta con la vendita,
oltre ai francobolli, delle tessere telefoniche e Vi-
card. Si possono spedire lettere, fax e vaglia. Per la
posta aerea è garantita una corsia preferenziale.
Non è tutto: sono state stampate trentamila cartoli-
ne con l’annullo filatelico. I genitori con bambini al
seguito possono usufruire della nursery.Nessun pro-
blema per mangiare. L’«Oasi delle delizie» ospita
anche quest’anno gli artigiani della pasticceria e del-
la gastronomia con le loro ghiottonerie e tante pia-
cevolissime sorprese: come la pizzeria, la gelateria, o
la friggitoria, e molti piatti della cucina tradizionale.
Ad allietare l’«Oasi» ci sono diverse iniziative a cura
del Comune di Firenze. Il pomeriggio viene dedica-
to ai ragazzi con un «laboratorio-gioco» che si tiene
in un piccolo anfiteatro. Qui i bambini possono dise-
gnare, creare, divertirsi con la guida di animatori,
artisti ed educatori di gruppi ed associazioni varie. Il
tema di queste attività è il «rapporto con la città».
Sono in programma anche dei piccoli spettacoli.
Nelle stesse ore è in funzione una postazione della
rete civica telematica per avvicinare grandi e piccini
a questa nuova fonte di informazioni. Per la sera,
dalle 20.30 in poi, sono previsti incontri con gli am-
ministratori pubblici fiorentini. Si parlerà di verde, di
bus, di «tempi» e di molto altro ancora. Si leggeran-
no brani da «Le città invisibili di Calvino». Dal po-
meriggio alle 23 resta aperto un Caffè dove si svol-
gono anche dibattiti e rappresentazioni varie. La
presenza della Germania come ospite d’onore di
questa edizione, viene festeggiata anche a tavola,
con un Bier Garten ricco di specialità tedesche. Al-
l’interno della Mostra funzionano un servizio bar, un
self service (tutti i giorni a pranzo e cena) e un risto-
rante che apre la domenica all’ora di pranzo.

Sessantuno edizioni della Mostra Internazionale
dell’Artigianato rappresentano un traguardo im-
portante, ma ogni anno l’esposizione fiorentina
riesce sempre a darsi una connotazione diversa
che va oltre il mero aspetto commerciale. Uno
dei principali fautori di questa filosofia è Fabio
Mazzanti, direttore generale della Sogese che ap-
profondisce questi aspetti.

Mazzanti,quali sonogliobiettividiquestaedizio-
nedellamostra?

«L’obiettivo è quello di rappresentare in tutti i
suoi aspetti l’artigianato. Quindi non solo con i
prodotti, ma anche con la filosofia del pensiero.
Per questo io sostengo che tutte le iniziative che
vengono comunemente dette «collaterali», fanno
invece parte integrante della mostra stessa.»

Quindiartigianato,manonsolo...
«Il nostro artigianato è famoso nel mondo non

solo per il prodotto materiale, ma per la conce-
zione di cultura, per il soffermarsi sul valore delle
cose. Il valore degli uomini, attraverso il valore
delle cose, che poi significa arte. Artigianato
quindi come filosofia di vita. Una riflessione sul
modo di essere.»

SipuòdirecheFirenzeè laCapitaledell’artigiana-
to?

«Senza dubbio, perchè Firenze non è solo la
mostra, la produzione, ma è anche qualificazione
del tessuto urbano. Penso all’Oltrarno con le mil-
le botteghe artigiane con un intreccio abitanti-
produzione-restauro-vendita. Una catena che è
parte integrante della quotidianità e l’artigianato
è un mezzo per chi vuole vivere la città a misura
d’uomo. Ecco, la nostra mostra vuole questo. E
una conferma arriva da tutte quelle realtà come
Comune, Provinci, regione, Camera di commer-
ciao, Mediateca, Associazioni di categoria, cultu-
rali, di quartiere e di solidarietà, che non si sono
limitate al patrocinio della mostra organizzata
dalla Sogese, ma si sono seduti attorno a un tavo-
lo assieme a noi per un contributo progettuale.»

ParlianodelleiniziativeafavoredellaBosnia.
«Il nostro impegno va oltre l’aspetto della rico-

struzione. L’artigianato, e la cultura dell’artigia-
nato, rappresenta un veicolo insostituibile per la
realizzazione della Pace e come impulso per la ri-
nascita economica e sociale. Sappiamo di coope-
rative di donne bosniache e croate assieme. Ecco,
questo mi sembra un esempio significativo. Un
messaggio importante verso le nuove generazioni
che sono povere di messaggi etici.»

Quindiqual’èl’invitocherivolgeaivisitatori?
«Venire a visitare la mostra, non solo con gli

occhi, ma anche con testa. Un invito alla rifles-
sione.»

La presenza internazionale

L’«invasione» tedesca
Arrivano 14 ditte
si va dal classico
allo style country

Il 26 aprile un dibattito sul ruolo dell’informazione con Demetrio Volcic

La Bosnia arriva alla mostra
Mostar, scene di una rinascita

All’incontro parteciperanno numerosi giornalisti che si sono occupati della guerra nell’ex Jugoslavia
In calendario anche un incontro con gli operatori economici organizzato dall’Associazione Industriali

Ospite d’onore della sessantunesima edizione della Mostra Mercato Internazionale del-
l’artigianato è il cuore della nuova Europa: la Germania. Grande presenza che fa arrivare a
Firenzenomiprestigiosidell’artigianato tedesco.Alfi,Arzberg,Eschenbach,Hutschenreu-
ther, Kpm, Rosenthal Studio-Linie, Rosenthal Classic, Spiegelau, Thomas Rosental Group,
Villeroy&Boch,21WelcomeHome,Wiemar,Wilkens,Wmf,portanoallaFortezzadabas-
so l’eleganza e labellezzadelleporcellaneedelleceramiche,dei cristalli, dell’acciaio,delle
tavole splendidamente apparecchiate. Le quattordici prestigiose ditte tedesche, sensibili
allenuoveabitudinidomesticheeaigrandimutamenticulturali, esploranodiversi stilidivi-
ta e le nuove forme dell’ospitalità: il «ricevere classico» (e il nuovo barocco), il «ricevere se-
miformale» o«l’ospitalità ricca». Accogliere invitatinella secondacasa, invece, suggerisce
arredamentidi volta involtadiversi, come il countryo lo stileecologico.Epergli innovatori
lostandproponearredamentimoderniedi tendenza,comeil«cyber-punk»o il«rollerbla-
de».Unventagliodiproposte, insomma, indubbiamente interessantiecapacedisoddisfa-
rechiunque.Levariedittetedesche,cheoccupanoilPadiglioneCavaniglia,voglionoriscri-
vere così lamappadeimodidi abitare,di ricevereospiti,divivere lapropriacasaapertaagli
altri, con l’ambizionedi indicare il futuro delmododi arredare la tavola,destinataadacco-
glieregli invitatiaunpranzooaunacena.Unapropostainsommadanonperdere,chevuo-
leanchesmentire i luoghicomunichevedonolaGermaniasolamentecomepatriadell’alta
tecnologia,sminuendolacreativitàdiartistiedartigianitedeschi.

L’allestimento del padiglione della Germania, curato dallo studio associato Crudeli &
Luzzi, con la consulenza di Brigitte Mauel Gori, ricrea l’atmosfera di «C’era una volta... un
tavolino magico», celebre fiaba dei fratelli Grimm che diventa il filo conduttore di tutta la
mostra. È la storiadi unsarto,dei suoi figli ediuntavolo. Il sartoerarimastosolo, ilpiùgran-
dedei figli era andatoa viverenellabottegadiunmisterioso falegname,gli altri eranopro-
prio scomparsi. Il vecchio falegname fu così soddisfatto dello zelo del suo giovane allievo
che alla fine del lungo periododi apprendistato decise di fargli un regalo: un tavolinodi le-
gno,uncomune tavolinetto. Ma il figlio del sartonon tardòa scoprire, con suagrande sor-
presa, che era un tavolo magico. Bastava poggiarlo a terra e dire: «Tavolino apparecchia-
ti!»cheapparivauna tovaglia,unpiattocon leposate, lessoepolloarrostoeunbelbicchie-
re di vino. Gli artigiani tedeschi hanno interpretato il messaggio di questa favola delicata,
mostrandoaFirenze labellezzae lagioiadell’ospitalità.adarricchire lagalleriadelleofferte
contribuisceun interventodegli studenti dellaKunsthochschule, la sezionedellearti appli-
catedell’UniveristàdiBerlino(unadellepiùprestigiosed’Europa),chepresentanopannelli
distoffadecorati secondoitemideivariallestimenti.

LapresenzadellaGermaniaallaFortezzaèstataorganizzataancheconlacollaborazione
del Deutsches Institut Florenz presente alla Mostraconunostand informazioni, inpartico-
lare per i viaggi studio per immergersi nella lingua e nella cultura tedesca, con possibilità
pertutte letascheeperogniesigenza.

L’artigianato non solo come
attività economica, ma anche
come concreto strumento
d’incontro e di cooperazione
internazionale: questo il mes-
saggio dello stand «La Toscana
per Mostar», che sarà uno dei
punti d’attrazione della 61/a
Mostra dell’Artigianato. Lo
stand nasce per iniziativa della
Regione Toscana edellacittàdi
Mostar, unite da un gemellag-
gio, con la collaborazione del-
l’Aspo (associazione di solida-
rietà traipopoli)edellaSogese.
E per sottolineare l’importanza
del ruolo che la cooperazione
toscana in Bosnia Sabato 26
aprile, alle ore 17, presso lo
stand, si terrà un interessante
dibattito: «Bosnia tra guerra e
pace. Il difficile ruolo dell’infor-
mazione». L’incontro, presie-
duto da Marialina Marcucci, è
dedicato ai tre giornalisti Rai
uccisiaMostranel1994evedrà
la partecipazione di giornalisti
italiani e bosniaci. Interverran-
no Demetrio Volcic,Radio Cnr,
Erri De Luca, scrittore, Vlodek
Goldkorn, L’Espresso, Gigi Ri-
va, Il Giorno, Toni Capuozzo,
Tg 4, Paolo Rumiz, Il Piccolo,
Enrico Deaglio, Diario, Zlatko
Dizdarevic, Oslobodenje, San-
dro Damiani, Radiocapodi-
stria,FedericoBugno,L’Espres-
so, ed Adriano Sofri, che sarà
collegatoinvideo.

Ma l’appuntamento perma-
nente è ovviamente il punto
vendita dei prodotti artigianali
mostarini e bosniaci, realizzati a
Mostareappositamente impor-
tati per l’occasione. Sono pre-
senti gli artigiani autori delle
opere. Ramir Pandur, artista del
rame, espone i suoi pannelli di
rame sbalzato e smaltato di va-
rie formeedimensioniedi tradi-

zionali servizi da caffè turchi. Le
donne di Mir I Dobro, associa-
zione croata specializzata nella
produzione di manufatti tipici
femminili, come ricami, tova-
glioli apuntocroce,uncinetto,e
originali sandali fatti a mano. Le
donnediZenaBih,associazione
bosniaca impegnata nella pro-
duzione di capi di maglieria di
cotone realizzati a mano su mo-

delli dello stilista Beguelin e de-
gli studenti del corso di maglie-
ria del Polimoda di Firenze. Nel-
lostandtrovanopostoancheal-
tri prodotti tipici dell’artigiana-
to mostarino: oggetti di anti-
quariato locale,pregevoli casse-
panche di legno intagliato e
bricchi, caraffe, piatti scaldavi-
vande, tutti realizzaticonunale-
ga di alluminio e rame di antica

manifattura. Non mancano i ca-
pi di abbigliamento eseguiti da
stilisti bosniaci nel corso dello
stage presso il Polimoda. Trami-
te campionario è possibile an-
che fare ordinativi per esecuzio-
ne su commessa di prodotti di
maglieria. Ma lo stand dedicato
a «La toscana per Mostar» non
è, come detto, solodestinatoal-
la presentazione e alla vendita
dei prodotti artigianali. È anche
il luogo di appuntamento per le
proiezioni mattutine, dedicate
alle scolaresche,del video tratto
dai materiali realizzati da Adria-
noSofriaSarajevo.

Le altre occasioni culturali so-
no in programma al Teatrino
Lorenese. È in calendario un in-
contro con gli operatori econo-
mici, organizzato dall’associa-
zione Industriali di Firenze per
favorire le relazionieconomiche
tra le due realtà: in questa sede
gli operatori toscani possono ri-
cevere tutte le informazioni ne-
cessarie per operare in Bosnia.
Dell’incontro sul ruolo dell’in-
formazione abbiamo già detto;
il terzo incontro a cura dell’aspo
e dell’Assessorato alla Coopera-
zione della Regione Toscana, è
dedicato al mondo politico e
istituzionale: vi prendono parte
il sindaco croato della città, il vi-
cesindaco bosniaco e rappre-
sentanti della cooperazione ita-
lianainBosnia.
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Il Ritratto

Marco Aurelio
in pace e in guerra
un grande a metà

LUCA CANALI

Storie parallele

MILANO. Era arrivato in Alba-
nia il 28 febbraio. Per la preci-
sione, era arrivato a Lezhe, nel
Nord, lungo la costa. Tre gior-
ni dopo, il putiferio. Le prime
proteste, poi i cortei, l’assalto
alle caserme, le sparatorie vere
e le sparatorie finte, «che poi
erano vere lo stesso, nel senso
che festeggiavano, però i
proiettili vanno su e poi tor-
nano giù e c’è il rischio che ti
cadano in testa».

Se n’è andato giusto in tem-
po per veder arrivare i «soldati
di pace», «polizia neanche un
po’, solo a Tirana».

Da Tirana a Roma
A Roma è sbarcato dall’ae-

roplano il 20 aprile. «La vali-
gia avrebbe dovuto proseguire
fino a Milano ma per ragioni
di sicurezza, hanno detto,
l’hanno sbarcata e allora per
ritrovarla ci sono volute addi-
rittura tre ore».

Verso le sette di sera il Supe-
rOttanta dell’Alitalia, Roma-
Milano, decolla. Lui non ave-
va smesso un attimo di sorri-
dere: ai suoi amici albanesi,
con armi e senza, ai «militari
di pace» lungo i posti di bloc-
co e in aeroporto, ai doganieri
albanesi e a quelli italiani.
Sorrideva anche quando sen-
tiva sparare e «in cielo vedeva
piccole luci».

Ora sorride allo steward e
all’hostess. Pure quando deve
lasciare la sua poltrona perché
non ha il biglietto. Clandesti-
no? Foglio di via? Dietro-
front? Macché... Tutto regola-
re. Il fatto è che se hai meno
di due anni non paghi il bi-
glietto, neppure in aeroplano.
Basta essere accompagnato da
un adulto. E Micael ha meno
di due anni.

Con lui c’è suo padre, Ale-
ksander Ndoja, 32 anni, «uno
del 1991», una specie di classe
di ferro, quelli arrivati in Pu-
glia con la prima ondata di
vecchie carrette. Anche papà è
in regola, ha un piccolo passa-
porto albanese, dove le note
informative sono nella sua
lingua, in inglese, francese e
tedesco. «No, in italiano no,
chissà perché».

Aleksander lavora «in edili-
zia, come in Albania». Abita-
no a Barbianello, un paesino
nel Pavese, tra le colline e il
Po. La mamma, Flora, ha 29
anni e da Lezhe ha raggiunto
il marito una volta che aveva
trovato il lavoro. Micael inve-
ce è nato nell’italianissima
Broni (Pavia).

Ora l’aereo vira verso Mila-
no. Il bimbo tace, «ma perché
è un po’ timido, parla solo ita-
liano, anche se laggiù ha im-
parato a dire qualche parola
in albanese». Per lui parla pa-
pà, in un buon italiano fluen-
te. Aleksander Ndoja è un bel
ragazzo dall’aria sportiva. Si fa
fatica ad immaginarlo, stanco
e con la barba lunga, aggrap-
pato ad una nave-carretta, sei
anni fa, davanti alle coste pu-
gliesi.

Protesta, gentilmente, con
lo steward, perché non c’è po-
sto per il suo bambino, «an-
che se ho pagato un milione».
Lo steward gli risponde, pure
lui gentilmente, che l’aereo è
pieno ma se troverà un posto
libero potrà disporne. «Va be-
ne così, non c’è problema...».
Va bene?

Ma sarà mica matto questo
giovane papà albanese, che ha
mandato il bambino in posto
in cui si spara? Non glielo
chiedi, per non sembrare scor-
tese. Però, santo cielo, non la
vede la televisione? La vede.
Tuttavia due mesi fa non si
sparava. Inoltre sull’altra
sponda dell’Adriatico ha le
sue radici e per lui i suoi amici
non sono i marziani descritti
dal piccolo schermo. Là ci so-
no i suoi genitori, i nonni.
Già, infatti i nonni come da
noi sono una garanzia anche
in Albania.

Dai nonni
«Vedi, mia moglie Flora do-

veva essere operata. Niente di
grave. Ora sta bene. Però io
non sapevo come fare col
bambino, perché torno tardi
la sera e poi mica sono tanto
bravo in casa... I vicini a Bar-
bianello sono tutti gentili. Sai,
se uno lavora e la gente lo ve-
de, non si preoccupa. Io lavo-
ro, sono in regola. Devo rin-

graziare tanto il parroco, che
mi ha dato una mano». «No,
no. Non sono musulmano.
Sono nella minoranza cattoli-
ca. Ma non c’entra con l’aiuto
che ho avuto... Beh, insom-
ma, stavo dicendo che non sa-
pevo come star dietro al bam-
bino. Allora, dico, lo porto dai
nonni. C’era già stato due me-
si l’anno scorso, lì c’è il mare e
stava proprio bene. I miei vi-
cini sono stati gentili. Mi av-
vertivano: non c’è bisogno
che lo porti in Albania, una si-
gnora mi diceva che l’avrebbe
tenuto lei una settimana,
un’altra settimana una sua
amica».

«Ma allora era tutto tran-
quillo. I miei genitori hanno
un casa con giardino, mio pa-
pà ha comprato un po’ di ter-
ra e di mucche. Così l’ho por-
tato giù un venerdì, il 28 feb-
braio, e sono tornato in Italia
la domenica dopo, come que-
sta volta».

Ma il telefono funziona
Poi l’Albania ha preso fuo-

co. E la tv ha cominciato a
parlare di scontri e di morti. E
gli aerei non sono più partiti
per Tirana perché l’aeroporto
era chiuso. E le vecchie barche
e navi sono tornate lungo le
coste pugliesi. Però il telefono
funzionava ancora. «Io telefo-
navo a mio padre. Lui rispon-
deva: “Stai tranquillo. Tu non
ti devi preoccupare. Qui Mi-
cael sta bene. Ci pensiamo
noi. State tranquilli”. Non è
mica facile, sai? Il bambino
comunque non doveva stare
chiuso in casa, perché attorno
c’è un bel giardino». Solo la
notte, tutto sprangato. «Ve-
nerdì scorso sono riuscito a
partire. All’aeroporto di Tira-
na c’erano già i militari italia-
ni».

10 milioni in tasca
«Certo. Ero un po’ preoccu-

pato. I miei amici che stanno
in Italia mi avevano chiesto di
portare un po’ di soldi alle fa-
miglie. In tutto avevo in tasca
dieci milioni. Io ho detto:
guardate, lo faccio, però chia-
mate i vostri parenti e dite
che devono venire a prender-
mi all’aeroporto perché con
tutti quei soldi da solo in giro
non ci vado». «E così ad aspet-
tarmi ho trovato un sacco di
gente e in macchina avevano
i mitra e le pistole. Io ho pas-
sato tutti i soldi a mio padre,
nessuno avrebbe potuto im-
maginarlo. E poi tutti in cor-
teo fino a casa».

«No. Mio padre non ha il
mitra. Però ha tirato fuori il
fucile da caccia. Un vecchio
fucile, regolare, ha la licenza.
Anche se per ora non c’è nes-
suno che può chiedergli di
mostrala. Io gli ho detto: “Co-
sa credi di fare con quel fuci-
le?”. “Lo metto davanti alla
porta, così se qualcuno viene
a rubare sa che almeno abbia-
mo quello”».

«Di armi ormai ce ne sono
tante. In ogni famiglia. Il pro-
blema sarà farsele restituire.
Polizia non ce n’è più. Solo a
Tirana c’è e questo è un bene,
perché altrimenti adesso non
ci sarebbero più neanche i pa-
lazzi dei ministeri. Magari
ogni famiglia darà ai militari
di pace un mitra ma gli altri li
terranno in cantina perché
non si fidano». «Le armi le co-
nosco bene. Le ho usate quan-
do facevo il militare. Sono an-
cora quelle, vecchie armi ci-
nesi. Volevano fare un foto
anche a Micael con il mitra
ma io non ho voluto». «La vi-
ta sembra normale. Se non

fosse per le armi. L’altra sera
sono andato al ristorante con
gli amici e tutti avevano una
mitragliatrice accanto al tavo-
lo. Un mitra adesso costa
15Omila, duecentomila lire.
Una pistola costa di più, an-
che trecentomila lire. Perché è
più facile portarla addosso».
«Pensa che mio padre mi ha
detto:”Meno male che hai
portato tuo fratello in Italia”.
Ha 25 anni, verrà a prendermi
all’aeroporto a Milano. Io so-
no sempre stato tranquillo,
lui è più vivace. Sai chi sta fa-
cendo casino là? I ragazzi più
giovani, i gruppi di amici. Ma-
gari per far bella figura con le
ragazze, si danno le arie. Sono
i più giovani quelli che hanno
spaccato tutto in queste setti-
mane».

«C’è delinquenza, ora. Una
volta non potevi criticare il
governo, nemmeno dire una
parola, perché erano guai. Pe-
rò non c’erano ricchi o pove-
ri, la polizia era dappertutto e
certe cose non succedevano».
«Non dico che andava bene.
Ci hanno tenuti cinquant’an-
ni chiusi, nessuno entrava e
nessuno usciva. Ma adesso lo
Stato non c’è. Anzi, tutto
quello che era dello Stato è
sparito. Anche le fabbriche,
sì... Il ferro. È sparito tutto
quello che era di ferro, dicono
che sia stato venduto in Ma-
cedonia».

«In Italia sto bene»
«In Italia adesso sto bene.

Certo, vorrei tornare prima o
poi. Qualcuno è già tornato.
Non ce l’ha fatta qui da voi. È
dura. Io dicevo a tutti, appena
tornato in Albania dopo aver
trovato lavoro, che le cose
non sono come si vedono in
televisione. Non mi ha credu-
to quasi nessuno. Anzi, direi
nessuno. Nessuno voleva cre-
derci. Così in tanti sono finiti
male». «Io ho comprato al
mio paese un bel pezzo di ter-
ra sul mare e un pezzo in cit-
tà. L’anno scorso avevo visto
tanti italiani al mare. Ho pen-
sato che il futuro sarà il turi-
smo. Sai, io non ho mai cre-
duto alle finanziarie, mentre
c’è gente che è impazzita, ci
ha messo tutto, si sono ven-
duti anche la casa... Adesso
sono senza niente. Io non ci
ho creduto. Neanche mio pa-
dre, che si è comprato la terra
e le mucche».

Arrivo a Milano
Gli altoparlanti dell’aero-

plano annunciano l’arrivo a
Milano, sono quasi le otto di
sera. «Adesso te lo posso dire -
dice Aleksander Ndoja - men-
tre oggi viaggiavo verso Tira-
na, ero preoccupato. Mica per
me, per il bambino. Cosa
avrei potuto fare se verso Tira-
na fosse saltato fuori uno con
il mitra?». «Ora sono qui.
Tempo fa avrei voluto portare
in Italia anche i miei genitori.
Ma non verrebbero, lo so già.
Lì ci sono le loro cose, i ricor-
di. Magari un giorno tornerò
io... Adesso no. Nessuno può
dire cosa succederà». Papà
Aleksander guarda il suo pic-
colo, inconsapevole reduce da
due mesi di una strana guerra.
«Per lui sono contento. Anche
se è nato in Italia, è solo citta-
dino albanese, perché qui
non va come in altri paesi. Ma
non c’è mica fretta. Prima o
poi le leggi cambieranno e lui
diventerà pure italiano. Maga-
ri andrà da qualche parte a fa-
re il soldato di pace». Micael
ci guarda. Ha gli occhi lucidi.
Vorrebbe dormire. E intanto
sorride.

«In Italia dal ’91
Ho lasciato
mio figlio dai nonni
Riportarlo indietro
è stata un’Odissea»

M ARCO AURELIO,
Cesare dimezzato
in guerra e Augu-
sto dimezzato in

pace, fu un reggitore di
popoli in parte sopravvalu-
tato. Di corporatura esile,
ma robusta e resistente alla
fatica, apparteneva a una
famiglia di origine spagno-
la; sua madre era proprie-
taria di una fabbrica di
mattoni. La sua intelligen-
za non ebbe mai il lampo
della genialità: fu buon or-
ganizzatore, ma di scarsa
lungimiranza; estese l’im-
brigliamento burocratico
dell’impero e inasprì il fi-
scalismo per combattere le
spinte inflazionistiche del-
l’economia romana.

Come Augusto fu il con-
solidatore della rivoluzione
cesariana, così Marco Au-
relio con serioso galanto-
mismo riuscì a mantenere
salda la compagine del-
l’impero che cominciava a
vacillare. La sua lodevole
esistenza, le sue
campagne vit-
toriose contro i
Catti, i Quadi, i
Marcomanni, la
sua personale
onestà ammini-
strativa, e al
tempo stesso la
sua ostilità ai
Cristiani - che
perseguitò a
causa della loro
«stolta ostina-
zione» anche di
fronte al marti-
rio - ne fecero
un campione
della tradizione
statale, retorica
e filosofica qui-
ritaria.

Così passò al-
la storia con
l’appellativo di
«imperatore fi-
losofo» e la sua
statua equestre
divenne una
specie di sim-
bolo della «ro-
manità» guer-
riera. Ma vien
fatto di sorride-
re leggendo le
sue lettere all’ul-
traconservatore
Frontone (e an-
cora più le let-
tere di risposta
di Frontone
stesso), a volte
ridicole e sdol-
cinate manife-
stazioni di affet-
to e di stima re-
ciproca.

Quanto alle
sue «Meditazioni», l’opera
- probabilmente messa in-
sieme alla meglio dopo la
sua morte - cui è legata la
sua fama di grande e pro-
fondo «pensatore», esse
costituiscono una interes-
sante raccolta di tipo divul-
gativo del pensiero ufficiale
della classe dirigente ro-
mana, lo stoicismo, per di
più filtrato attraverso la re-
visione di Posidonio.

Nulla di originale, per-
ciò, dal punto di vista spe-
culativo, come del resto si
può dire per ogni altro ten-
tativo filosofico latino
(quello di Cicerone e di Se-
neca compresi), di solito
esemplato su testi greci di
ben altro livello. In ciò il
«filosofo» Marco Aurelio
era davvero un buon «ro-
mano», ligio alla tradizio-
ne, ma probabilmente tor-
mentato da un’intima e se-
greta insicurezza, da cui
non lo liberò certamente il
fatto di condividere il som-
mo potere con il suo me-
diocre, pigro e scapestrato
fratello adottivo, Lucio Ve-
ro.

Motivo di tormento o di
rimorso fu forse per lui an-
che la designazione del suo
sciagurato figlio Commo-
do come successore, in
contrasto con la salutare

pratica di nominare gli im-
peratori al di fuori del crite-
rio dinastico con l’adozio-
ne del «migliore».

Tale innovazione,dopo
la dinastia Giulio-Claudia e
quella Flavia, aveva dato
apprezzabili frutti. Nerva
aveva infatti adottato
Traiano, e Traiano aveva
adottato Adriano: tre otti-
mi imperatori.

M ARCO AURELIO
provocò invece
un disastro rista-
bilendo il criterio

ereditario: suo figlio Com-
modo, divenuto imperato-
re, finì ucciso da una con-
giura suscitata dal suo di-
spotismo estremo e talvol-
ta dissennato.E tuttavia le
«Meditazioni» continuano
a esercitare attraverso i
tempi un indubbio fascino.

In cosa consiste questo
interesse forse eccessivo?
Se si dovesse definirlo, si
potrebbe parlare di estem-

poraneità, cioè
di intelligente e
partecipe per-
sonalizzazione
occasionale del
pensiero stori-
co, in una sorta
di breviario di
massime, le
quali, per nien-
te nuove sul ter-
reno filosofico,
hanno il pregio
della loro incisi-
va brevità, del
loro vibrante
autobiografi-
smo, e talvolta
della loro sinte-
tica oscurità: e
com’è noto l’o-
scurità costitui-
sce non di rado
il pregio di ciò
che si ritiene,
spesso erronea-
mente, «pro-
fondo».

Ma c’è un al-
tro motivo di
indubbio inte-
resse, in queste
riflessioni scritte
in greco, il che
faceva sempre
un certo effet-
to: esse rivelano
una qualità pro-
pria della lette-
ratura latina: la
sentenziosità. Il
più grande co-
niatore di sen-
tenze prover-
biali è senza
dubbio lo stori-
co Tacito (fa-
mosa quella sul-

l’imperialismo romano:
«Fanno il deserto e lo chia-
mano pace»; o l’altra: «La
miglior menzogna è quella
che contiene una gran par-
te di verità»), ma talvolta
Marco Aurelio non gli è in-
feriore.

E FORSE anche a causa
di ciò e per la sua
«gravitas» consueta,
egli si sentirebbe of-

feso del fatto che la sua
statua equestre si sia salva-
ta dalla distruzione di mo-
numenti classici - operata
dai Cristiani per procurarsi
materiale da costruzione -
soltanto perché ritenuta
«caballus Constantini», e
cioè monumento di Co-
stantino a cavallo. E Co-
stantino era molto amato
dai cristiani, non solo per il
suo editto di tolleranza, ma
anche per la sua presunta
«Donazione», un falso sto-
rico che costituì la base del
potere temporale dei papi

Altro motivo di corruccio
per l’«imperatore filosofo»
sarebbe senza dubbio la
sostituzione della statua
vera con quella finta sulla
piazza del Campidoglio, a
causa dei danni provocati
dai volgarissimi miasmi
emessi dai tubi di scappa-
mento delle automobili.

MARCO BRANDO
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Italia-Albania Si guarda
il mare

forse sognando
di partire

(Piero Pompili)
In basso
una delle

tante fughe

D. Messinis/AP

eritorno

CATANIA. «Un esproprio, fatto
con la più assoluta naturalez-
za, senza stare a preoccuparsi
neppure di inventare la più in-
verosimile della ragioni per
giustificarlo. Un atto di forza
pura e semplice». A Tirana,
negli ultimi giorni del «gover-
no assoluto» di Sali Berisha,
mentre si accendevano i primi
focolai di rivolta, poteva acca-
dere anche questo. Un “im-
prenditore”, amico del regi-
me, poteva cacciare il suo par-
tner italiano dall’azienda e
stabilire dall’oggi al domani
che tutto quello che si trovava
all’interno delle mura dello
stabilimento era di sua esclusi-
va proprietà. A farne le spese è
stata un’imprenditrice sicilia-
na di 50 anni, Piera Muscarel-
lo che d’improvviso si è ritro-
vata anche lei orfana del so-
gno albanese. Non aveva inve-
stito nelle finanziarie, ma ave-
va commesso forse un’inge-
nuità più grossa: fidarsi di un
personaggio che vantava trop-
pe amicizie, troppe protezioni,
troppi rapporti poco chiari.

La storia per molti versi è
semplice. Piera Muscarello la-
vorava in un’impresa di abbi-
gliamento a Gagliano Castel-
ferrato, un piccolo centro del-
l’ennese. Un comune povero,
dove una delle principali fonti
di lavoro era proprio la fabbri-
ca tessile dove svolgeva la sua
attività. Dava lavoro a cinque-
cento persone, oggi è solo un
ricordo. Piera decide l’avven-
tura, e investe i soldi della li-
quidazione e tutti i risparmi in
una propria impresa che fab-
brica camice. «Abbiamo messo
sul mercato un prodotto di ot-
timo livello, fornivamo i ne-
gozi delle vie eleganti di Cata-
nia e Palermo, ma è stato un
disastro.

Inutile resistere

La merce si vendeva, ma i
clienti non pagavano. In Cala-
bria e a Salerno è stato anche
peggio, poi ci sono stati anche
problemi ben più preoccupan-

ti». Di fronte a un grosso cre-
dito con un centro di distribu-
zione di Misterbianco, invece
del pagamento in ditta sono
arrivati gli”amici degli amici”.
Resistere? «Non è semplice. ad
esempio a Lentini vantavamo
un grosso credito da un ‘im-
portante negozio del centro,
che poi abbiamo saputo era
nelle mani dei clan catanesi. I
carabinieri ci hanno detto di
lasciare perdere, perché la vita
era ben più importante del de-
naro». Insomma la ditta anna-
spava.La soluzione arriva gra-
zie ad un amico che aveva fat-
to buoni affari in Albania e
racconta a Piera di un paese
dove la manodopera ha costi
irrisori e dove esiste un merca-
to straordinariamente “viva-
ce”. «In Sicilia per ogni dipen-
dente il costo è di circa due
milioni al mese, in Albania ba-
stano 150 dollari, poco più di
350 mila lire». Piera Muscarel-
lo non ci pensa due volte e de-
cide di gettarsi nella nuova av-

ventura. Smobilita l’azienda a
Gagliano, saluta gli operai e va
in Albania portandosi dietro le
macchine dell’industria. «Cer-
to a Gagliano ho lasciato mol-
ta amarezza, le mie operaie so-
no rimaste senza lavoro, ma
non potevo fare diversamen-
te».

In Albania, Piera Muscarello
arriva nel pieno del boom del-
le finanziarie. «Avevamo stret-
to un accordo con Clirim Ba-
ko. Era il presidente della so-
cietà D&B di Tirana, avevano
otto capannoni dove non si
produceva nulla. L’accordo,
solo verbale, preveda che io
avrei installato le macchine e
lui avrebbe messo a disposi-
zione i locali». Clirim Bako è
un personaggio molto noto a
Tirana. Vicinissimo a Sali Beri-
sha è stato uno dei supervisori
del contestato voto che ha
portato al potere Berisha e, se-
condo ambienti vicini all’op-
posizione socialista, sarebbe
stato uno dei grandi architetti
dei brogli. «Non solo la politi-
ca, ho scoperto poi che aveva
dei rapporti anche con am-
bienti della mafia locale.
Quando ho chiesto se si corre-
vano dei rischi di estorsione,
mi ha risposto di stare tran-
quilla che avrebbe pensato a
tutto lui. Ed infatti non abbia-
mo avuto alcuna intimidazio-
ne». Clirim Bako gestisce tutti
i rapporti esterni, tratta con i
politici, controlla le assunzio-
ni e i pagamenti. «Si vantava
di non mettere in regola nes-
suno e di ottenere lo stesso i
finanziamenti statali». Alla
sua partner italiana lascia solo
l’addestramento del personale
e l’organizzazione della pro-
duzione. «Un’impresa diffici-
lissima. Le ragazze erano mol-
to volenterose, ma bisognava
cominciare da zero, ce ne è vo-

luta ma alla fine abbiamo ot-
tenuto dei risultati eccellenti».

Miracolo a Tirana
La produzione va a gonfi ve-

le. Le camice della D&B si ven-
dono alla grande. «Gli Albane-
si erano presi da una sorta di
frenesia. Compravano tutto,
sembrava avessero come uni-
co scopo quello di spendere il
denaro facile che arrivava dal-
le finanziarie. I clienti non
compravano due o tre camice
come avviene di solito in Ita-
lia, ma come minimo venti.
Quando abbiamo immesso sul
mercato le camice di seta a
cento mila lire l’una sono an-
date a ruba. Quella che quoti-
dianamente osservavo in Al-
bania era una situazione in-
credibile. Gran parte della po-
polazione maschile non lavo-
rava, stava al bar bevendo Ra-
ki dal mattino alla sera, oppu-
re scorazzava in Mercedes. Si
erano illusi di poter arricchire
senza lavorare. I pochi che la-
voravano venivano addirittu-
ra presi in giro da chi guada-
gnava molto di più con gli in-
teressi delle finanziarie». In
questo “piatto ricco” prospe-
ravano tutti, e l’impresa D&B
comincia ad essere una vera e
propria miniera d’oro. Il cen-
tro commerciale in fabbrica
non basta più, si apre una
boutique all’Hotel Rogner, nel
boulervad Deshmoret e Kom-
bit, la via più importante di
Tirana.

Poi arriva la bufera. Nessu-
no sapeva dove venivano in-
vestiti i soldi delle finanziarie,
ma i sospetti puntano al traffi-
co internazionale di armi, fa-
vorito dalla guerra nella ex Ju-
gloslavia. Comunque sia, la fi-
ne del conflitto precede di po-
co il crollo del grande castello

di sogni che aveva illuso l’Al-
bania. «C’era già stato il falli-
mento della prima finanziaria
e nel paese cominciavano i
primi fermenti di rivolta. Ave-
vamo finito il lavoro in fabbri-
ca e la sera il presidente della
D&B mi aveva accompagnato
a casa, era stato gentilissimo
come sempre. Al mattino do-
po, arrivando in fabbrica ho
trovato la porta sbarrata. Ho
bussato a lungo, poi finalmen-
te si è presentato Clirim Bako,
mi ha detto che era stato deci-
so che io non dovessi più met-
tere piede in azienda. Se non
sei d’accordo rivolgiti al Tribu-
nale, mi disse». Piera Musca-
rello cerca di resistere. Si rivol-
ge all’Ambasciata, dopo una
serie di problemi, riesce a ve-
dere il capo della polizia di Ti-
rana, che si impegna ad inter-
venire. «Sto ancora aspettan-
do l’appuntamento. Il giorno
che dovevamo vederci è scop-
piata la rivolta».Lo Stato alba-
nese si scioglie sotto le raffi-
che dei kalashnicov e Piera
Muscarello l’8 marzo, è co-
stretta a rientrare in Italia. «Da
quando sono tornata non mi
sono fermata un attimo. Ho
avuto la solidarietà delle am-
ministrazioni comunali sicilia-
ne, quella di Catenanuova mi
ha anche offerto un capanno-
ne nell’area industriale ad un
prezzo simbolico, anche il sot-
tosegretario Fassino si è impe-
gnato per risolvere la mia vi-
cenda. Ma devo riavere le mie
attrezzature, per questo ho de-
ciso di tornare in Albania.
Adesso ci sono i nostri soldati
e qualcuno dovrà ascoltarmi».

Pronta a tornare

Il sogno albanese per Piera
Muscarello però non è finito
nel cassetto. «Non appena ria-
vrò le mie macchine tornerò
in Italia per riattivare la pro-
duzione, ma se la situazione
in Albania si normalizzerà vo-
glio rimettere una parte della
produzione a Tirana, lascian-
do in Sicilia la parte più com-
plessa delle lavorazioni. L’Al-
bania è un paese che, nono-
stante tutto, può offrire molto
ed è un mercato molto appeti-
bile».

«Da Enna a Tirana
per produrre camicie
E un giorno scopro
che la mia fabbrica
non è più mia»

WALTER RIZZO
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Si apre oggi nella Fortezza da Basso di Firenze la sessantunesima edizione della Mostra dell’artigianato

Le magie delle mani
sulle rive dell’Arno

Le informazioni

A disposizione
biglietti
navette

e parcheggi

Il direttore generale

Mazzanti:
«L’artigianato

fiorentino
è anche cultura»

FIRENZE. Un palmo della mano va-
riopinto con la scritta «hand ma-
de», fatto a mano, campeggia sui
manifesti, sugli autobus, nei locali
pubblici di tutta Firenze, per an-
nunciare che uno degli appunta-
menti ricorrenti più atteso dai fio-
rentini (e non solo da loro) è arriva-
to. Si aprono oggi i battenti della
Mostra Mercato Internazionale del-
l’Artigianato, giunta oramai alla
edizione numero 61. Anche que-
st’anno il tradizionale appunta-
mento di primavera con la migliore
produzione dell’artigianato italiano
ed internazionale si svolgerà nel
polo espositivo fiorentino della For-
tezza da Basso che consentono di
ospitare gli oltre 600 espositori. Ri-
spetto alla scorsa edizione, poi, lo
spazio espositivo è stato maggiora-
to di ben 5000 metri quadri, a te-
stimonianza del crescente interesse
del mondo produttivo e dei visita-
tori per questo avvenimento. Fino
al 4 maggio, centinaia di aziende
artigiane saranno presenti alla For-
tezza, con una sessantina di Paesi
stranieri rappresentati, per quella
che risulta essere la più importante
mostra europea del settore.

Numerose iniziative collaterali ar-
ricchiranno il già appetibile calen-
dario della mostra. Ad Ambrogio
Folonari, presidente della Sogese,
la società che gestisce gli spazi
espositivi della Fortezza, il compito
di spiegare il significato e l’impor-
tanza della Mostra: «Questa mani-
festazione - osserva Folonari - è or-
mai un’opportunità che ogni azien-
da artigiana non può mancare . La
Mostra dell’artigianato non è sol-
tanto uno straordinario palcosceni-
co per la loro attività, ma è il labo-
ratorio in cui vengono esplorate le
nuove tendenze del mercato. Qui a
Firenze si comprende fino in fondo
quale sarà il futuro dell’artigianato,
quali saranno le sue scelte e cosa il
mercato chiederà nei prossimi an-
ni». Parlare di mercato, al giorno
d’oggi, significa parlare di Europa,
e quest’anno infatti la Mostra «pun-
ta» decisamente in quella direzio-
ne. L’ospite d’onore di questa edi-
zione, poi, è proprio la Germania,
paese fulcro della nuova Europa,
presente con grandi e prestigiose
aziende. L’allestimento della «galle-
ria» riservata alla Germania si ispira
ad una favola dei fratelli Grimm,
«C’era una volta... un tavolino ma-
gico». E le fiabe di Grimm sono il fi-
lo conduttore della partecipazione
delle scuole toscane alla Mostra
dell’artigianato, con una serie di
originali creazioni. Gli studenti del-
l’università di Berlino invece pre-
sentano alcune realizzazioni in stof-

fa lavorata ispirandosi ai colori ed
alle suggestioni della pietra.

Infine trenta artigiani della Sasso-
nia e della Baviera mostrano le loro
produzioni d’avanguardia. E sem-
pre rimanendo all’estero, alle porte
di «casa nostra» troviamo l’Europa
che sta cercando di muovere i pri-
mi passi dopo la devastante trage-

dia. La Bosnia è un’altra protagoni-
sta della Mostra, e la città di Mostar
ha un suo padiglione. Artigiani di
del rame, stilisti del tessile e gli altri
maestri hanno l’occasione per di-
mostrare che nella loro terra la nor-
malità sta riprendendo e che lo spi-
rito di ricostruzione è ben presente
in loro. Un’iniziativa fortemente vo-

luta dalla Regione Toscana e dalla
Sogese, un tentativo che va oltre la
solidarietà proponendosi lo scopo
di gettare un ponte di collaborazio-
ne e di scambi commerciali con
una realtà ricchissima di potenziali-
tà. «Siamo stati di recente a Mostar
- spiega Fabio Mazzanti, direttore
generale della Sogese - e ci siamo

convinti che dovevamo puntare sul
rilancio dei settori produttivi di
quella città. L’artigianato è un pun-
tello indispensabile per una rinasci-
ta economica. E’ anche uno stru-
mento di pace, di benessere e di
nuova concordia. Vogliamo che
Mostar possa ritornare al suo splen-
dore». Altro tema conduttore della

sessantunesima edizione della Mo-
stra dell’artigianato è rappresenta-
to dalla pietra. Marmo, alabastro,
travertino e pietra serena in primo
piano. Lastre di pietra abilmente e
finemente decorate, arricchite con
l’ottone costituiscono degli incredi-
bili tappeti di pietra negli spazi
esterni della Fortezza. E poi mosai-

ci, arredi per la casa, giochi a cui è
dedicata una sezione con un con-
corso a premi per i visitatori della
mostra. Tutte da vedere, poi, le se-
zioni «Trend 2000» sulle tendenze
future dell’artigianato, «Apparenze
e illusioni», «Il gioco della seduzio-
ne», «Covent Garden», «Simbolo-
gie mediterranee».

La sessantunesima edizione della Mostra dell’Arti-
gianato si tiene a Firenze, alla Fortezza da Basso, dal
24 aprile al 4 maggio 1997.L’orario è 10-23, l’ulti-
mo giorno 10-20. Gli ingressi sono sul viale Strozzi e
dalla Porta a Mugnone. Il biglietto d’ingresso costa
13000 lire. Chi presenta il biglietto ferroviario in
corso di validità ha diritto ad uno sconto di 2000 lire
non cumulabile con le altre possibilità di riduzione.
Per evitare le code, nei giorni festivi, si possono fare
i biglietti della Mostra appena arrivati a Firenze, alla
stazione di Santa Maria Novella: il servizio è in fun-
zione dalle 10 alle 18 in una saletta sul binario 16.
Sempre nei giorni festivi, dalle 10 alle 20.30, il bi-
glietto è in vendita anche al parcheggio del Parter-
re, dove si può usufruire gratuitamente di un bus na-
vetta per la Fortezza. Il biglietto Ataf vale fino a sei
ore grazie ad uno speciale annullo effettuato in mo-
stra. La novità di questa edizione è la Galleria dei
Servizi, uno spazio attrezzato, nella biglietteria cen-
trale, per rispondere alle esigenze dei visitatori: dalle
informazioni turistiche all’edicola, dalla tabaccheria
al parrucchiere. C’è anche la posta con la vendita,
oltre ai francobolli, delle tessere telefoniche e Vi-
card. Si possono spedire lettere, fax e vaglia. Per la
posta aerea è garantita una corsia preferenziale.
Non è tutto: sono state stampate trentamila cartoli-
ne con l’annullo filatelico. I genitori con bambini al
seguito possono usufruire della nursery.Nessun pro-
blema per mangiare. L’«Oasi delle delizie» ospita
anche quest’anno gli artigiani della pasticceria e del-
la gastronomia con le loro ghiottonerie e tante pia-
cevolissime sorprese: come la pizzeria, la gelateria, o
la friggitoria, e molti piatti della cucina tradizionale.
Ad allietare l’«Oasi» ci sono diverse iniziative a cura
del Comune di Firenze. Il pomeriggio viene dedica-
to ai ragazzi con un «laboratorio-gioco» che si tiene
in un piccolo anfiteatro. Qui i bambini possono dise-
gnare, creare, divertirsi con la guida di animatori,
artisti ed educatori di gruppi ed associazioni varie. Il
tema di queste attività è il «rapporto con la città».
Sono in programma anche dei piccoli spettacoli.
Nelle stesse ore è in funzione una postazione della
rete civica telematica per avvicinare grandi e piccini
a questa nuova fonte di informazioni. Per la sera,
dalle 20.30 in poi, sono previsti incontri con gli am-
ministratori pubblici fiorentini. Si parlerà di verde, di
bus, di «tempi» e di molto altro ancora. Si leggeran-
no brani da «Le città invisibili di Calvino». Dal po-
meriggio alle 23 resta aperto un Caffè dove si svol-
gono anche dibattiti e rappresentazioni varie. La
presenza della Germania come ospite d’onore di
questa edizione, viene festeggiata anche a tavola,
con un Bier Garten ricco di specialità tedesche. Al-
l’interno della Mostra funzionano un servizio bar, un
self service (tutti i giorni a pranzo e cena) e un risto-
rante che apre la domenica all’ora di pranzo.

Sessantuno edizioni della Mostra Internazionale
dell’Artigianato rappresentano un traguardo im-
portante, ma ogni anno l’esposizione fiorentina
riesce sempre a darsi una connotazione diversa
che va oltre il mero aspetto commerciale. Uno
dei principali fautori di questa filosofia è Fabio
Mazzanti, direttore generale della Sogese che ap-
profondisce questi aspetti.

Mazzanti,quali sonogliobiettividiquestaedizio-
nedellamostra?

«L’obiettivo è quello di rappresentare in tutti i
suoi aspetti l’artigianato. Quindi non solo con i
prodotti, ma anche con la filosofia del pensiero.
Per questo io sostengo che tutte le iniziative che
vengono comunemente dette «collaterali», fanno
invece parte integrante della mostra stessa.»

Quindiartigianato,manonsolo...
«Il nostro artigianato è famoso nel mondo non

solo per il prodotto materiale, ma per la conce-
zione di cultura, per il soffermarsi sul valore delle
cose. Il valore degli uomini, attraverso il valore
delle cose, che poi significa arte. Artigianato
quindi come filosofia di vita. Una riflessione sul
modo di essere.»

SipuòdirecheFirenzeè laCapitaledell’artigiana-
to?

«Senza dubbio, perchè Firenze non è solo la
mostra, la produzione, ma è anche qualificazione
del tessuto urbano. Penso all’Oltrarno con le mil-
le botteghe artigiane con un intreccio abitanti-
produzione-restauro-vendita. Una catena che è
parte integrante della quotidianità e l’artigianato
è un mezzo per chi vuole vivere la città a misura
d’uomo. Ecco, la nostra mostra vuole questo. E
una conferma arriva da tutte quelle realtà come
Comune, Provinci, regione, Camera di commer-
ciao, Mediateca, Associazioni di categoria, cultu-
rali, di quartiere e di solidarietà, che non si sono
limitate al patrocinio della mostra organizzata
dalla Sogese, ma si sono seduti attorno a un tavo-
lo assieme a noi per un contributo progettuale.»

ParlianodelleiniziativeafavoredellaBosnia.
«Il nostro impegno va oltre l’aspetto della rico-

struzione. L’artigianato, e la cultura dell’artigia-
nato, rappresenta un veicolo insostituibile per la
realizzazione della Pace e come impulso per la ri-
nascita economica e sociale. Sappiamo di coope-
rative di donne bosniache e croate assieme. Ecco,
questo mi sembra un esempio significativo. Un
messaggio importante verso le nuove generazioni
che sono povere di messaggi etici.»

Quindiqual’èl’invitocherivolgeaivisitatori?
«Venire a visitare la mostra, non solo con gli

occhi, ma anche con testa. Un invito alla rifles-
sione.»

La presenza internazionale

L’«invasione» tedesca
Arrivano 14 ditte
si va dal classico
allo style country

Il 26 aprile un dibattito sul ruolo dell’informazione con Demetrio Volcic

La Bosnia arriva alla mostra
Mostar, scene di una rinascita

All’incontro parteciperanno numerosi giornalisti che si sono occupati della guerra nell’ex Jugoslavia
In calendario anche un incontro con gli operatori economici organizzato dall’Associazione Industriali

Ospite d’onore della sessantunesima edizione della Mostra Mercato Internazionale del-
l’artigianato è il cuore della nuova Europa: la Germania. Grande presenza che fa arrivare a
Firenzenomiprestigiosidell’artigianato tedesco.Alfi,Arzberg,Eschenbach,Hutschenreu-
ther, Kpm, Rosenthal Studio-Linie, Rosenthal Classic, Spiegelau, Thomas Rosental Group,
Villeroy&Boch,21WelcomeHome,Wiemar,Wilkens,Wmf,portanoallaFortezzadabas-
so l’eleganza e labellezzadelleporcellaneedelleceramiche,dei cristalli, dell’acciaio,delle
tavole splendidamente apparecchiate. Le quattordici prestigiose ditte tedesche, sensibili
allenuoveabitudinidomesticheeaigrandimutamenticulturali, esploranodiversi stilidivi-
ta e le nuove forme dell’ospitalità: il «ricevere classico» (e il nuovo barocco), il «ricevere se-
miformale» o«l’ospitalità ricca». Accogliere invitatinella secondacasa, invece, suggerisce
arredamentidi volta involtadiversi, come il countryo lo stileecologico.Epergli innovatori
lostandproponearredamentimoderniedi tendenza,comeil«cyber-punk»o il«rollerbla-
de».Unventagliodiproposte, insomma, indubbiamente interessantiecapacedisoddisfa-
rechiunque.Levariedittetedesche,cheoccupanoilPadiglioneCavaniglia,voglionoriscri-
vere così lamappadeimodidi abitare,di ricevereospiti,divivere lapropriacasaapertaagli
altri, con l’ambizionedi indicare il futuro delmododi arredare la tavola,destinataadacco-
glieregli invitatiaunpranzooaunacena.Unapropostainsommadanonperdere,chevuo-
leanchesmentire i luoghicomunichevedonolaGermaniasolamentecomepatriadell’alta
tecnologia,sminuendolacreativitàdiartistiedartigianitedeschi.

L’allestimento del padiglione della Germania, curato dallo studio associato Crudeli &
Luzzi, con la consulenza di Brigitte Mauel Gori, ricrea l’atmosfera di «C’era una volta... un
tavolino magico», celebre fiaba dei fratelli Grimm che diventa il filo conduttore di tutta la
mostra. È la storiadi unsarto,dei suoi figli ediuntavolo. Il sartoerarimastosolo, ilpiùgran-
dedei figli era andatoa viverenellabottegadiunmisterioso falegname,gli altri eranopro-
prio scomparsi. Il vecchio falegname fu così soddisfatto dello zelo del suo giovane allievo
che alla fine del lungo periododi apprendistato decise di fargli un regalo: un tavolinodi le-
gno,uncomune tavolinetto. Ma il figlio del sartonon tardòa scoprire, con suagrande sor-
presa, che era un tavolo magico. Bastava poggiarlo a terra e dire: «Tavolino apparecchia-
ti!»cheapparivauna tovaglia,unpiattocon leposate, lessoepolloarrostoeunbelbicchie-
re di vino. Gli artigiani tedeschi hanno interpretato il messaggio di questa favola delicata,
mostrandoaFirenze labellezzae lagioiadell’ospitalità.adarricchire lagalleriadelleofferte
contribuisceun interventodegli studenti dellaKunsthochschule, la sezionedellearti appli-
catedell’UniveristàdiBerlino(unadellepiùprestigiosed’Europa),chepresentanopannelli
distoffadecorati secondoitemideivariallestimenti.

LapresenzadellaGermaniaallaFortezzaèstataorganizzataancheconlacollaborazione
del Deutsches Institut Florenz presente alla Mostraconunostand informazioni, inpartico-
lare per i viaggi studio per immergersi nella lingua e nella cultura tedesca, con possibilità
pertutte letascheeperogniesigenza.

L’artigianato non solo come
attività economica, ma anche
come concreto strumento
d’incontro e di cooperazione
internazionale: questo il mes-
saggio dello stand «La Toscana
per Mostar», che sarà uno dei
punti d’attrazione della 61/a
Mostra dell’Artigianato. Lo
stand nasce per iniziativa della
Regione Toscana edellacittàdi
Mostar, unite da un gemellag-
gio, con la collaborazione del-
l’Aspo (associazione di solida-
rietà traipopoli)edellaSogese.
E per sottolineare l’importanza
del ruolo che la cooperazione
toscana in Bosnia Sabato 26
aprile, alle ore 17, presso lo
stand, si terrà un interessante
dibattito: «Bosnia tra guerra e
pace. Il difficile ruolo dell’infor-
mazione». L’incontro, presie-
duto da Marialina Marcucci, è
dedicato ai tre giornalisti Rai
uccisiaMostranel1994evedrà
la partecipazione di giornalisti
italiani e bosniaci. Interverran-
no Demetrio Volcic,Radio Cnr,
Erri De Luca, scrittore, Vlodek
Goldkorn, L’Espresso, Gigi Ri-
va, Il Giorno, Toni Capuozzo,
Tg 4, Paolo Rumiz, Il Piccolo,
Enrico Deaglio, Diario, Zlatko
Dizdarevic, Oslobodenje, San-
dro Damiani, Radiocapodi-
stria,FedericoBugno,L’Espres-
so, ed Adriano Sofri, che sarà
collegatoinvideo.

Ma l’appuntamento perma-
nente è ovviamente il punto
vendita dei prodotti artigianali
mostarini e bosniaci, realizzati a
Mostareappositamente impor-
tati per l’occasione. Sono pre-
senti gli artigiani autori delle
opere. Ramir Pandur, artista del
rame, espone i suoi pannelli di
rame sbalzato e smaltato di va-
rie formeedimensioniedi tradi-

zionali servizi da caffè turchi. Le
donne di Mir I Dobro, associa-
zione croata specializzata nella
produzione di manufatti tipici
femminili, come ricami, tova-
glioli apuntocroce,uncinetto,e
originali sandali fatti a mano. Le
donnediZenaBih,associazione
bosniaca impegnata nella pro-
duzione di capi di maglieria di
cotone realizzati a mano su mo-

delli dello stilista Beguelin e de-
gli studenti del corso di maglie-
ria del Polimoda di Firenze. Nel-
lostandtrovanopostoancheal-
tri prodotti tipici dell’artigiana-
to mostarino: oggetti di anti-
quariato locale,pregevoli casse-
panche di legno intagliato e
bricchi, caraffe, piatti scaldavi-
vande, tutti realizzaticonunale-
ga di alluminio e rame di antica

manifattura. Non mancano i ca-
pi di abbigliamento eseguiti da
stilisti bosniaci nel corso dello
stage presso il Polimoda. Trami-
te campionario è possibile an-
che fare ordinativi per esecuzio-
ne su commessa di prodotti di
maglieria. Ma lo stand dedicato
a «La toscana per Mostar» non
è, come detto, solodestinatoal-
la presentazione e alla vendita
dei prodotti artigianali. È anche
il luogo di appuntamento per le
proiezioni mattutine, dedicate
alle scolaresche,del video tratto
dai materiali realizzati da Adria-
noSofriaSarajevo.

Le altre occasioni culturali so-
no in programma al Teatrino
Lorenese. È in calendario un in-
contro con gli operatori econo-
mici, organizzato dall’associa-
zione Industriali di Firenze per
favorire le relazionieconomiche
tra le due realtà: in questa sede
gli operatori toscani possono ri-
cevere tutte le informazioni ne-
cessarie per operare in Bosnia.
Dell’incontro sul ruolo dell’in-
formazione abbiamo già detto;
il terzo incontro a cura dell’aspo
e dell’Assessorato alla Coopera-
zione della Regione Toscana, è
dedicato al mondo politico e
istituzionale: vi prendono parte
il sindaco croato della città, il vi-
cesindaco bosniaco e rappre-
sentanti della cooperazione ita-
lianainBosnia.
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L’Intervista

Corrado Stajano
Riflessioni
amare dello
scrittore
sulla morte
di Ambrogio
Mauri
«normale»
imprenditore
onesto
in una Mila
che ancora
non sa fare
i conti con
Tangentopoli

«L’industriale suicida?
Un ribelle dell’onestà»
«Peccato, io non credo più inquestoPaese,dovecorru-

zioneeprepotenze imperversanosempre.Misentofuo-
ri da questo mondo». Parole scritte su fogli di carta per
spiegareungestoestremo.CosìaDesio,AmbrogioMau-
ri, imprenditore,66anni,progettistaeproduttoredibus
per il trasporto pubblico, ha messo fine alla sua vita. Lu-
nedì 21 aprile,ore 8.30,dalla suaMagnum 357, esplode
uncolpodrittoalcuore.Deluso,offeso,rovinatoecono-
micamente. L’inchiesta «Mani pulite» non è bastata a
cambiare quel Paese «corrottoe prepotente». Un atto di
accusa, l’ultimo in ordine di tempo. Corrado Stajano,
scrittore e giornalista, ha appena consegnato alle libre-
rie il suo ultimo lavoro «Promemoria. Uno straniero in
patria tra Campo de‘ Fiori e Palazzo Madama», un libro
tra cronaca e storia dei suoi due anni (’94-96) vissuti da
senatore progressista. Con le sue opere ha indagato la
realtà milanese e italiana una realtà di «eroi borghesi»,
come Giorgio Ambrosoli e di «disordine» fatto di tan-
genti,mafia,corruzionepoliticaeterrorismo...

Partiamo dalle ultime parole di Ambrogio Mauri,
parolesenzasperanza.

«Quel che è accaduto e questa lettera fanno male al
cuore. Purtroppo abbiamo letto troppe lettere dopo e
non abbiamo ascoltato prima. Voglio cercare di rico-
struire la vita di quest’uomo partendo dalle poche cose
che leggo sui giornali. Mi sembra la storia esemplare di
unuomodi66anni,unochedaragazzohavistolaguer-
ra, ildopoguerra, laricostruzione.Lastoriadiuncattoli-
co e un moderato visto il suo impegno politico come
consigliere della Dc. È un uomoche credenei valori pri-
mari di una società, un uomo di speranza che a uncerto
punto capisce che non conta più agire come ha sempre
agito, lui, la sua famiglia, i suoi genitori. Non è certo un
rivoluzionario come non loeranonéGiorgioAmbroso-
li,néLiberoGrassi».

Quandosaràavvenutaquestapresadicoscienza?
«SianoneglianniOttanta,gliannidellagrandecorru-

zione. Dobbiamo partire da quel periodo per capire il
presente.Partiredaqueiterribiliannitraterrorismoeca-
duta dei muri e arrivare fino a vedere le crepe, fino a ve-
dere a toccare con mano la corruzione. Noi a Milano
l’abbiamo palpata in tutte queste case fiammeggianti,
rimesse a posto, lustre, che però nascondevano la peste,
soldi sporchi. C’erano ristoranti strapieni, era il mondo
diCraxichetrionfava.LafamosaMilanodabere.»

Poi venne l’inchiesta Mani Pulite. Quel febbraio
’92,queipochimilioniintascatidaChiesa...

«Tangentopoli è stata una grandesperanzaper milio-
nidipersone.Mihacolpitomoltonellastoriadelsignor
Ambrogio Mauri una piccola cosa che ho letto nell’in-
tervista del figlio rilasciata a “la Repubblica”. Carlo
Mauri racconta che l’ultimo desiderio del padre è
stato avere ai funerali la bandiera della ditta, una M
azzurra su campo bianco. Sembra una cosa arcaica,
da libro di Gadda, morire con il simbolo dell’azien-
da. Il suo modo di vivere era semplice: noi facciamo
il nostro lavoro, il lavoro deve essere ben fatto, pa-
ghiamo i nostri dipendenti. Noi non siamo rivolu-
zionari, questo mondo ha delle regole e noi le se-
guiamo. Certezze che sembrano sparire negli anni
Ottanta e che acquistano vigore con Mani pulite».

Lacorruzione,haidetto, aMilanoerapalpabile. Si
capivafindaquelfebbraio‘92cosacovava?

«I giudici che hanno lavorato aManiPulitenonsape-
vanocosac’erasottoquelleceneri.Questa inchiestache
ha distrutto un sistema politico parte da poco, una tan-
gentedi17milioniperlacasadeglianziani“PioAlbergo
Trivulzio”, che imilanesi chiamano“LaBaggina”. Il fat-
to mi aveva colpito molto: approfittarsi degli anziani.
Eravamo all’infimo.Viavia l’inchiesta toccadellevette.
Igiudicicredonodiesserearrivatialverticequandoarre-
stano Ligresti che è uno dei padroni di Milano. Ricordo
negli anni70quandoincontravoBerlusconi,CraxieLi-
gresti nei ristoranti di Brera. Colombo quando comin-
ciòl’inchiesta,diceva:siamosoloall’inizionellescoper-
te . IlprimoavvisodigaranziaaCraxièdeldicembre‘92.
Poinel ‘93arrivanoleindaginisullegrandiaziendepub-
blicheeprivate».

L’inchiesta va avanti, ma vanno anche avanti i
tentatividibloccarla.

«I tentativi di bloccare Mani pulite sono stati tanti e
continuano ossessivi. Abbiamo prima il tentativo del

decreto Conso del 1993 che poi il presidente della Re-
pubblicanonfirmaetuttorientra;poinel ‘94abbiamoil
decreto Biondi cherientra dopol’apparizionedeigiudi-
ci alla televisione che, come madonne dolorose, leggo-
no insieme il documento di dimissioni. Poi le ispezioni
al Pool, la questione del ministro Mancuso e siamo ai
giorninostri.Ilpuntoèsemprestatoquellodidistrugge-
reilPool».

Unapersecuzionechecontinuaancheoggi?
«Basta guardare alla frase di Borrelli dei giorni scorsi.

Borrellidicedellepiccoleveritàchedannoescaallecon-
troparti per scatenarsi. Pareva che si fosse raggiunto un
momento di dialogo tra potere politico e Magistratura
ed invece è bastata la scintilla per rimettere tutto in di-
scussione. Tutto questo tocca la gente. Li porta a non
credere più in niente. Il concetto della legalità è fonda-
mentale. Senza la legalità non si può né costruire né ri-
formareniente.

C’èqualchelegametragliattacchiaigiudicieque-
stogestodell’imprenditorediDesio?

«AmbrogioMauriavevapartecipatoallegared’appal-
to per l’azienda di trasporti milanese. Il figlio insiste
moltosul fattochenonc’ènulladiparticolarechepossa
spiegarequelgesto.C’èquellafrasefinaledellalettera“È
unveropeccatotuttoquesto. Iohotentatoma...nonso-
noriuscitoapagare.Chestupido”.Alloraiocredosìalfi-
glio, credo sì al sistema, ma penso che ci siano stati dei
fatti specifici. È dovere della magistratura indagare. C’è
stataunaTangentopolidellaBrianzadicuiforseAmbro-
gio Mauri è rimasto vittima. 250 persone indagate, 70
arrestate, 150 imprenditori e 90 politici coinvolti. La
corruzionetraMonzaeilrestodellaBrianza,dicuiDesio
fa parte, è stata molto alta. Quando si discute della giu-
stizia bisognerebbe pensare alle facce degli uomini che
sonostaticondannati innocenti,maancheachianelaa
unavitasempliceeonestaevuolechesianorispettate le
regoleeleleggi».

Ha ragione il signorMauridunque, tuttoè tornato
comeprima?

«Qui è successo l’ira di Dio, sono andati in galera un
migliaio di persone, ne state processate 2600, ci sono
state 450 condanne definitive. I giudici hanno lavorato
molto,mahannoancoramoltodafare.Colombooradi-
ce che siamo a metà strada. Milano è una città malata,
depressa,nonhavolutodiscutersi.Sonocrollatiiprincì-
pi sucui si fondavaeMilanosiè trovatadi frontealla tri-
ste evidenza. Era la corruzione la grande burattinaia e la
grande selezionatrice, altro che meriti, altro che valori.
Discutersi è doloro, bisognerebbe scuoiarsi vivi in una
città che si vantava di essere la “capitale morale”. Ma
qualecapitalemorale!».

A un’altra vittimadell’onestà,GiorgioAmbrosoli,
hai dedicato il libro “Uneroeborghese”, ci sonoaffi-
nitàconAmbrogioMauri?

«In questi 50 anni di democrazia verao malata èstata
la sinistra, sono state le minoranze intellettuali politi-
cheesocialia tirareavanti ilPaese.Èstatalagrandeforza
del movimento di massa che ha vigilato e tutelato la de-
mocrazia. Tutela della Costituzione e tutela dei diritti,
da Portella delle Ginestre e piazza Fontana. Gli altri ap-
partenevano al sistema di potere. L’accordo che biso-
gnerebbe inunpaesenormale,comeamadire il segreta-
rio del Pds, è l’alleanza tra la sinistra e la borghesia della
legalità. Alla borghesia della legalità appartenevano
queste persone, questi ribelli dell’onestà, uomini come
Giorgio Ambrosoli, come Libero Grassi, come Ambro-
gio Mauri. Ambrosoli, commissario liquidatore delle
banche di Sindona, avrebbe potuto salvarsi mettendo
unafirmaequesta firmanonl’avrebbecompromesso.E
invece si è fatto uccidere in nome dell’onestà. A 1500
chilometrididistanza, inSicilia,c’è statounaltropicco-
lo imprenditore liberalecheavevaunafabbricadicami-
cie e che veniva vessato dalla mafia. Libero Grassi ha
chiesto aiuto ai suoi colleghi imprenditori, ma questi
(chepoi sonogli stessi chevannoaiconvegniachiedere
contributi) non gli hanno dato aiuto. E lui si è fatto am-
mazzare per non cedere alla mafia. Di nuovo qui in
Lombardia, Ambrogio Mauri non ha ceduto alle tan-
genti: “È un vero peccato tutto questo, io ho tentato
ma...nonsonoriuscitoapagare.Chestupido”».

Fernanda Alvaro
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Giovedì 24 aprile 1997 14 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 330 -2,94

ACQ POTABILI 4455 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8940 0,56

AEDES RNC 4650 -4,58

ALITALIA 581,3 -1,47

ALITALIA P 386,2 -2,35

ALITALIA RNC 525 -0,94

ALLEANZA 12369 0,66

ALLEANZA RNC 8760 0,75

ALLIANZ SUBALP 11191 -0,30

AMBROVEN 4293 0,07

AMBROVEN R 3040 -0,56

AMGA 1342 0,22

ANSALDO TRAS 1524 -1,93

ARQUATI 2618 0,42

ASSITALIA 5785 -1,13

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10288 -2,85

AUTOGRILL FIN 2342 -0,17

AUTOSTRADE P 3397 -0,15

AVIR 20800 0,00

B
B AGR MANTOV 12051 -0,32

B AGRIC MIL 10800 -2,71

B BRIANTEA 11387 -0,23

B DESIO-BRIANZA 2697 -0,11

B FIDEURAM 4407 0,36

B LEGNANO 5742 -1,00

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 709 0,03

B POP MILANO 8608 3,05

B ROMA 1268 0,71

B S PAOLO BRESC 3483 0,09

B SARDEGNA RNC 14890 -2,78

B TOSCANA 3138 -1,23

BANCA CARIGE 11826 0,48

BASSETTI 6000 -1,48

BASTOGI 57,7 -1,54

BAYER 69822 -0,02

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2807 -1,27

BENETTON 22475 1,60

BINDA 25,6 -0,39

BNA 1021 -0,10

BNA PRIV 616,7 -0,76

BNA RNC 719,8 -0,08

BNL RNC 15954 -0,09

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10800 0,00

BREMBO 17413 0,61

BRIOSCHI 207 0,00

BULGARI 30282 1,37

BURGO 9269 1,26

BURGO PRIV 11615 0,00

BURGO RNC 9050 2,84

C
CAB 10584 0,13

CAFFARO 1621 -0,49

CAFFARO RISP 1766 -1,83

CALCEMENTO 3355 0,99

CALP 5629 -1,92

CALTAGIRONE 1071 -2,01

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2750 0,00

CANTONI 1850 -1,07

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8441 -0,72

CEM.AUGUSTA 2300 0,00

CEM.BARLETTA 4888 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3737 1,00

CEMENTIR 1005 0,40

CENTENARI ZIN 94 0,00

CIGA 729,1 1,26

CIGA RNC 859,1 1,07

CIR 1143 0,00

CIR RNC 653,7 -0,38

CIRIO 919,3 -0,68

CMI 3625 0,00

COFIDE 622,9 -0,34

COFIDE RNC 427,5 1,04

COMAU SPA 5558 0,18

COMIT 3602 2,53

COMIT RNC 3610 1,92

COMMERZBANK 45880 1,96

COMPART 797,8 1,33

COMPART RNC 722,2 -0,01

COSTA CR 3823 0,08

COSTA CR RNC 2450 -0,04

CR BERGAMASCO 29412 4,96

CR FONDIARIO 1795 -3,44

CR VALTEL PR 12157 1,22

CR VALTELLINESE 12746 -0,13

CREDIT 2362 0,64

CREDIT RNC 2028 0,75

CRESPI 5128 0,39

CUCIRINI 1395 0,00

D
DALMINE 371,5 0,30

DANIELI 12418 -0,85

DANIELI RNC 6128 -0,75

DE FERRARI 4700 1,95

DE FERRARI RNC 2300 -2,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10122 1,02

E
EDISON 9103 1,04

ENI 8925 1,04

ERICSSON 24087 0,71

ERIDAN BEG-SAY 250500 1,83

ESAOTE 5002 1,09

ESPRESSO 5600 0,23

EUROMOBILIARE 2750 0,00

EUROMOBILIARE
PR 2943 0,00

F
FALCK 7400 -0,07

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4486 1,08

FIAT 5624 0,63

FIAT PRIV 2930 0,07

FIAT RNC 3102 0,29

FIN PART ORD 1109 0,09

FIN PART PRIV 683,8 0,12

FIN PART RNC 825,1 -1,24

FINARTE ASTE 1030 1,28

FINCASA 173 0,00

FINMECCANICA 1021 0,39

FINMECCANICA
RNC 903,1 4,74

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 900 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 674,7 -0,03

GEMINA RNC 1602 3,42

GENERALI 29872 -0,48

GEWISS 23612 1,29

GIFIM 87 8,75

GILDEMEISTER 4830 -0,66

GIM 1010 -1,08

GIM RNC 1219 -0,08

GIM W 76,6 -7,15

H
HPI 915,7 0,96

HPI RNC 810 -0,52

HPI W 98 92,5 -2,22

I
IFI PRIV 20867 -0,64

IFIL 5043 0,04

IFIL RNC 3072 -0,07

IM METANOPOLI 1177 -0,25

IMA 7193 -0,04

IMI 15074 1,15

IMPREGILO 1256 1,87

IMPREGILO RNC 1217 0,00

INA 2295 0,35

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33450 1,67

INTERPUMP 5177 -1,48

IPI SPA 1776 1,54

IRCE 9730 0,79

ISEFI 589 0,00

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9389 -0,62

ITALCEM RNC 4189 -0,17

ITALGAS 5870 0,55

ITALMOB 25650 0,59

ITALMOB R 12665 -0,56

J
JOLLY HOTELS 8100 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4885 -1,17

LA FOND ASS 6344 -0,86

LA FOND ASS RNC 3619 -0,55

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 872 0,11

LINIFICIO RNC 640,5 0,00

M
MAFFEI 2326 0,00

MAGNETI 2486 0,04

MAGNETI RNC 1802 0,84

MAGONA 8428 0,05

MANIF ROTONDI 390 0,00

MARANGONI 4603 0,00

MARZOTTO 12796 1,70

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 6980 0,23

MEDIASET 7102 0,54

MEDIOBANCA 10750 1,14

MEDIOLANUM 15828 0,12

MERLONI 4257 -1,91

MERLONI RNC 1435 -1,03

MILANO ASS 4218 -0,54

MILANO ASS RNC 2676 0,49

MITTEL 1325 0,00

MONDADORI 10757 0,81

MONDADORI RNC 8017 -5,52

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1172 1,03

MONTEDISON RIS 1657 1,66

MONTEDISON RNC 1179 2,79

MONTEFIBRE 951,2 2,88

MONTEFIBRE RNC 868,3 -1,33

N
NAI 284,6 -5,23

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 516,5 0,08

OLIVETTI P 1268 6,73

OLIVETTI R 596,4 -0,70

P
PAGNOSSIN 5695 -0,11

PARMALAT 2555 -0,39

PERLIER 287,7 0,00

PININFARINA 24731 -0,27

PININFARINA RIS 24200 0,00

PIRELLI SPA 3805 0,58

PIRELLI SPA R 2694 0,37

PIRELLI CO 2486 0,16

PIRELLI CO RNC 2110 -0,66

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24978 0,18

POP BRESCIA 8929 0,15

POP SPOLETO 10000 -0,52

PREMAFIN 498,5 -0,14

PREMUDA 1720 0,23

PREMUDA RIS 1650 0,00

PREVIDENTE 8691 0,93

R
RAS 14554 -1,72

RAS RNC 8972 -0,45

RATTI 3646 -1,46

RECORDATI 12222 0,00

RECORDATI RNC 6867 -0,94

REJNA 14950 4,55

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1667 0,85

REPUBBLICA 2617 0,35

RICCHETTI 1849 2,27

RINASCENTE 9187 0,15

RINASCENTE P 3493 -0,77

RINASCENTE R 4357 -0,43

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5152 8,46

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5152 -0,50

ROLO BANCA 16854 0,64

S
S PAOLO TO 11605 0,29

SAES GETT 21769 -0,75

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 15922 0,00

SAFFA 3657 -2,38

SAFFA RIS 3560 5,01

SAFFA RNC 1540 -2,04

SAFILO 33271 -0,84

SAFILO RNC 27300 0,00

SAI 13049 -0,69

SAI R 5628 -0,60

SAIAG 7032 0,92

SAIAG RNC 4035 0,32

SAIPEM 8232 0,18

SAIPEM RNC 5740 -1,03

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4949 1,79

SASIB RNC 3161 -0,06

SAVINO DEL BENE 2019 0,10

SCHIAPPARELLI 112,3 -3,52

SCI 16 -29,52

SEAT 525,2 2,38

SEAT RNC 332,5 1,59

SERFI 9195 0,21

SIMINT 8648 -1,09

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10592 0,66

SMI METALLI 694,8 -1,49

SMI METALLI RNC 737,7 -1,65

SMURFIT SISA 1180 3,78

SNIA BPD 1658 -0,72

SNIA BPD RIS 1610 0,00

SNIA BPD RNC 1238 -0,72

SNIA FIBRE 638,7 0,58

SOGEFI 3972 -2,91

SONDEL 3188 -0,72

SOPAF 1731 -1,09

SOPAF RNC 1335 -1,18

SORIN 5994 0,94

STANDA 14800 0,91

STANDA RNC 4026 0,50

STAYER 1444 1,48

STEFANEL 2671 3,41

STEFANEL RIS 2617 0,38

STET 7824 1,07

STET R 6292 0,67

T
TECNOST 3396 -0,59

TEKNECOMP 884 -0,67

TEKNECOMP RNC 731 0,00

TELECO 5687 0,32

TELECO RNC 4750 -2,98

TELECOM IT 4392 0,92

TELECOM IT R 3712 0,73

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5281 1,69

TIM RNC 3185 1,53

TORO 19749 -0,18

TORO P 9236 1,29

TORO R 9200 0,44

TOSI 12155 1,19

TRENNO 3200 0,00

U
UNICEM 12972 2,68

UNICEM RNC 5477 4,68

UNIPOL 4875 -0,20

UNIPOL P 3409 -0,12

UNIPOL P W 509,6 2,02

UNIPOL W 496,1 -1,61

V
VIANINI IND 787,2 -0,73

VIANINI LAV 3010 -0,33

VITTORIA ASS 5633 -0,37

VOLKSWAGEN 1096000
1,09

Z
ZIGNAGO 10900 0,00

ZUCCHI 7090 -0,31

ZUCCHI RNC 4100 0,00

ZUCCHINI 11416 0,11

VALUTA 23/04 22/04

DOLLARO USA 1707,79 1701,53

ECU 1942,10 1941,79

MARCO TEDESCO 996,09 997,09

FRANCO FRANCESE 295,34 295,39

LIRA STERLINA 2786,60 2784,21

FIORINO OLANDESE 885,65 886,72

FRANCO BELGA 48,28 48,33

PESETA SPAGNOLA 11,81 11,79

CORONA DANESE 261,43 261,73

LIRA IRLANDESE 2650,83 2648,09

DRACMA GRECA 6,27 6,28

ESCUDO PORTOGH. 9,92 9,90

DOLLARO CANADESE 1226,07 1218,51

YEN GIAPPONESE 13,54 13,49

FRANCO SVIZZERO 1166,52 1171,77

SCELLINO AUSTR. 141,53 141,68

CORONA NORVEGESE 242,50 240,36

CORONA SVEDESE 223,14 222,25

MARCO FINLANDESE 330,65 329,85

DOLLARO AUSTRAL. 1326,44 1324,98

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.675 18.710

ARGENTO (PER KG.) 259.000 260.500

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 140.000 162.000

STERLINA (POST.74) 137.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 577.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,21 -0,14

ENTE FS 94-04 105,80 0,00

ENTE FS 94-04 103,08 -0,77

ENTE FS 96-01 100,67 -0,06

ENTE FS 94-02 100,90 0,19

ENTE FS 92-00 102,05 0,05

ENTE FS 89-99 101,48 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,89 -0,01

ENTE FS OP 90-98 105,65 0,00

ENEL 1 EM 86-01 103,50 -0,19

ENEL 1 EM 93-01 103,49 0,49

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,70 -0,01

ENEL 1 EM 92-00 103,80 -0,29

ENEL 2 EM 85-00 111,70 -0,40

ENEL 2 EM 89-99 107,80 0,00

ENEL 2 EM 93-03 107,90 0,30

ENEL 2 EM 91-03 105,40 -0,20

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,00

IRI IND 85-00 100,75 0,25

IRI IND 85-99 102,80 1,55

IRI IND 91-01 100,30 0,00

IRI IND 2 91-01 100,50 0,10

IRI IND 3 91-01 100,42 0,02

IMI 91-97 3 99,65 -0,06

AUTOSTRADE 93-00 101,20 0,00

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 -0,60

MEDIOB 89-99 105,35 0,00

MONTEDISON 92-00 101,80 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 0,00

BONAPARTE 26 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 77 0,00

FERR NORD MI 640 0,00

FINANCE ORD SOSP ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 3000 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13190 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 57,5 0,88

PARAMATTI SOSP ---

POP COM INDU-
STRIA 22000 0,69

POP CREMA 57000 -0,87

POP CREMONA 11700 0,13

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 12190 0,00

POP LODI 11500 0,44

POP LUINO VARESE 7750 -0,64

POP NOVARA 6790 -0,15

POP SIRACUSA 15595 0,06

POP SONDRIO 27100 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107,6 0,05

POP.COM.IND 99 CV 130,15 0,50

POP.CREMONA 7%
CV 114,5 3,85

POP.CREMONA 8%
CV 115,5 0,35

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 131 -0,76

POP.INTRA CV 110,05 0,05

POP.LODI CV 106,9 -0,19

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 24.853 24.468

ADRIATIC EUROPE F 23.849 23.764

ADRIATIC FAR EAST 12.064 12.044

ADRIATIC GLOBAL F 21.089 20.904

ALPI AZIONARIO 10.012 10.043

ALTO AZIONARIO 12.646 12.656

AMERICA 2000 18.905 18.638

AMERIGO VESPUCCI 12.516 12.466

APULIA AZIONARIO 11.509 11.537

APULIA INTERNAZ 11.334 11.215

ARCA AZ AMER DLR 13,808 13,92

ARCA AZ AMER LIRE 23.495 23.521

ARCA AZ EUR ECU 8,179 8,181

ARCA AZ EUR LIRE 15.882 15.806

ARCA AZ FAR E LIR 11.769 11.702

ARCA AZ FAR E YEN 872,384 867,601

ARCA AZ IT 21.853 21.949

ARCA VENTISETTE 20.100 20.111

AUREO GLOBAL 16.263 16.154

AUREO MULTIAZIONI 12.053 12.048

AUREO PREVIDENZA 21.725 21.786

AZIMUT AMERICA 14.803 14.503

AZIMUT BORSE INT 15.646 15.454

AZIMUT EUROPA 13.960 13.878

AZIMUT GLOB CRESC 18.163 18.244

AZIMUT PACIFICO 11.841 11.807

AZIMUT TREND 16.725 16.547

AZIMUT TREND EMER 10.886 10.862

AZIMUT TREND ITA 12.644 12.700

BN CAPITAL FONDO 12.315 12.378

BN MONDIALFONDO 17.829 17.621

BPB RUBENS 12.492 12.492

BPB TIZIANO 15.772 15.839

CAPITALGEST AZ 17.522 17.587

CAPITALGEST INT 15.017 14.937

CAPITALRAS 20.522 20.617

CARIFONDO ARIETE 19.744 19.757

CARIFONDO ATLANTE 20.120 20.144

CARIFONDO AZ AMER 9.757 9.787

CARIFONDO AZ ASIA 10.075 10.006

CARIFONDO AZ EURO 10.246 10.221

CARIFONDO AZ ITA 9.971 10.010

CARIFONDO DELTA 26.318 26.420

CARIFONDO PAES EM 11.753 11.656

CARIMONTE AZ ITA 14.120 14.181

CARIPLO BL CHIPS 13.633 13.620

CENTRALE AME DLR 11,798 11,581

CENTRALE AME LIRE 20.074 19.569

CENTRALE AZ IM IN 9.535 9.535

CENTRALE CAPITAL 24.999 25.054

CENTRALE E AS DLR 7,829 7,855

CENTRALE E AS LIR 13.322 13.273

CENTRALE EUR ECU 14,531 14,541

CENTRALE EUR LIRE 28.217 28.094

CENTRALE G7 BL CH 14.006 13.897

CENTRALE GIAP LIR 9.317 9.283

CENTRALE GIAP YEN 690,609 688,241

CENTRALE GLOBAL 23.802 23.616

CENTRALE ITALIA 13.897 13.946

CISALPINO AZ 16.233 16.303

CISALPINO INDICE 12.836 12.898

CLIAM AZIONI EST 12.372 12.238

CLIAM AZIONI ITA 10.155 10.169

COMIT AZIONE 13.287 13.526

COMIT PLUS 12.696 12.613

CONSULTINVEST AZ 11.184 11.232

CREDIS AZ ITA 12.607 12.657

CREDIS TREND 11.748 11.593

CRISTOFOR COLOMBO 24.560 24.259

DUCATO AZ INTERN 46.624 46.317

DUCATO AZ ITALIA 12.519 12.595

EPTA AZIONI ITA 13.195 13.262

EPTAINTERNATIONAL 21.612 21.382

EUROM AMERIC EQ F 25.654 24.964

EUROM AZIONI ITAL 16.035 16.094

EUROM BLUE CHIPS 20.073 19.771

EUROM EM MKT EQ F 9.533 9.506

EUROM EUROPE EQ F 22.066 21.886

EUROM GREEN EQ F 13.748 13.582

EUROM GROWTH EQ F 11.199 11.016

EUROM HI-TEC EQ F 12.562 12.421

EUROM RISK FUND 26.718 26.678

EUROM TIGER FAR E 22.589 22.631

EUROPA 2000 22.951 22.815

FERDIN MAGELLANO 9.954 9.863

FIDEURAM AZIONE 19.507 19.201

FINANZA ROMAGEST 12.921 12.974

FONDERSEL AM 16.863 16.595

FONDERSEL EU 16.248 16.158

FONDERSEL IND 10.443 10.454

FONDERSEL ITALIA 13.279 13.341

FONDERSEL OR 11.881 11.855

FONDERSEL SERV 13.239 13.232

FONDICRI ALTO POT 16.579 16.495

FONDICRI INT 26.851 26.735

FONDICRI SEL AME 9.860 9.860

FONDICRI SEL EUR 9.966 9.870

FONDICRI SEL ITA 20.298 20.368

FONDICRI SEL ORI 9.974 9.946

FONDINV EUROPA 21.631 21.509

FONDINV PAESI EM 14.848 14.786

FONDINV SERVIZI 22.525 22.326

FONDINVEST TRE 19.752 19.838

FONDO CRESCITA 10.751 10.793

GALILEO 16.096 16.133

GALILEO INT 17.709 17.560

GENERCOMIT AZ ITA 12.553 12.614

GENERCOMIT CAP 15.798 15.848

GENERCOMIT EUR 27.519 27.324

GENERCOMIT INT 25.562 25.267

GENERCOMIT NOR 31.010 30.317

GENERCOMIT PACIF 9.976 9.961

GEODE 18.947 18.705

GEODE PAESI EMERG 12.864 12.772

GEODE RISORSE NAT 8.855 8.782

GEPOBLUECHIPS 10.183 10.082

GEPOCAPITAL 18.711 18.779

GESFIMI AMERICHE 12.448 12.187

GESFIMI EUROPA 13.004 12.888

GESFIMI INNOVAZ 13.650 13.508

GESFIMI ITALIA 13.295 13.365

GESFIMI PACIFICO 9.932 9.908

GESTICRED AMERICA 13.400 13.228

GESTICRED AZIONAR 21.925 21.636

GESTICRED BORSITA 16.176 16.254

GESTICRED EUROAZ 22.991 22.835

GESTICRED F EAST 9.546 9.502

GESTICRED MERC EM 10.227 10.173

GESTICRED PRIVAT 12.220 12.188

GESTIELLE A 11.989 12.021

GESTIELLE AMERICA 14.707 14.409

GESTIELLE B 13.246 13.231

GESTIELLE EM MKT 12.143 12.043

GESTIELLE EUROPA 14.642 14.552

GESTIELLE F EAST 10.663 10.611

GESTIELLE I 15.972 15.848

GESTIFONDI AZ INT 17.163 16.995

GESTIFONDI AZ IT 13.046 13.118

GESTN AMERICA DLR 15,005 14,792

GESTN AMERICA LIT 25.532 24.995

GESTN EUROPA LIRE 14.622 14.525

GESTN EUROPA MAR 14,665 14,649

GESTN FAREAST LIT 14.123 14.123

GESTN FAREAST YEN 1046,846 1047,079

GESTN PAESI EMERG 12.736 12.655

GESTNORD AMBIENTE 11.979 11.945

GESTNORD BANKING 13.907 13.770

GESTNORD PZA AFF 11.314 11.363

GRIFOGLOBAL 11.393 11.439

GRIFOGLOBAL INTER 10.520 10.398

IMIEAST 12.858 12.830

IMIEUROPE 23.491 23.309

IMINDUSTRIA 16.590 16.474

IMITALY 20.078 20.179

IMIWEST 25.303 24.651

INDUSTRIA ROMAGES 16.006 16.057

ING SVI AMERICA 24.711 24.217

ING SVI ASIA 8.859 8.810

ING SVI AZIONAR 20.352 20.489

ING SVI EM MAR EQ 11.687 11.612

ING SVI EUROPA 24.736 24.553

ING SVI IND GLOB 19.396 19.125

ING SVI INIZIAT 17.520 17.543

ING SVI OLANDA 18.437 18.278

INTERB AZIONARIO 25.818 25.878

INTERN STK MANAG 12.661 12.541

INVESTILIBERO 11.031 11.028

INVESTIRE AMERICA 26.548 26.029

INVESTIRE AZ 18.235 18.324

INVESTIRE EUROPA 19.338 19.220

INVESTIRE INT 16.096 15.969

INVESTIRE PACIFIC 15.862 15.874

ITALY STK MANAG 11.168 11.222

LAGEST AZ INTERN 18.664 18.468

LAGEST AZION ITA 26.542 26.670

LOMBARDO 22.753 22.818

MEDICEO AM LATINA 12.001 11.854

MEDICEO AMERICA 12.434 12.205

MEDICEO ASIA 10.518 10.475

MEDICEO GIAPPONE 10.150 10.147

MEDICEO IND ITAL 8.584 8.625

MEDICEO MEDITERR 14.951 14.844

MEDICEO NORD EUR 11.379 11.296

MIDA AZIONARIO 14.305 14.424

OASI AZ ITALIA 11.482 11.534

OASI CRE AZI 11.684 11.745

OASI FRANCOFORTE 16.037 16.033

OASI HIGH RISK 13.938 13.925

OASI ITAL EQ RISK 13.832 13.884

OASI LONDRA 10.754 10.745

OASI NEW YORK 13.374 13.247

OASI PANIERE BORS 12.304 12.241

OASI PARIGI 14.389 14.384

OASI TOKYO 11.621 11.604

OCCIDENTE 13.411 13.294

OLTREMARE AZION 13.127 13.194

OLTREMARE STOCK 14.909 14.724

ORIENTE 2000 17.946 17.920

PADANO INDICE ITA 11.608 11.669

PERFORMAN AZ EST 17.597 17.423

PERFORMAN AZ ITA 11.840 11.898

PERFORMAN PLUS 10.130 10.134

PERSONALF AZ 19.190 19.029

PHARMACHEM 20.392 20.239

PHENIXFUND TOP 14.423 14.424

PRIME M AMERICA 27.594 27.219

PRIME M EUROPA 27.834 27.746

PRIME M PACIFICO 20.806 20.688

PRIMECAPITAL 52.068 52.150

PRIMECLUB AZ INT 11.675 11.573

PRIMECLUB AZ ITA 17.164 17.233

PRIMEEMERGINGMK 16.505 16.403

PRIMEGLOBAL 21.626 21.430

PRIMEITALY 17.615 17.688

PRIMESPECIAL 13.131 13.001

PROFES GEST INT 21.473 21.244

PROFES GEST ITA 21.301 21.400

PRUDENTIAL AZIONI 13.910 13.949

PRUDENTIAL SM CAP 12.265 12.294

PUTNAM EU EQ ECU 6,208 6,197

PUTNAM EUROPE EQ 12.054 11.973

PUTNAM GL EQ DLR 7,064 7,026

PUTNAM GLOBAL EQ 12.019 11.872

PUTNAM PAC EQ DLR 5,941 5,952

PUTNAM PACIFIC EQ 10.109 10.058

PUTNAM USA EQ DLR 5,993 5,932

PUTNAM USA EQUITY 10.198 10.024

PUTNAM USA OP DLR 5,016 4,99

PUTNAM USA OPPORT 8.535 8.432

QUADRIFOGLIO AZ 17.381 17.431

RISP ITALIA AZ 18.756 18.752

RISP ITALIA B I 28.724 28.422

RISP ITALIA CRE 14.285 14.331

ROLOAMERICA 15.474 15.490

ROLOEUROPA 14.066 13.988

ROLOITALY 12.650 12.712

ROLOORIENTE 11.985 11.947

S PAOLO ALDEBARAN 17.504 17.576

S PAOLO ANDROMEDA 32.187 31.901

S PAOLO AZIONI 14.142 14.173

S PAOLO H AMBIENT 25.175 24.973

S PAOLO H AMERICA 14.296 14.027

S PAOLO H ECON.EM 12.869 12.805

S PAOLO H EUROPA 12.624 12.550

S PAOLO H FINANCE 28.628 28.327

S PAOLO H INDUSTR 18.932 18.711

S PAOLO H INTERN 19.900 19.656

S PAOLO H PACIFIC 10.604 10.560

S PAOLO JUNIOR 22.155 22.196

SALVADANAIO AZ 18.227 18.273

SELECT AMERICA 17.015 16.720

SELECT EUROPA 22.620 22.464

SELECT GERMANIA 13.400 13.363

SELECT ITALIA 12.238 12.273

SELECT PACIFICO 10.917 10.896

TALLERO 10.094 9.937

TRADING 11.191 11.174

VENETOBLUE 16.195 16.236

VENETOVENTURE 16.082 16.054

VENTURE TIME 14.174 14.172

ZECCHINO 10.716 10.756

ZENIT AZIONARIO 12.215 12.215

ZETASTOCK 23.413 23.188

ZETASWISS 29.603 29.331

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.738 18.587

ALTO BILANCIATO 12.413 12.407

ARCA BB 38.382 38.463

ARCA TE 19.822 19.817

ARMONIA 17.911 17.769

AUREO 30.656 30.674

AZIMUT 23.483 23.522

AZZURRO 31.125 31.229

BN MULTIFONDO 12.398 12.416

BN SICURVITA 20.243 20.272

CAPITALCREDIT 21.566 21.515

CAPITALGEST BIL 24.985 25.037

CARIFONDO LIBRA 37.789 37.880

CISALPINO BILAN 22.449 22.490

EPTACAPITAL 18.438 18.501

EUROM CAPITALFIT 27.083 26.982

FIDEURAM PERFORM 12.609 12.601

FONDATTIVO 14.661 14.645

FONDERSEL 55.081 55.041

FONDICRI BIL 16.636 16.654

FONDINVEST DUE 28.501 28.521

FONDO CENTRALE 27.349 27.172

FONDO GENOVESE 11.700 11.718

GENERCOMIT 35.215 35.251

GENERCOMIT ESPANS 11.554 11.495

GEPOREINVEST 19.491 19.539

GEPOWORLD 16.610 16.541

GESFIMI INTERNAZ 18.041 17.933

GESTICRED FINANZA 21.799 21.660

GIALLO 13.279 13.308

GRIFOCAPITAL 21.787 21.823

IMICAPITAL 39.972 39.825

ING SVI PORTFOLIO 29.474 29.648

INTERMOBILIARE F 19.199 19.230

INVESTIRE BIL 17.508 17.520

INVESTIRE GLOBAL 15.974 15.844

MIDA BIL 14.334 14.364

MULTIRAS 32.294 32.317

NAGRACAPITAL 23.442 23.496

NORDCAPITAL 18.695 18.715

NORDMIX 20.570 20.415

ORIENTE 10.043 10.012

PHENIXFUND 20.266 20.082

PRIMEREND 34.334 34.374

PROFES RISPARMIO 22.216 22.234

PROFESSIONALE 64.766 64.903

PRUDENTIAL MIXED 10.899 10.807

QUADRIFOGLIO BIL 23.137 23.174

QUADRIFOGLIO INT 13.051 12.991

ROLOINTERNATIONAL 17.539 17.535

ROLOMIX 16.608 16.656

SALVADANAIO BIL 23.360 23.384

SILVER TIME 10.590 10.590

VENETOCAPITAL 17.349 17.357

VISCONTEO 33.721 33.733

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.320 22.214

AGRIFUTURA 22.869 22.862

ALLEANZA OBBLIG 10.155 10.155

ALPI MONETARIO 10.023 10.025

ALPI OBBLIGAZION 10.093 10.099

ALTO OBBLIGAZION 10.877 10.875

APULIA OBBLIGAZ 10.117 10.113

ARCA BOND 16.063 16.010

ARCA BOND DLR 6,856 6,858

ARCA BOND DLR LIR 11.666 11.589

ARCA BOND ECU 5,594 5,598

ARCA BOND ECU LIR 10.863 10.815

ARCA BOND YEN 748,044 747,081

ARCA BOND YEN LIR 10.092 10.077

ARCA BT 12.286 12.286

ARCA MM 19.234 19.234

ARCA RR 13.295 13.297

ARCOBALENO 20.250 20.142

AUREO BOND 12.214 12.174

AUREO GESTIOB 13.657 13.641

AUREO MONETARIO 10.287 10.287

AUREO RENDITA 24.607 24.617

AZIMUT FIXED RATE 12.205 12.218

AZIMUT FLOAT RATE 11.126 11.127

AZIMUT GARANZ VAL 9.941 9.892

AZIMUT GARANZIA 17.937 17.934

AZIMUT GLOB RED 19.702 19.709

AZIMUT REND INT 12.193 12.137

AZIMUT SOLIDAR 11.042 11.041

AZIMUT TREND TAS 11.321 11.328

AZIMUT TREND VAL 10.846 10.814

BN CASH FONDO 17.102 17.102

BN RENDIFONDO 11.578 11.580

BN SOFIBOND 10.896 10.851

BPB REMBRANDT 10.972 10.937

BPB TIEPOLO 11.634 11.637

CAPITALGEST MON 14.675 14.672

CAPITALGEST REND 13.766 13.770

CARIFONDO ALA 14.084 14.092

CARIFONDO BOND 12.857 12.825

CARIFONDO CARIGE 15.580 15.577

CARIFONDO DLR O 6,784 6,789

CARIFONDO DLR O L 11.543 11.472

CARIFONDO DMK O 9,953 9,961

CARIFONDO DMK O L 9.924 9.877

CARIFONDO HI YIEL 10.138 10.123

CARIFONDO LIGURIA 13.512 13.519

CARIFONDO LIREPIU 21.056 21.052

CARIFONDO MAGNA G 13.116 13.111

CARIFONDO TESORER 10.187 10.182

CARIMONTE MONETAR 11.913 11.912

CARIPLO STRONG CU 11.234 11.222

CENT CASH DLR 10,957 10,955

CENT CASH DMK 10,699 10,699

CENTRALE BOND AME 10,745 10,723

CENTRALE BOND GER 11,225 11,215

CENTRALE CASH 12.277 12.274

CENTRALE CONTO CO 14.286 14.284

CENTRALE MONEY 19.195 19.090

CENTRALE REDDITO 27.175 27.182

CENTRALE TASSO FI 10.711 10.716

CISALPINO CASH 12.595 12.593

CISALPINO CEDOLA 10.657 10.659

CISALPINO REDD 18.479 18.489

CLIAM LIQUIDITA 11.856 11.854

CLIAM OBBLIG EST 12.255 12.199

CLIAM OBBLIG ITA 11.611 11.611

COLUMBUS I B DLR 6,796 6,796

COLUMBUS I B LIRE 11.563 11.483

COMIT OBBL ESTERO 10.034 9.967

COMIT REDDITO 10.966 10.962

CONSULTINVEST RED 10.309 10.313

COOPREND 13.535 13.540

CR TRIESTE OBBLIG 10.691 10.688

CREDIS MONET LIRE 11.100 11.098

CREDIS OBB INT 10.981 10.939

CREDIS OBB ITA 10.541 10.554

DUCATO MONETARIO 12.130 12.129

DUCATO RED INTERN 11.847 11.796

DUCATO RED ITALIA 32.900 32.923

EPTA 92 17.043 16.964

EPTA IMPRESA 10.453 10.453

EPTABOND 27.974 27.980

EPTAMONEY 20.020 20.017

EUGANEO 10.472 10.467

EUROM CONTOVIVO 17.186 17.180

EUROM INTERN BOND 13.043 12.985

EUROM LIQUIDITA 11.147 11.146

EUROM NORTH AME B 12.111 12.030

EUROM NORTH EUR B 11.141 11.090

EUROM REDDITO 18.800 18.813

EUROM RENDIFIT 12.131 12.135

EUROM TESORERIA 15.747 15.742

EUROM YEN BOND 15.751 15.746

EUROMONEY 13.104 13.093

FIDEURAM MONETA 21.236 21.233

FIDEURAM SECURITY 14.052 14.053

FONDERSEL CASH 12.660 12.655

FONDERSEL DOLLARO 11.409 11.346

FONDERSEL INT 17.967 17.869

FONDERSEL MARCO 9.931 9.882

FONDERSEL REDD 17.988 17.995

FONDICRI 1 11.965 11.963

FONDICRI BOND PLU 10.019 9.976

FONDICRI MONETAR 20.138 20.136

FONDIMPIEGO 27.503 27.471

FONDINVEST UNO 12.870 12.876

FONDOFORTE 15.609 15.602

GENERCOM AM DLR 6,462 6,47

GENERCOM AM LIRE 10.995 10.933

GENERCOM EU ECU 5,709 5,714

GENERCOM EU LIRE 11.085 11.040

GENERCOMIT BR TER 10.492 10.490

GENERCOMIT MON 18.351 18.348

GENERCOMIT OB EST 10.782 10.726

GENERCOMIT REND 11.938 11.940

GEPOBOND 11.517 11.471

GEPOBOND DLR 5,982 5,986

GEPOBOND DLR LIRE 10.178 10.115

GEPOCASH 10.087 10.088

GEPOREND 11.069 11.074

GESFIMI MONETARIO 16.525 16.524

GESFIMI PIANETA 10.940 10.885

GESFIMI RISPARMIO 10.959 10.963

GESTICRED CASH MA 11.773 11.769

GESTICRED CEDOLE 10.060 10.064

GESTICRED MONETE 19.423 19.421

GESTIELLE BT ITA 10.269 10.268

GESTIELLE BOND 15.037 14.937

GESTIELLE BT EMER 11.046 10.961

GESTIELLE BT OCSE 10.702 10.643

GESTIELLE LIQUID 18.306 18.297

GESTIELLE M 14.276 14.245

GESTIFONDI MONETA 14.112 14.112

GESTIFONDI OB IN 12.164 12.098

GESTIRAS 39.784 39.809

GESTIRAS COUPON 12.482 12.485

GESTIVITA 11.574 11.582

GINEVRA MONETARIO 11.202 11.200

GINEVRA OBBLIGAZ 11.838 11.850

GLOBALREND 16.209 16.116

GRIFOBOND 10.374 10.340

GRIFOCASH 11.029 11.028

GRIFOREND 13.886 13.892

IMIBOND 20.164 20.064

IMIDUEMILA 24.894 24.893

IMIREND 15.869 15.880

ING SVI BOND 20.455 20.420

ING SVI EMER MARK 17.075 16.953

ING SVI EUROC ECU 5,055 5,053

ING SVI EUROC LIR 9.816 9.762

ING SVI MONETAR 12.608 12.607

ING SVI REDDITO 24.224 24.218

INTERB RENDITA 31.065 31.055

INTERMONEY 13.284 13.270

INTERN BOND MANAG 10.526 10.464

INVESTIRE BOND 12.262 12.194

INVESTIRE MON 14.444 14.445

INVESTIRE OBB 29.658 29.677

ITALMONEY 12.747 12.754

ITALY BOND MANAG 11.229 11.237

JP MORGAN MON ITA 10.665 10.663

JP MORGAN OBB INT 11.143 11.134

JP MORGAN OBB ITA 11.769 11.785

LAGEST MONETA ITA 11.756 11.754

LAGEST OBBLIG INT 15.714 15.648

LAGEST OBBLIG ITA 24.732 24.743

LIRADORO 11.638 11.639

MARENGO 12.146 12.143

MEDICEO MON AMER 10.992 10.918

MEDICEO MON EUROP 11.039 10.976

MEDICEO MONETARIO 12.071 12.069

MEDICEO REDDITO 12.664 12.670

MIDA MONETARIO 17.575 17.569

MIDA OBB 22.307 22.323

MONETAR ROMAGEST 18.538 18.539

MONEY TIME 17.181 17.190

NAGRAREND 13.655 13.667

NORDF DOLL DLR 11,534 11,529

NORDF DOLL LIT 19.626 19.481

NORDF MARCO DMK 11,675 11,68

NORDF MARCO LIT 11.641 11.581

NORDFONDO 22.102 22.107

NORDFONDO CASH 12.599 12.597

OASI 3 MESI 10.418 10.417

OASI BOND RISK 13.073 13.027

OASI BTP RISK 14.947 14.965

OASI CRESCITA RIS 11.865 11.863

OASI DOLLARI LIRE 10.921 10.831

OASI F SVIZZERI L 8.639 8.593

OASI FAMIGLIA 10.597 10.596

OASI GEST LIQUID 11.872 11.871

OASI MARCHI LIRE 9.846 9.792

OASI MONET ITALIA 13.159 13.157

OASI OBB GLOBALE 19.091 19.061

OASI OBB INTERNAZ 16.756 16.623

OASI OBB ITALIA 17.775 17.767

OASI PREVIDEN INT 11.697 11.705

OASI TES IMPRESE 11.561 11.559

OASI YEN LIRE 8.475 8.473

OLTREMARE BOND 10.984 10.935

OLTREMARE MONET 11.353 11.350

OLTREMARE OBB 11.547 11.568

PADANO BOND 12.820 12.780

PADANO MONETARIO 10.024 10.023

PADANO OBBLIG 12.804 12.806

PERFORMAN CEDOLA 10.068 10.070

PERFORMAN MON 12 14.322 14.321

PERFORMAN MON 3 10.135 10.134

PERFORMAN OB EST 13.231 13.153

PERFORMAN OB LIRA 13.083 13.095

PERSEO MONETARIO 10.453 10.449

PERSONAL BOND 10.827 10.768

PERSONAL DOLLARO 11,577 11,564

PERSONAL LIRA 15.224 15.235

PERSONAL MARCO 11,313 11,327

PERSONALF MON 20.000 19.997

PHENIXFUND DUE 21.913 21.938

PITAGORA 16.255 16.265

PITAGORA INT 12.245 12.185

PRIMARY BOND ECU 8,073 8,089

PRIMARY BOND LIRE 15.677 15.629

PRIME REDDITO ITA 12.178 12.185

PRIMEBOND 20.263 20.148

PRIMECASH 11.277 11.282

PRIMECLUB OB INT 10.940 10.873

PRIMECLUB OB ITA 23.738 23.752

PRIMEMONETARIO 22.661 22.663

PROFES MONETA ITA 11.756 11.828

PROFES REDD INT 10.581 10.535

PROFES REDD ITA 17.322 17.329

PRUDENTIAL MONET 10.525 10.524

PRUDENTIAL OBBLIG 19.016 19.016

PUTNAM GL BO DLR 7,001 7,029

PUTNAM GLOBAL BO 11.913 11.878

QUADRIFOGLIO C BO 11.416 11.425

QUADRIFOGLIO OBB 20.658 20.664

RENDICREDIT 12.557 12.553

RENDIRAS 22.154 22.151

RISP ITALIA COR 19.039 19.037

RISP ITALIA MON 10.393 10.389

RISP ITALIA RED 25.772 25.782

ROLOBONDS 12.970 12.961

ROLOGEST 24.521 24.516

ROLOMONEY 15.449 15.449

ROMA CAPUT MUNDI 12.292 12.267

S PAOLO ANTARES 16.157 16.162

S PAOLO BREVE TER 10.539 10.534

S PAOLO CASH 13.519 13.512

S PAOLO H BONDS 10.876 10.817

S PAOLO LIQ IMPR 10.516 10.511

S PAOLO VEGA 12.184 12.184

SALVADANAIO OBB 22.546 22.567

SCUDO 11.161 11.105

SELECT BUND 10.508 10.453

SELECT RIS LIRE 12.945 12.943

SFORZESCO 13.633 13.622

SICILCASSA MON 12.657 12.655

VASCO DE GAMA 19.557 19.543

VENETOCASH 17.914 17.918

VENETOREND 21.127 21.135

VERDE 12.173 12.175

ZENIT MONETARIO 10.549 10.549

ZETA MONETARIO 11.670 11.669

ZETA REDDITO 10.021 10.028

ZETABOND 21.215 21.126

F INA VALORE ATT 4807,716 4805,041

F INA VALUTA EST 1701,037 1694,592

SAI QUOTA 25237,91 25232,71

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,35 52,35

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 162236 160802

FONDIT. LIRA LIT (O) 11265 11263

FONDIT. DMK LIT (O) 8954 8933

FONDIT. DLR LIT (O) 11276 11190

FONDIT. YEN LIT (O) 7460 7443

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12567 12579

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12256 12305

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13599 13410

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12906 12854

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14567 14182

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7990 7968

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10443 10419

FON. F. RATE LIT (O) 10723 10724

INTERFUND DLR (B) 49,74 49,72

INT.SECURITIES ECU (B) 46,32 45,71

ITALFORTUNE A LIT (A) 87110 87461

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,83 13,64

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,74 11,76

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,32 11,35

ITALFORTUNE E LIT (O) 11482 11471

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,75 5,78

EUR. F BOND ECU (A) 37,2 37,2

EUR. F EQUITY ECU (B) 33,31 33,31

EUR. F DOL. DLR (-) 103,65 103,64

EUR. F D-M. DMK (-) 101,33 101,34

ROM.ITAL.B. LIT (O) 237147 237222

ROM.ECU S. T.ECU (M) 184,53 184,57

CHE TEMPO FATITOLI DI STATO

TITOLO PREZ-
ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,65 0,10

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,99 101,-
99

CCT ECU 14/01/99 100,71 -0,29

CCT ECU 21/02/99 101,73 -0,05

CCT ECU 26/07/99 102,70 0,29

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,00 1,50

CCT ECU 26/09/00 106,40 0,10

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,80 0,00

CCT IND 01/05/97 99,75 -0,10

CCT IND 01/06/97 100,01 -0,09

CCT IND 01/07/97 100,27 -0,01

CCT IND 01/08/97 100,36 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,45 -0,20

CCT IND 01/01/98 103,00 0,00

CCT IND 01/03/98 100,14 0,00
CCT IND 01/04/98 100,26 0,01
CCT IND 01/05/98 100,40 0,00
CCT IND 01/06/98 100,49 0,00
CCT IND 01/07/98 100,36 0,01
CCT IND 01/08/98 100,31 0,00
CCT IND 01/09/98 100,35 -0,05
CCT IND 01/10/98 100,45 0,01
CCT IND 01/11/98 100,60 -0,05
CCT IND 01/12/98 100,75 0,01
CCT IND 01/01/99 100,65 0,04
CCT IND 01/02/99 100,67 0,07
CCT IND 01/03/99 100,70 0,09
CCT IND 01/04/99 100,80 0,03
CCT IND 01/05/99 100,98 0,02
CCT IND 01/06/99 101,05 0,02
CCT IND 01/08/99 100,77 0,00
CCT IND 01/11/99 101,16 0,01
CCT IND 01/01/00 101,24 0,06
CCT IND 01/02/00 101,27 0,02
CCT IND 01/03/00 101,32 0,06
CCT IND 01/05/00 101,55 -0,03
CCT IND 01/06/00 101,93 0,18
CCT IND 01/08/00 101,62 0,02
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,64 0,04
CCT IND 01/01/01 100,84 0,16
CCT IND 01/12/01 100,23 0,01

CCT IND 01/08/01 100,56 -0,02

CCT IND 01/04/01 100,61 -0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,20 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,24 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,21 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,68 0,00

CCT IND 01/04/02 100,64 0,00

CCT IND 01/10/01 100,54 0,04

CCT IND 01/11/02 100,37 0,01

CCT IND 01/12/02 100,29 0,00

CCT IND 01/01/03 100,69 0,29

CCT IND 01/02/03 100,31 0,01

CCT IND 01/04/03 100,72 0,02

CCT IND 01/05/03 100,46 -0,01

CCT IND 01/07/03 100,33 0,00

CCT IND 01/09/03 100,48 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,19 0,03

CCT IND 01/01/04 98,85 0,00

CCT IND 01/03/04 98,83 0,00

CCT IND 01/01/06 100,90 0,45

CCT IND 01/01/06 100,80 0,04

BTP 01/10/99 101,72 0,14

BTP 15/09/01 102,85 0,19

BTP 01/02/06 111,70 0,25

BTP 01/02/99 104,12 -0,06

BTP 01/02/01 107,75 0,13

BTP 01/07/06 107,54 0,32

BTP 01/07/99 102,87 0,12

BTP 01/07/01 104,31 0,06

BTP 01/01/02 97,50 0,28

BTP 01/01/00 98,56 0,33

BTP 15/02/00 98,13 0,09

BTP 01/11/06 102,75 0,53

BTP 01/05/97 99,50 0,00

BTP 01/06/97 99,60 0,05

BTP 16/06/97 100,14 -0,03

BTP 01/08/97 99,88 -0,01

BTP 01/09/97 100,64 -0,03

BTP 01/11/97 101,85 -0,01

BTP 01/12/97 100,88 0,03

BTP 01/08/99 102,83 0,06

BTP 15/04/99 104,90 0,20

BTP 15/07/98 103,93 -0,01

BTP 15/07/00 N.R. 0,00

BTP 01/01/98 102,75 0,25
BTP 01/01/98 102,68 -0,03
BTP 01/03/98 103,26 0,00
BTP 19/03/98 103,97 0,09
BTP 15/04/98 102,97 0,03
BTP 01/05/98 103,95 -0,05
BTP 01/06/98 103,92 -0,02
BTP 20/06/98 104,90 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,56 0,00

BTP 18/09/98 106,04 -0,07

BTP 01/10/98 102,81 -0,03

BTP 01/04/99 102,82 0,01

BTP 17/01/99 107,60 -0,06

BTP 18/05/99 109,00 -0,34

BTP 01/03/01 117,34 -0,15

BTP 01/12/99 105,54 0,01

BTP 01/04/00 108,79 0,07

BTP 01/11/98 104,95 -0,05

BTP 01/06/01 116,41 -0,11

BTP 01/11/00 N.R. 0,00

BTP 01/05/01 108,14 -0,01

BTP 01/09/01 117,38 -0,07

BTP 01/01/02 118,27 0,20

BTP 01/05/02 119,25 -0,27

BTP 01/03/02 96,87 0,14

BTP 01/09/02 120,10 -0,15

BTP 01/02/07 95,18 0,56

BTP 01/11/26 94,40 0,56

BTP 22/12/23 109,30 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 120,85 -0,06

BTP 01/04/05 116,50 0,30

BTP 01/03/03 118,50 -0,30

BTP 01/06/03 116,94 -0,14

BTP 01/08/03 112,30 0,26

BTP 01/10/03 107,48 0,00

BTP 01/11/23 108,60 0,49

BTP 01/01/99 102,54 0,08

BTP 01/01/04 104,91 0,17

BTP 01/09/05 117,81 0,41

BTP 01/01/05 110,38 0,14

BTP 01/04/04 105,28 0,53

BTP 01/08/04 104,86 0,31

CTO 19/06/97 100,35 -0,05

CTO 19/09/97 101,57 -0,03

CTO 20/01/98 103,20 -0,03

CTO 19/05/98 104,92 0,02

CTZ 30/06/97 96,95 0,05

CTZ 29/08/97 96,19 0,04

CTZ 31/10/97 95,25 0,05

CTZ 30/12/97 94,52 0,02

CTZ 27/02/98 93,69 0,05

CTZ 27/04/98 93,03 0,05

CTZ 27/06/98 92,12 -0,01

CTZ 28/08/98 91,14 0,00

CTZ 30/10/98 90,48 0,07

CTZ 15/07/99 92,52 0,12

CTZ 15/01/99 89,35 0,03

CTZ 15/03/99 88,29 0,11

CTZ 15/10/98 90,81 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: le regioni meridionali sono an-
cora sotto l’ influenza di un minimo depres-
sionario attualmente sulle regioni balcani-
che ed in lento spostamento verso levante;
sul resto della Penisola la pressione è in
graduale aumento.
TEMPO PREVISTO: Al Nord: su tutte le regio-
ni cielo sereno o poco nuvoloso, con possi-
bilita’ di locali addensamenti sull’ arco alpi-
no e sulla Liguria.
Al Centro e Sardegna: cielo generalmente
poco nuvoloso, con residui annuvolamenti
su Abruzzo e Molise.
Al Sud della Penisola: sulla Puglia, sulla Ba-
silicata e sul versante ionico della Calabria,
cielo nuvoloso, con possibilita’ di residue
precipitazioni, ma con tendenza a generale
miglioramento; sul resto del Meridione, cielo
poco nuvoloso, con residui annuvolamenti
sui rilievi.
TEMPERATURA: in graduale aumento al
Centro-Nord, stazionaria al Meridione.
VENTI: deboli da nord-nord-est sulle regioni
centro- settentrionali, con residui rinforzi
sull’ alto Adriatico; moderati da nord-ovest
sulle regioni meridionali, ma tendenti ad at-
tenuarsi.
MARI: mossi l’ Adriatico centrale ed i bacini
meridionali, ma con moto ondoso in attenua-
zione; poco mossi i rimanenti mari.
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Del Bianco,
alla scoperta
dei giacobini
nostrani
C’è unpuntodella storia
che, più di altri, rappresenta
la data di nascita del ceto po-
litico italiano? Che ne spie-
ghi radici, divisioni, taree
virtù? Intempi in cui si par-
la, fin troppo rozzamente, di
mettere in discussione l’uni-
tà nazionale, mentre ci si in-
terrogasull’identità politica
e istituzionale degli italiani,
può tornare utile riflettere
sul periodo della nostra sto-
ria, quello degli anni napo-
leonici (1796-1814), in cui si
forgiaronoi primi «patrioti»
e in cui prese coscienza quel-
la parte intellettuale della
borghesia affluenteche tre
decenni più tardi avrebbe
guidato la lotta per l’unifica-
zione.Un bel librodi Nino
Del Bianco (Il coraggio e la
sorte, gli italiani nell’età napo-
leonica dalle Cisalpine al Re-
gno Italico, Franco Angeli, li-
re 48mila) getta un fascio di
luce molto chiaro su questo
periodo sostanzialmente mi-
sconosciuto della nostra sto-
ria. Il libro, che ha una pre-
fazione di Franco Della Peru-
ta, uno dei più autorevoli
storici del Risorgimento,
spiega bene quanto gli anni
napoleonici furono portato-
ri, anche in Italia, di muta-
menti irreversibili e improv-
visi della nostra società, tan-
to che si può datare in quel
periodo l’ingresso del nostro
paese, allora pura entità cul-
turale, nell’età moderna.
Il saldo degli anni napoleo-
nici fu, secondo Del Bianco,
del tutto positivo per la na-
scita del ceto politico italia-
no. Lo fu nonostante Napo-
leone, si potrebbe dire, per-
chè introdusse elementi de-
cisivi nella vita e nell’imma-
ginario collettivo, come la
formazione di un esercito e
di un’amministrazione cen-
tralizzata. Anni decisivi,
dunque, in cui si assistette
alla perdita di potere della
nobiltà, non compensata dal
potere economico, e a una
diversa collocazione della
Chiesa nello Stato. La tara, il
grande limite, di quella sta-
gione fu l’estraneità a ogni
ipotesi di rinnovamento del-
le classi popolari, rimaste ar-
retrate e povere, oppresse
dalle guerre e dall’ignoranza.
Emersero allora intellettuali,
professionisti, imprenditori,
commercianti che diedero
vita a quel movimento pa-
triottico destinato a trovarsi
al vertice del potere. Come
dice Del Bianco «li unì la
speranza dell’indipendenza,
li divise il contrasto circa le
vie per raggiungerla». Nac-
quero allora le divisioni tra
moderati e giacobini all’in-
terno del ceto politico. Nel
bene e nel male l’Italia è na-
ta così.

Si riaccende in America, e non solo nelle Università, la discussione sulla natura e sui limiti del liberalismo

Voglia di comunità oltre l’egoismo
Negli Usa arriva l’individuo solidale
«Community»: ormai è la parola chiave nel dibattito politico-filosofico d’oltre Atlantico. Compare nei discorsi di Clinton,
nel lessico quotidiano e nei saggi degli studiosi. In gioco c’è l’autoriforma delle concezioni liberali e l’idea della virtù civica.

«Lanostraresponsabilitàpiùgrande
è quella di abbracciare il nuovo spiri-
todicomunitàchecicondurràoltreil
Duemila». Lo ha detto Bill Clinton
nel discorso che ha inaugurato il suo
secondo mandato presidenziale. Po-
chi vi hanno fatto caso. Eppure in
queste poche parole c’è molto del di-
battito filosoficoamericanocontem-
poraneo.

Infatti«Community»,comunità,è
laparolapiù invoganellediscussioni
accademiche, negli editoriali di gior-
nali e riviste, tragli scaffalidelle libre-
rie. Si tratta di rinnovare argomenti e
bagaglio ideologico del liberalismo
americano, o di ripensare le strategie
del Welfare State? È con l’idea di co-
munitàchebisognafareiconti.Vole-
te dare un giudizio articolato sul film
diMilosForman,«LarryFlynt»?Èan-
cora alla «community» che bisogna
chiederelumi.

In gioco c’è la riformulazione di al-
cuni tra i più antichi problemi del
pensiero moderno. Ma andiamo per
ordine, e torniamo al marzo 1996,
quando sulla rivista «Atlantic Mon-
thly» compare un saggio del filosofo
della politica Michael Sandel che
riassume le tesi del suo più recente li-
bro,«Democracy’sDiscontent».San-
del cidiceche«il tessutomoraledelle
nostre società si sta sempre più oscu-
rando». A suo parere la filosofia poli-
tica americana sarebbe ancor oggi
troppo legata a un’idea kantiana del-
la libertà, concepirebbe l’individuo
comeun«séa-storico»,sovranonella
scelta dei propri fini e valori. Al con-
trarioSandelproponeilritornoauna
concezione «repubblicana» della li-
bertà, volta a rivitalizzare quelle aree
della vita civile - comunità, chiese,
scuole, luoghi di lavoro - dove il sin-
golo sente un obbligo morale nei
confrontideisuoisimili.

Sono idee che ritornano da anni
nelle opere dei sostenitori del comu-
nitarismo. Alcuni nomi? Eccoli:
Charles Taylor, Michael Walzer,
Amitai Etzioni. La versione moderna
del liberalismo, quella rappresentata
negli Stati Uniti da John Rawls e da
RonaldDworkin,nonlisoddisfa.Vo-
gliono superare una concezione del-
lo spazio pubblico come semplice
arena dove si compongono i conflit-
ti, mirano a rafforzare i legami di cit-
tadinanza, di solidarietà. Ognuno lo
fa a modo proprio. Charles Taylor
preferisceusare ilplurale«communi-
ties», inomaggioalla tradizionemul-
ticulturale americana. Il filosofo del-
la politica Michael Walzer, che si de-
finisce un «socialista democratico»,
accentua l’elemento della giustizia
sociale più di quello delle virtù civi-
che.E il saggistaAlanRyannelsuoul-
timo libro, «John Dewey and the
HighTideofAmericanLiberalism»fa
del filosofo americano un liberal-de-
mocratico comunitario adatto a una
societàcomelanostra,doveilsociali-
smo è fallito e l’individualismo ha
portatofruttiamari.

Tuttiquestipensatorihannoalme-
no due cose in comune: una fiducia
incrollabilenellademocrazialiberale
e la voglia di parlare di «valori». Uno

di loro, Amitai Etzioni, ha appena
pubblicato un libro, The New Gol-
denRule», che fondalasuaconcezio-
ne di democrazia su questa semplice
regola: «Rispetta e sostieni l’ordine
morale della società come tu vorresti
che la società rispettasse e sostenesse
la tua autonomia». Etzioni ha anche
fondato un movimento il cui pro-
gramma, appoggiato da settanta
«eminenti americani», parla di rina-
scita della famiglia, rieducazione dei
criminali,speranzeperipiùgiovani.

Ecco però che in questo clima da
santino filosofico cade come un ful-
mine il nuovo libro del filosofo della
politica John Gray, «Enlighten-
ment’s Wake». Gray rimette in di-
scussione l’intero bagaglio concet-
tuale e politico della modernità: spi-
rito scientifico, democrazia, libero
mercato, individualismo etico. Dove
ci hanno condotto questi principi,
chiede polemico? Presto detto: disa-
stri ambientali, organizzazione so-
ciale totalitaria, distruzione di intere
civiltà. Esiti che per Gray hanno ori-
gine nell’illuminismo, nel progetto
di un universalismo che ha distrutto
le differenze, di un umanesimo che
ha portato alla cieca conquista della
natura, di uno scientismo che ha di-
strutto un patrimonio di conoscenze
tacite,informali.

L’accusa più bruciante per i pensa-
tori liberali,pocoimportasecomuni-
tariono,ècomunquequesta:morali-
tà e politica non possono essere rico-
struite attraverso la sola ragione. La
ragione non può risolvere i conflitti
fondamentali tra i valori, non può
cioè definire un’identità umana uni-

versaleodecidereuninsiemedidirit-
ti universalmente validi. Alla do-
manda«Perchéquestoèbuono»non
c’è più secondo Gray una risposta fi-
losoficamente fondata. Il sorgere di
particolarismi, religionimilitanti, et-
nicità dimostra quanto inutile sia ri-
correre al vecchio universalistico ar-
senaledei«dirittidell’uomo».

Per uscire dalla crisi Gray (che così
rivelaancheil suo«background»cul-
turale) trova alcune utili suggestioni
nell’ultimoHeidegger,nellanozione
di «Gelassenheit» o «lasciarsi anda-
re», inunadisposizionea«sottrarcial
volere e aprirci a lasciar essere le co-
se»,a seguireconfiducia«gli esseri, le
cose, nella loro mortalità e contin-
genza». Unico modo, a suo giudizio,
persottrarcialnichilismo,allaparali-
si spirituale o, peggio, a una guerra di
tutticontrotutti.

Ecco quindi, comesi diceva all’ini-
zio, che il dibattito sul comunitari-
smodiventaunprocessoall’ideastes-
sadi modernità.Èpossibile far fronte
a particolarismo e deliri etnici rinno-
vando il vecchio e glorioso bagaglio
liberal-democratico occidentale, pur
nel rispetto delle differenze, come
vogliono liberali e comunitari? O
dobbiamo piuttosto buttare tutto a
mareegodercilanostracontingenza,
comecredonoGrayecompagni?Sia-
mo in grado di trovare una fondazio-
ne filosofica che ci convinca che «li-
bertà», «uguaglianza», «tolleranza»
sonovalorivalidiuniversalmente?O
è il caso di capitolare, e riconoscere
che ogni valore e identità è sempre
fruttodellacontingenzaedellecirco-
stanze?

La reazione nervosa dei liberal-de-
mocratici americani dimostra che il
libro di Gray qualche nervo scoperto
lo deve avere pur toccato. Dalle co-
lonne di «Dissent», rivista vangelo
della sinistraamericana,ha tentatidi
rispondergli il filosofo della politica
George Scialabba. Le obiezioni di
Scialabbanonvannoperòmoltoaldi
là del sermoncino della domenica.
Sentite: «Vorrei dire ai miei concitta-
dini:ciòcheèimportanteècantarein
armonia almeno una volta alla setti-
mana; prendere parte a una vivace e
frequente discussione politica; so-
prattutto, avere un lavoro utile e sti-

molante. Ognuno di noi potrebbe
avere tutte queste cose senza distrug-
gereilpianeta».

Ipiùavvertititra ipensatoriliberal-
democratici sanno invece molto be-
ne che alle obiezioni dei nipotini di
Nietzsche e Heidegger non si rispon-
de suggerendo di essere buoni mariti
e di cantare in coro la domenica. Il
problema,inaggirabile,èquellodella
possibilità di fondare filosoficamen-
te i valori della tradizione occidenta-
le. Per uscire dall’impaccio alcuni
guardano al liberalismo post-moder-
no di Richard Rorty, che propone di
mettere da parte il problema episte-
mologico,dinonpreoccuparsipiù in
termini quali universalismo, razio-
nalità, metafisica. Sostituiamoli con
«contingente, «finito», «mortale», ci
dice. Riconosciamo che valori e mo-
rale sono sempre il prodotto di una
tradizione culturale e ringraziamo il
cieloche inostrivalori sianoquelli li-
beral-democratici.

Anche così, comunque, non si fa
forsemoltastrada.Comehafattono-
tare qualche tempo fa il filosofo Eu-
gene Goodheart sulla «Partisan Re-
view», si lasciano in questo modo in
balìa di guerre e sofferenze uomini e
paesi che non hanno nelle lorotradi-
zionivaloricomeilpluralismo,latol-
leranza. Perché la libertà di cui gode
uncittadinodiParigioNewYorknon
deve essere un valore essenziale per
chiabitaaTeheranoAlgeri?

Unpuntoa tuttoquesto,per ilmo-
mento, non c’è. O forse sì, se voglia-
mo prendere per buona l’insofferen-
za un po‘ cinica e divertita di certi
commentatori (per esempioMichael
Elliot di «Newsweek») che non ne
possonopiùdituttoquestoparlaredi
valori fra filosofi e dicono:«Lebuone
società, semplicemente, accadono».
E aggiungono un dato: l’attività oggi
più diffusa e comunitaria in America
è il campionato dicalciodiquartiere,
che mette insieme uomini e donne,
genitoriefigli, immigratienativi.Più
cheMilloHeideggerpotéChinaglia?

Roberto Festa
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Gli autori
e i testi
da leggere

Ecco gli autori impegnati
nel dibattito che divide i
«comunitaristi» dai libera-
li. Amitai Etzioni è consi-
derato il vero fondatore del
movimento comunitarista
americano. Insegna socio-
logia alla George Washin-
gton University di Washin-
gton ed è il responsabile
della rivista The Responsi-
ve Community. Charles
Taylor per molti anni a
Oxford, è ora professore di
filosofia all’università
McGill. Michael Walzer è
direttore della scuola di So-
cial Science all’Institute for
Advanced Studies di Prin-
ceton. La sua teoria sostie-
ne una forma di minimali-
smo morale ma al tempo
stesso riconosce la comuni-
tà politica come sfera pub-
blica superiore e neutrale
rispetto ai gruppi sociali.
John Gray è un filosofo del-
la politica inglese. È autore
di «Enlightenment’s Wake.
Politics and Culture at the
Close of the Modern Age»,
una raccolta di saggi che,
oltre a questioni filosofiche
e politiche, ne affrontano
altre più propriamente eco-
nomiche in una prospetti-
va di «mercato sociale». Ri-
chard Rorty è infine uno
dei più influenti filosofi
americani. Insegna alla
University of Virginia
(Charlottesville). Di forma-
zione analitica, è noto so-
prattutto per aver propo-
sto, a partire dalla metà de-
gli anni Settanta, una me-
diazione tra filosofia del
linguaggio, pragmatismo
ed ermeneutica. Gli Scritti
filosofici di Rorty sono
pubblicati da Laterza.

Doug Mills/Ap

Gli articoli che lo «storico della domenica», come lui si definiva, scrisse negli anni ‘50

Philippe Ariès, giornalista del giovedì
Di sé diceva anche: «Sono un reazionario». Ma le vicende dell’Algeria lo fecero schierare contro la repressione.

Amava etichettarsi, in maniera pro-
vocatoria, «reazionario», ma Philip-
peAriès, vissuto nel culto dei simboli
monarchici, sapeva che quel passato
«felice e bonario» in cui aveva credu-
to nella sua infanzia era puramente
mitico, un «mondo chiuso e immo-
bile» ammise in seguito; perciò negli
anni della maturità non rifiutò mai il
mondodelsuotempo.

Se Ariès, che diresse con Georges
Duby i cinque volumi de«La vita pri-
vata», ha dato un contributo deter-
minante allo studio della storia delle
mentalità, si rivelacronistamoderno
e acutissimo osservatore della realtà
ne«Leprésentquotidien1955-1966»
appena apparso in Francia a cura di
Jeannine Verdès-Leroux (Le Seuil,
544 pp., 170 fr.). Oltre che «storico
delladomenica», comesiautodefini-
va a sottolineare la sua atipicità e il
suo anticonformismo nel panorama
storiografico francese, Ariès fu anche
un «giornalista del giovedì». Il volu-
me raccoglie gli scritti che pubblico,
perundicianni,sulsettimanaledide-
stra e monarchico «La Nation fran-

çaise», trattando, sempre con passio-
ne, degli argomenti più disparati, di
tuttociòchelointeressava, lodiverti-
va,loturbavaoloindignava.

Visse l’esperienzadigiornalistaco-
me in un laboratorio sperimentale in
cui elaborare ed affinare le proprie
idee. Lo appassionava lo spettacolo
del mondo con la sua diversità, più
delle interpretazioni che, in quanto
storico, era costretto a darne. Si osti-
nava nel voler comprendere il cam-
biamento. Ebbe la «fortuna», grazie
alla suaestraneitàalle istituzioniuni-
versitarie, di trovarsi continuamente
acontattoconilmondoreale.

«Glistoricichevolgonolespalleal-
la loro epoca o che la rifiutano sono
condannati a vivere nel passato delle
loro ricerche come in un ghetto»,
spiegò poi in «Uno storico della do-
menica». Negli anni 40 e 50 si era di-
mostratoostileallamodernità, tutta-
via «non per un rifiuto del cambia-
mento, ma della ideologia che si era
sviluppataintornoalconcettodimo-
dernità snaturandolo: era il rifiuto di
una liquidazionesommaria ebrutale

delpassato».
Trovare il giusto equilibrio fra le

spinte del presente e le inerzie del
passato: in ciò consisteva, secondo
Ariès, il grande problema del mondo
moderno. E fece l’esempio del men-
dicante napoletano, al quale dedicò
il primo dei suoi articoli, il 12ottobre
1955.

«Forse è in Italia che si conciliano,
nella vita quotidiana, il passato e il
presentechetroppospesso,atorto,ci
appaiono fra loro nemici». Mentre a
Parigi eaLondra - sostiene - ilgestodi
tendere la mano per la strada viene
considerato«unavergogna», inItalia
la mendicità ha conservato tutto il
suo valore: «non umilia». Colui che
chiede l’elemosinanellestradediNa-
poli «è tutt’altro che un vagabondo
uscito dalla corte dei miracoli: è puli-
to, così come i suoi abiti, seppure a
volte stracciati o rattoppati...». Inol-
tre «va al cinema, discute di politica,
corre in lambretta, insommaèunuo-
momoderno».

Rimase sempre monarchico e fer-
vente cattolico: lo preoccupava il

ConcilioVaticanoII e si schieròaper-
tamente in favore del cantogregoria-
no e della messa in latino. Ma ammi-
seanche,nel1962,che«noi,cattolici
tradizionalisti, abbiamo più respinto
e condannato che non accolto, ama-
toeconvinto».

Allorchè lacrisi algerinaandòradi-
calizzandosi, tutti, a «LaNation fran-
çaise» si schierarono, beninteso su
posizioniultrà,per l’Algeriafrancese.
Ariès era contrario all’abbandono,
ma più che per nazionalismo perchè
riteneva che la rottura avrebbe fatto
precipitare l’Algeria nella «miseria
materiale e morale» e l’avrebbe osta-
colata nel «suo progresso verso la ci-
viltà moderna». Inizialmente rifiutò
la realtà delle torture e degli abusi da
parte dei militari, ma alla fine del
conflitto ne trasse la lezione che «la
Giustizia e la Polizia sono, ovunque
nel mondo, poteri pericolosi (...) ho
giurato a me stesso che non sarei mai
più stato dalla parte della repressio-
ne».

Anna Tito
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Viviane Forrester ribadisce le tesi del suo libro: nessuna chance, nemmeno per le donne

«L’economia globale?
Fatica, vergogna e paura»
In Italia l’autrice dell’«Orrore economico». «C’e sempre meno lavoro, ma costa più sacrifici». «Vi-
viamo ancora come nell’800». «L’Europa? Sì, se è un progetto sociale».

Al Mercato

I maschi d’oggi
poco appetibili?
Ma non chiedete
i modelli del passato

MARIO GAMBA

Il Commento

Morti
senza
peso

FRANCO GRILLINI
ROMA. No, non c’entra niente con
«Letreghinee»diVirginiaWoolf,an-
che se VivianeForrester si èprodotta,
anchelei-sapientedell’operadellasi-
gnora di Bloomsbury, critica lettera-
ria di «Le Monde» - in un testo di ri-
flessioni per chi vuole pensare. Con-
vinta, alla maniera della Woolf che
guardava all’«orrore» della guerra in
nomedellaverità,chenominareègià
una forma di azione. Questa signora
dallapellebianchissima,occhisotto-
lineati dalla matita nera, crocchia di
capelliviolentementeneri,vocequa-
si inesistente a causa del numero di
interviste sostenute da quando è in
Italiaperpresentare il suolibro«L’or-
rore economico», editore Ponte alle
Grazie (Longanesi). Incertomodoha
cambiato sguardo; si è posta davanti
a un problema imprevisto, quello
della globalizzazione dell’economia.
E delle sue conseguenze sugli indivi-
duiincarneeossa.

Un modo non dogmatico, capace
di scavaredietro leopacità.Edietro le
troppo luminose certezze. Come
quella di Maastricht. Cosa pensa, al-
lora, della stretta che si sta verifican-
do in vista dell’Europa del mercato
unico, diChiracchevaalvotoperot-
tenereun’investituracerta?«Sonofa-
vorevole all’Europa ma a un’Europa
sociale. Invece, mi preoccupa che, in
questa fase, l’opzione europea si tra-
sformi in un pretesto perchiedere sa-

crifici. Sempre gli stessi. Sempre im-
posti alle stesse persone». Filosofia
«disastrosa». Colpisce la sanità e la
scuola; sopprime posti, a cuor legge-
ro riduce i finanziamenti in questo
settore. E perchémai? Perchénon sa-
rebbero settori che rendono. Si con-
fondeciòcheèutileconciòcheporta
denaro: una confusione «sintomati-
cadellalogicaunica».

Probabilmente,èquestalogica,dei
tagli allo stato sociale, ad aver porta-
to, in Francia, agli scioperi nei tra-
sporti, a quelli dei camionisti, delle
infermiere. Osserva Forrester che,
nonostante i disagi, molti cittadini si
sono dichiarati a favore degli sciope-
ri.«Cosìperilmiolibro:trecentomila
copie vendute segnalano che molti
sono a favore di ciò che vado soste-
nendo».

Tuttavia, il trionfo del libro sugge-
risce anche altro, che il lavoro non è
unmessaggio,untema,unargomen-
toobsoleto. Intanto, seunavolta losi
definiva alienante, «fatica di Sisifo»
(lo chiama l’autrice) o pena dolente,
accettata da Giobbe con umiltà ben-
ché «Miha fatto la favoladelpopolo/
colui al quale si sputa in faccia» (dal
«Libro di Giobbe»), con le tecnologie
che l’hanno reso immateriale, e dila-
tato a intelletto generale, non si può
dire che non sia cambiato. «Il lavoro
resta un valore fondamentale. E tale
rimane, rimarrà per sempre. L’essere

occupato indica, invece, qualcosa di
passivo: un’abitudine, una routine
per segnare il tempo, per separare
quello del lavoro da quello delle va-
canze. O del riposo. L’impiego, l’oc-
cupazione,ha funzionato come dife-
sa contro la morte: non moriremo
perché siamo troppo occupati. Il po-
tere,d’altronde,erasemprealcorren-
te dei luoghi dove stavano collocati
questi individui occupati. In fabbri-
ca, in ufficio; i bambini a scuola. La
differenza con l’oggi è che, mentre i
bambini sono ancoraa scuola, i geni-
tori passano molte ore all’ufficio di
collocamento». In definitiva, mon-
dializzazione e tecnologie si sono ri-
velate«nefaste. Il lavoroèancorafati-
cosomanoncen’è».

Va bene. Ammettiamo che la tra-
sformazione del lavoro nella quale si
sperava si sia rivelata un’utopia, esi-
stono tuttaviadei soggetti - ledonne,
principalmente - che parlano di una
ricerca di senso nel lavoro, che vo-
gliono provareamodificarloqualita-
tivamente e che ci portano attese di-
verse da quelle dei maschi. Nel con-
vegno Ocse (si è svolto qualche gior-
no fa a Parigi), la globalizzazione è
stata presentata come una chance
per le donne. Forrester allontana la
questione con un gesto rabbioso del-
la mano. Nessuna differenza. Se non
nel fattoche ledonnesonomenopa-
gate epiù disoccupate. «Le donneso-

no meravigliose e spaventose come
gli uomini. Non credo che il mio ses-
so sarebbe migliore dei maschi se
avesseunpesonellapolitica.Però,un
pesononcel’haeconsideroquestasi-
tuazione aberrante, grottesca, vergo-
gnosa. Quanto al convegno dell’O-
cse, beh, le donne non devono men-
dicare. Hanno diritto ai posti come
gliuomini».

Notate quanto conta ancora la Di-
chiarazione dei diritti dell’uomo,
con il suo universalismo. Insiste For-
rester che si continua a vivere secon-
do gli stessi criteri del XIX secolo. Si
continua a incoraggiare «la vergo-
gna» che molti provano nell’essere
disoccupati e «la paura» di perdere il
lavoro. Paura e vergona andrebbero
«quotati in borsa». Ma non finirà,
l’autrice, per accettare l’ipotesi della
«Fine del lavoro» di Jeremy Rifkin e
persuggerirecherestasololadispera-
zione? Niente affatto. «Non sono
pessimista.Hopresentatoilmiolibro
in 31 città della Francia, dovunque
c’eranotraleseicentoelemilleperso-
ne.Horicevutoduemila lettere.Quel
che ho scritto la gente lo pensava,
senzarenderseneconto.Nonhoavu-
to paura di fare paura; vizio che han-
no i politici. Le persone, d’altronde,
hanno meno paura quando sanno
cosatemere».

Letizia Paolozzi

Desolante. Questo il termine che riassume il gioco inscena-
toda «Marie Claire» nel numerodi maggio. Tre agenzie di
pubblicità provano ciascuna a immaginareuna campagna
che serva afarvendereun prodottodi cui si riconosce la
forte perdita di appetibilità sul mercato (delleclienti fem-
mine): il maschio.
Le ipotesidi lavoro valorizzano del maschio: a) la sua capa-
cità di generaredei figli; b) la sua immaginetradizionale di
porco non riformabilema indispensabile; c) tre qualità su-
preme: fedeltà, sensibilità, indipendenzadalla mamma.
Insomma, le donne ‘97 ci vogliono come ci hanno voluto le
donne ‘57 e ‘27.
Il ritratto del maschio vendibile oggi è all’incirca lo stesso
che ledonne hannotrovatopocoattraente qualche tempo
fa, ragione per la quale il maschio era diventato pocoven-
dibile.Curiosoassai, comeesito diunapensatapubblicita-
ria.
Nuova seduttività (tra perversione, leggerezza, ambiguità,
salda fragilità)?Nonconsiderata. Modo di intendere epra-
ticare la sessualità? Chi sene frega. Il maschio comecom-
plice diun incontroe non come marito-soprammobile-
partner istituzionale? Non fateci perdere tempo.
E poi quelladote della fedeltà!A che cosa? Ai congiungi-
menticon la stessa moglieo fidanzata,mica a un’intesa
con lei dove ci sia spazioper le scoperte e i tremori e i con-
flitti. E la categoriadel porco sopportabile! Siamo sempre
agli uominichemascalzonie le donne sono tutte puttane.
Alle donnenonpiacciono gli uomini, questo viene fuori
dal gioco di Marie Claire, questosappiamo daun’infinità
di tempo.
E allora, ragazze,perché non li lasciate perdere? Ameno
che le diciottenni cyber, o lediciotto-trenta-cinquantenni
che leggono gli annunci per scambidi coppie e incontria
sorpresa, laggiù nelle indecifrabili provincie d’Italia,met-
tano tutto in movimento e faccianoun giocoaltrettanto se-
rio del vostro, macon puntate più alte.

D iceva il Grande
Timoniere: «Ci sono
morti che pesano

come una montagna ed altri
che pesano come una
piuma». Devono pesare
come una piuma i 150 - 200
omosessuali che ogni anno
in Italia perdono la vita
assassinati in modo efferato
da criminali quasi sempre
impuniti. Di loro, infatti, si
occupano solo le cronache
morbose che scambiano
spesso i colpevoli con le
vittime (ma questo succede
anche con le donne
violentate), in un triste
gioco di specchi dove sul
banco degli imputati si
colloca il «torbido mondo
degli omosessuali» e non
una società e una cultura
intrisa di violenza. Di questi
«piccoli omicidi» si
disinteressano politici e
ministeri: non
un’interpellanza
parlamentare, non una
dichiarazione del
responsabile della sicurezza
pubblica. Eppure la violenza
contro gli omosessuali è
cosa antica: Marlowe ai
tempi di Shakespeare,
Winckelmann nella Trieste
fine ‘700, Pasolini ai giorni
nostri. Già, Pasolini: entrato
nell’empireo della cultura
nazionale dopo morto,
assunto come nume
tutelare persino da Cl e da
una parte della destra,
purché ci si dimentichi del
modo in cui è morto e della
sua omosessualità. Negli
anni 50-60 essere
omosessuali in Italia era la
cosa più difficile di questo
mondo; l’unica sessualità
consentita era quella
clandestina. La paura, l’odio
sociale diventato odio di sé,
il terrore di essere scoperti
hanno portato generazioni
di omosessuali a mettersi
nelle mani di aguzzini senza
scrupoli che li hanno
derubati, pestati, ricattati,
offesi e, a volte, uccisi.
Muoiono gli anziani gay, ma
anche i giovanissimi: 200 di
loro, forse di più, si tolgono
la vita ogni anno, a volte
anche in modo
spettacolare, e nessuno
«capisce». Il «Foglio dei
Fogli» ha dedicato un’intera
pagina ai gay morti
ammazzati. Ha fatto un
elenco della biografia di 20
gay senza commento: erano
lì, allineati come se fossero
all’obitorio, nudi, senza
voce, solo un elenco.
Pesavamo come piume.

Risponde Lea Melandri

Quando l’eredità divide
fratello e sorella
«Cara Lea,
sono immersafino al collo in una
vicenda familiare molto sgradevo-
le che ha al centro l’eredità della
madre, sulla quale ci stiamo scan-
nando,noi che eravamo contro la
proprietàprivata, la famiglia e lo
Stato, secondo il più tradizionale
adagio“fratelli coltelli”. Sappia-
mo tutto della coppia madre-fi-
glio, modello diogni rapporto d’a-
more. Nulla di nuovo se dico cheè
sul maschio che si fanno gli inve-
stimenti maggiori (...). Mache neè
della stranacoppia fratello-sorel-
la? Conosco donne che sono state
sacrificate osi sono autosacrificate
in favore dei fratelli ealtreche dai
fratelli sono state letteralmente
fregate. Come accade dunque che
il fratello, legittimato eprivilegia-
tosul patrimonio, senta anche il
bisogno di far fuori la sorellaaffet-
tivamente? ».

Grazia Cantoni

CaraGrazia
ilfattochel’ereditàpatrimoniale

siaoggiregolatadalleleggidelloSta-
to,secondounprincipiodiugua-
glianzagiuridicatrafiglimaschie
femmine,nonimpedisceevidente-

mentechetorniognivoltaaconfon-
dersiconquelbene,nonmenopre-
ziosomadifficiledaquantificare,che
èla«proprietà»degliaffetti.Sul«pos-
sedere»sièragionatomoltointermi-
nieconomici,ecisonostateinepo-
chediversecoscienzepoliticheche
hannovistonell’accaparramento
«privato»dirisorsel’originediogni
formadidominioediviolenza.

Manonsipuòdimenticarechela
primamerce,siapure«sostituibilee
peritura»,èstataladonna,echela
passioneperildenaro,legametor-
mentosocheancoratieneinsiemela
comunitàstoricadegliuomini,ède-
scrittadaMarxstessoconabbondan-
zadiimmaginierotiche.Sepoicisi
spostasulterreno,menoindagato
maaltrettantogeneralizzabile,del-
l’esperienzadelsingolo,cisiaccorge
chesopravvivenzaaffettivaesoprav-
vivenzaeconomi-
ca,bisognodies-
sereamatiedies-
serenutriti,indi-
sgiungibilineipri-
miannidivita,
continuanoacon-
fondersianche
nellavitaadulta,
comeseilciboe

l’amoreresistesseroalladivisione
astrattachenehafattoidestinicom-
plementaridelmaschioedellafem-
mina.La«preistoria»dellaspeciee
dell’individuoèpiùattualediquanto
siimmagini,eforsela«virilità»èan-
cora,perilsensocomune,«unafor-
madiprocreazionemaschile»,come
dicel’antropologoDavidGilmore,il
modoconcuil’uomosifa«donatore
deimezzidisussistenza»perladon-
na-bambinachehapresoilsuoposto
difiglio.

Lacontesatrafratelloesorella,co-
metustessaladescrivi,nonescedalle
magliedeirapportiprimari:dalbiso-
gnomaschilediaffermareunprivile-
gioedidistruggerenelmedesimo
tempochiglielooffre,dallarecrimi-
nazionefemminileperquell’eredità
diaffetticheleèstatainspiegabil-
mentesottratta,primachequalsiasi

altropatrimoniodovuto.Laricerca
dispiegazionipsicologiche,perque-
stadrammaturgiafamiliarechesiri-
petequasiinalterataneltempo,è
quindicomprensibileesorrettaoggi
dallaconsapevolezzanuovaconcui
siguardaalrapportotraisessi.Dalla
materiadiaffetti,sentimenti,sognie
pensieri,dicuièfattal’esperienza
personale,sivorrebbetenerelontana
ladecisionalitàimpostadaunanor-
madilegge,macosìsifinisceperren-
derlaancorapiùpaludosaeindistri-
cabile.

Seèdolorosoaprireunacausacon-
trofamiliari,epococonvincentela
cancellazionecheunprincipio
astrattodiuguaglianzaoperasuivolti
oraadiratiorainteneritidimadriefi-
gli,fratelliesorelle,èanchefuorvian-
teleggeresoltantocome«debolezza»
opauradibambinoilprivilegiostori-
comaschile,cresciutosullaresaosul-
ladedizionedelledonne.

Ilmaggiordisincantoconcuisiaf-
frontailrapportotraisessi,consape-
volichesitrattadiunaspettononse-
condariodellastoriafinquicono-
sciuta,richiedesforzodianalisi,sca-
vopazientenellezonepiùoscuredel-
l’esperienza,eproprioperquestori-
schiadiprodurre,senzavolerlo,nuo-

veformedimarginalità.Più
utilesarebberiuscireavede-
re,nelleistituzionidellavita
sociale,illuogocontraddit-
toriodacuidistricarelecause
dell’oppressionee,nello
stessotempo,ipresupposti
dipossibilicambiamenti.

Lea Melandri

Macho Macho

La Rai insegna:
vietato usare
«avvocata»
perchè è aggettivo

MONICA RICCI-SARGENTINI

La televisione pubblica, dicono, dovrebbe essere educativa. Edè
probabilmente con un animo didattico chegli sceneggiatori
della serie «Linda e ilBrigadiere» domenica scorsahannotenta-
to di dare unalezione di linguisticaai telespettatori. La scena è,
più o meno, la seguente.Un poliziotto entra nell’ufficio di Clau-
dia Koll e si rivolge a una suaamica: «Avvocatavolevo dirle...».
Il malcapitatovienesubito redarguito: «Non si dice avvocata!
Avvocata è unaggettivo, si dice avvocato perchéè una funzio-
ne». Ora avvocato/a sul dizionario èun sostantivo chederiva
dal participio passato del verbo latino advocare. Chissà cosa
avranno pensatomaestre, impiegate, attrici, architette, com-
messe e casalinghe nell’apprendere diessere diventatemiseri
aggettivi da attaccarea qualsivoglia sostantivo. Eppureda oggi
è così, lo hanno stabilitoalla Rai. Se lo ricordino gli allievi quan-
do chiamano la loro insegnanteche seper caso dovesse sfuggir
loro un «signora maestra» potrebbero sentirsi rispondere: «Bada
come parli, non sonomica un aggettivo!». Inquesti anni si è di-
scusso molto su comeidentificare la forma femminile dialcune
professioniun tempo tipicamente maschili. Recentemente il
dizionario Zingarelli e l’enciclopedia Treccanihannoracco-
mandato l’uso di sindaca, ministra, avvocata.Ma su una cosa
sono tutti d’accordo: «Nella linguaitaliana esistono due generi:
il maschile e il femminile. Nelcaso di esseri animati la distinzio-
ne tra il maschile e il femminile corrisponde generalmente al
sesso». E se la grammatica non dovesse bastarechiamiamo in
soccorso la preghiera: «Salve o Regina,avvocata nostra».

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro
via Due Macelli23/13-000187 Roma
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Eva
prima donna
alla ricerca
del sapere

CETTINA MILITELLO

Il confronto tra l’arcivescovo di Parigi, cardinal Lustiger, e Claudio Magris a San Giovanni in Laterano

«L’idolatria del denaro e del sesso
minaccia il destino dell’uomo»
«Non è solo l’ateismo dichiarato a negare Dio» afferma il cardinale francese, ma anche «gli idoli che simbolizzano
la prepotenza dei desideri degli uomini, il primo è il danaro». E Magris invita a recuperare l’«umanità nascosta».

Si apre oggi a Rimini e
proseguirà fino a domenica
27 aprile il Sinodo annuale
della Chiesa evangelica
luterana in Italia (Celi) a cui
aderiscono in Italia
settemila credenti,
attualmente riuniti in
undici comunità sparse
lungo tutto il territorio
nazionale. La più antica è
quella di Venezia, esistente
sin dai tempi di Martin
Lutero. Il Sinodo è il
massimo organo
decisionale nazionale della
Celi e in chiusura dei lavori
provvederà all’elezione del
Concistoro, l’organo
esecutivo composto da tre
laici e due pastori.
All’ordine del giorno di
questo diciassettesimo
Sinodo è la firma della
nuova convenzione con la
Chiesa evangelica tedesca
oltre che il dibattito
interno sulla struttura e il
lavoro futuro delle varie
comunità: «Ripensare la
nostra presenza nella
penisola» è in un certo
senso il titolo dell’incontro
nelle parole del decano
delle Celi Hartmut
Diekmann, pastore di
Napoli. «È diventato ormai
necessario», ha detto
infatti Diekmann «pensare
ad una ripianificazione
della vita ecclesiastica e
comunitaria in Italia per il
prossimo quinquennio.
Alcune comunità si sono
infatti ampliate, mentre
altre hanno avuto un calo
di fedeli: alla luce di questi
dati bisognerà unificare
alcune di loro e rafforzare
la struttura di altre. In
regioni come la Lombardia
e il Piemonte, invece, sarà
necessario avviare delle
nuove comunità per
organizzare la nutrita
presenza dei luterani in
quelle aree. Nella sola città
di Torino, ad esempio, ci
sono ben mille famiglie
luterane». Nei quattro
giorni del Sinodo si parlerà
diffusamente anche della
seconda Assemblea
ecumenica europea, in
programma a Graz, in
Austria, dal 23 al 29 giugno
prossimi; e della prossima
Assemblea della
Federazione luterana
mondiale che si svolgerà a
Hong Kong dal 1 al 17
luglio. Al Sinodo,
presieduto attualmente da
Hanna Brunow-Franzoi,
sarà presente anche
Domenico Tomasetto,
presidente della
Federazione delle chiese
evangeliche in Italia di cui
la Chiesa evangelica
luterana è membro
fondatore.

Luterani
riuniti da oggi
nel Sinodo
annuale

Il cielomusivodellaCappellaPalatina,a
Palermo, ha tra le altre una immagine
struggente: quella di Eva ed Adamo che
Dio tiene per mano. Eva è stata tratta già
dalla carne di Adamo. L’immagine regi-
stralievementel’attimodellacompiutez-
za e dell’incontro, complice l’Onnipo-
tente, tra l’alterità primigenia di Adamo,
il «terroso», e di Eva, la «madre deiviven-
ti».

Nel nostro immaginario culturale, co-
lei che la Scrittura chiama inizialmente
«femmina», semplicemente aggiustan-
doal femminile il termine«maschio»(da
isha issha), non appare quasi mai in que-
sta sospesa bellezza. È piuttosto simbolo
della cadutaedelpeccato,della fragilitàe
della credulità umana. È lei la prima ad
accondiscendere alla promessa mendace
del serpente-tentatore. Sicché, malgrado
l’intima sua connessione al mistero della
vita -questosignificailsuonomenell’eti-
mologia popolare che la Scrittura acco-
glie -, «Eva» è innanzitutto metafora di
peccato e con esso di dolore e di morte.
L’immaginario cristiano ha corretto la
negatività di Eva, opponendole Maria.
Tra la «prima» e la «seconda»Eva sta la ri-
valsa del femminile ritornato vivificante
e salvifico. Il che assicura alla figura Eva,
pur nell’ambivalenza, una funzione per-
manente. La memoria e la storia salvifica
non possono prescindere dalla carica di
disperata speranza sottesa alla sua vicen-
da già disegnando scenari futuri di vitto-
ria.Dipiù,comehannointuitocertecon-
venticole gnostiche, Eva resta nel segno
diunastraordinaria iniziativa,proprio in
quel suo cibarsi dell’albero della scienza
delbeneedelmale.

Nell’esito infausto del voler essere co-
meDio,aldi làdell’ovviocompitodime-
diare e perpetuare la vita nei dolori del
parto e nelle modalitàdivenute impervie
del suo rapportarsi al proprio uomo, Eva
appareportatricediunarichiestaintensi-
va di conoscenza, che la fa sempre attua-
le.

La prima donna, tutt’altroche remissi-
va e silente, tutt’altro che appagata dalla
beatitudine del lussureggiante giardino
in cui è stata creata, legge la vita come ar-
dimentoe ricerca.Ese larivelazionedella
colpa originaria ci ha indotti a fare di tut-
to ciò un mito in cui più niente chiara-
mente si distingue dalla tentazione e dal-
la caduta, dalla disobbedienza al coman-
do di Dio che tutto avrebbe offerto alla
coppia primigenia tranne di attingere al
suo mistero di conoscenza, resta sempre
il paradosso seducente di questa doman-
da, pur nello scacco che segue. Il fatto è
cheDiofattosicarnedaràrispostaallado-
manda della carne di «essere come Dio».
Perciò nella narrazione cristiana la lettu-
ra della colpa di Eva, la felix culpa, come
si canta nella notte di Pasqua, diventa
occasione di salvezza.

Anche per questo l’icona di Cristo
agli inferi, nel celebrare la vittoria sul
male e sulla morte di lui che libera dal
Tartaro i giusti dell’antica legge, ci di-
pinge il Risorto mentre con la sua de-
stra potente solleva verso la luce Eva
ed Adamo. Avvolta in vesti luminose,
in risposta all’Eva edenica nuda d’in-
nocenza, bella più che mai, la «madre
dei viventi» finalmente attinge alla
pienezza della Vita che a lei è stata da-
ta e che lei dona.

CITTÀ DEL VATICANO. Senza la
speranzafondatasuunprogettodi
vita non si può costruire alcun fu-
turo. Su questo punto si sono tro-
vati d’accordo, sia pure con ap-
procci diversi, l’arcivescovo di Pa-
rigi, cardinal Jean Marie Lustiger,
ed il saggista-scrittore, Claudio
Magris, che ieri sera,allaBasilicadi
SanGiovanniinLaterano,davanti
ad un pubblico numeroso e atten-
to, si sono confrontati sull’arduo
tema:«Ildestinodell’uomo».L’in-
contro, che ha concluso il pro-
gramma di appuntamenti pro-
mossi dal Vicariato di Roma per ri-
proporreallacittàe inItaliaivalori
cristiani, è stato introdotto e con-
clusodalcardinalvicariodelladio-
cesidiRoma,CamilloRuini.

Le diverse forme del «paganesi-
mo moderno» che coinvolgono
anche molti cristiani di oggi: da
qui è partita l’analisi del cardinale
Lustigerche,riallacciandosianche
a precedenti discorsi di Giovanni
Paolo II, ha sottolineato come di
fronte alla crisi del mondo con-
temporaneo, non è solo l’ateismo
dichiarato a «negare Dio», ma, so-
prattutto, sono «gli idoli che sim-
bolizzano la prepotenza dei desi-
deri dell’uomo a non condurre a
Dio,masoloallamorte».Eilprimo
«idolo»dicui,oggi, largapartedel-
l’umanità subisce il «fascino per-
verso»è«ilpoteredeldenaro».

Perl’arcivesovodiParigilastessa
«architettura mondiale da Hong-
Kong a Rio de Janeiro, da Sidney a
Mosca, a New York si fonda su di
esso». Oggi, ha aggiunto, «le leggi
economiche comandano persino
sull’estetica, mentre, inaltri tempi
della cultura, era invece l’ambizio-
ne che comandava sull’econo-
mia».

Affermazioni forti ed amare
condivisedaClaudioMagris.

Secondoloscrittore, infatti,tan-
te forme di «nichilismo» ed altri
«fenomeninegativi»comeinazio-
nalismi e gli egoismi nascono dal-
l’oscurarsi di valori che toccano la
vera dignità dell’uomo. Un segno
è la disattenzione, così forte oggi,
per quei «percorsi che ci conduco-
no alla scoperta di luoghi via via
piùpiccoli epurricchidiprofonda
umanità e di storia vissuta». Quel-
la umanità nascosta e silenziosa di
cuiMagrisciparlanelsuorecentis-
simo libro «Microcosmi», di cui si-
gnificativamente, al termine del
suointervento,èstatalettaunapa-
gina. Quella suggestiva in cui si
parla metaforicamente della mor-
te e dell’attesa. Si tratta di quella
speranza che, anche per la cultura
laica, si affaccia sul mistero dell’e-
ternità che la «fede può aprire an-
che ad un ricercatore che viene da
lontano».

Il cardinale ha insistito sulle
contraddizioni delle società indu-
striali e tecnologicamente più
avanzate e per rimarcare in modo
visibile le ragioni della caduta dei
valori ha invitato a guardare «al
cuore delle città americane, dove

sono concentrati quei giganteschi
edifici cherammentanoleacropo-
li delle città antiche e sono il loro
Campidoglio».Manonsipuònon
constatare, ha aggiunto con ama-
rezza, come «un tale centro di ci-
viltà sia per lo più circondato di
miseria».

Un altro esempio di idolatria,
perLustiger, è«losviluppomassic-
cio ed industriale dei commerci
del sessoe la suaestensionealle in-
dustrie dello spettacolo e della co-
municazione». Poichè tutto è sot-
tomessoallacommercializzazione
- ha osservato - noiassistiamooggi
ad una «vasta fiera, brutale e triste,
in cui si mescolano tutte le pulsio-
ni elementari del desiderio». Ma
«la legge del denaro le spoglia da
quellapartedi esteticaedigratuità
che hanno dalla loro origine». Ec-
coperchè -haaggiunto-«lanuova
evangelizzazioneci chiamaaresti-
tuire alla sessualità la bellezza spi-
rituale dell’amore,donoreciproco
dellepersone».

Tra gli altri «idoli», riemersi
quando si pensava che ci si avvias-
seversounaconvivenzamondiale
fondata sulla pace e sulla coopera-
zione dopo la svolta del 1989, c’è -
ha affermato Lustiger - «la brutali-
tà dei conflitti, delle aggressioni e
delle guerre, la crudeltà della vio-
lenza urbana e della criminalità».
Secondo il porporato, rispetto al-
l’orroredelleguerreditutti isecoli,
quelle di questi anni «aggiungono
il delirio di una strutturazione
ideologicadoveappareunavolon-
tà di potenza insaziabile» da cui si
esce con la «forza del perdono»,
comehaaffermatodi recente ilPa-
paaSarajevoindicandolaviadella
«riconciliazione» che implica il ri-
conoscimento delle reciporoche
responsabilità.

Ma Lustiger, con le sue riflessio-
ni incalzanti, non ha risparmiato
dall’accusa di «idolatria» neppure
«l’universo delle immagini co-
struito dai media: cinema, televi-
sione, video, ecc.». Questa indu-
stria, che investe tutto il campo
dell’immaginario - ha affermato
con forza polemica - «vampirizza
ogni forma di poesia per conqui-
stare il mercato». E solo pochi cit-
tadini-consumatori si accorgono
che l’immagine così costruita e
commercializzata«nonèchel’ico-
nadisestessa:l’idolodelnulla».

Per vincere questo «idolo del
nulla» come gli altri «idoli» evoca-
ti, bisogna avere consapevolezza,
secondo il cardinale, che«lacultu-
ra contemporanea è più che mai il
luogo di un vero combattimento
spirituale lacuipostaè la liberazio-
ne dell’uomo». Per il cardinale Lu-
stiger è «ilVangeloche riapre ilde-
stino dell’uomo». Invece, per il
pensatorelaicoClaudioMagrisèla
riscoperta della piena dignità del-
l’uomo noncomesoggetto chiuso
insestesso,maapertosolidarmen-
teaglialtri.

Alceste Santini

LA PREGHIERA DELL’EBREO

Unprete ebreo ortodosso fotografato lunedì in preghiera presso il Muro del Pianto di
Gerusalemme. Il prete hacelebrato il 21scorso l’inizio delle festivitàdella Pasqua ebrai-
cache ricorda la fugadegli ebrei dalla schiavitù in Egitto.

Il cardinale accademico di Francia
e il saggista «mitteleuropeo»

Il cardinale Jean Marie Lustiger è nato a
Parigi il 17 settembre 1926 da genitori ebrei
immigrati nella Francia di anteguerra. Dopo
essersi convertito al cristianesimo, fu
ordinato sacerdote il 17 aprile 1954. Quindi,
cappellano dell’Università della Sorbona e
direttore del Centro Richelieu fino al 1969,
fu vicino alla contestazione francese.
Parroco fino al 1979 della parrocchia S.
Giovanna di Chantal a Parigi, si è occupato
dei rapporti tra scienza e fede, tra fede e
ragione promuovendo il dialogo con la
società civile. Fu chiamato da Giovanni Paolo
II nel 1981 alla guida dell’arcidiocesi di Parigi
e nominato cardinale il 2 febbraio 1983. Dal
15 giugno è Accademico di Francia.

Claudio Magris, triestino di nascita (10 aprile
1939), è docente di Letteratura Tedesca
presso l’Università di Trieste e di Torino. È
stato senatore nella XII legislatura. Saggista
e scrittore, è accademico di istituzioni
prestigiose in Italia e all’estero. Tra le tante
opere, tradotte in varie lingue, ricordiamo
«Dietro le parole» (1878); «Itaca e oltre»
(1982); «Illazioni su una sciabola» (1984);
«Danubio» (1986); «Un altro mare» (1991);
«Microcosmi» (1997). Tra i suoi saggi ne
figura uno sulla cultura ebraica nel cuore
dell’orizzonte mitteleuropeo e ne è
testimonianza l’opera «Lontano da dove:
Joseph Roth e la tradizione abraico-
orientale» del 1971.

Il quotidiano della Santa Sede pubblica un’ampia inchiesta su «antropologia cristiana e omosessualità»

L’Osservatore romano: «Gay santi? Solo se casti»
Il teologo Bruguès diffida gli omosessuali dalle unioni stabili, «caricature del matrimonio», e predica «preghiera, ascesi e rinuncia».

ROMA. Soli, senza stima di sé, ingab-
biatinonsi sasedallageneticaodalla
psicologia in una condizione che
non hanno scelto, condannati dal
pregiudizio comune e costretti alla
catena senza fine di rapporti privi di
amore e di comprensione reciproca.
Chisono?Maigay,naturalmente.Le
persone omosessuali a cui ieri L’Os-
servatore romano ha dedicato l’ulti-
ma puntata di una vasta inchiesta
dal titolo «Antropologia cristiana e
omosessualità». Autore Jean-Louis
Bruguès, della Commissione teolo-
gica internazionale che in un am-
pio e circostanziato articolo ribadi-
sce le linee di una «pastorale per le
persone omosessuali». Citazioni
informate, preambolo aggiornato
e pieno di buone intenzioni che
parte con una presa di posizione il-
luminata - «l’omosessualità è una
questione moderna» - si rabbuia
via via e arriva a conclusioni che
ben poco di nuovo hanno da dire
a omosessuali e credenti.

«La scoperta di Cristo» scrive in-
fatti Bruguès «può recare in un’esi-

stenza una conversione radicale e
l’impegno immediato nella via
della castità perfetta. Per alcuni il
cammino è arduo. Con prudenza e
discernimento, il pastore che li ac-
compagna li aiuterà a giungere,
senza mai scoraggiarsi, a questo
stato». «Sostenere - insiste - in ogni
occasione opportuna e inopportu-
na, come diceva l’apostolo Paolo,
la causa della castità nella continen-
za e resistere con la grazia divina
alla tentazione del passaggio all’at-
to». Del resto gli omosessuali, co-
me del resto gli altri membri della
Chiesa cattolica, sono invitati a ri-
correre «ai mezzi tradizionali della
santificazione: la preghiera, l’asce-
si, la rinuncia, il dominio di sé,
l’accompagnamento spirituale, la
pratica dei sacramenti, in partico-
lare dell’Eucaristia e della Peniten-
za-Riconciliazione».

Per la serie: anche i gay possono
guadagnarsi l’anima, basta che ri-
nuncino a praticare la propria
omosessualità. E anche: gli omo-
sessuali sono in grado di guada-

gnarsi la vita eterna se disposti a
«modificare la propria struttura»,
se consapevoli che «i limiti, le feri-
te, le particolarità» della loro con-
dizione «possono diventare vie di
santificazione». E infine: financo i
gay devono essere inseriti nelle co-
munità cattoliche, ascoltati da pa-
stori finalmente scevri da ostilità e
ipocrisie, ma la Chiesa ha il sacro
compito di vigilare «sulla purezza
e la specificità del sacramento del
matrimonio». Ovvero: state lonta-
ni, o lesbiche e omosessuali, dalle
relazioni stabili, da qualsiasi possi-
bile relazione duratura che «cer-
cando di assomigliare al matrimo-
nio tra l’uomo e la donna, ne sa-
rebbe necessariamente una carica-
tura». Affermazione, quest’ultima
in particolare, che comunica opi-
nabilissimi concetti impliciti.

A cominciare dall’idea che i
sempre più famigerati gay hanno
la possibilità di esperire soltanto
una delle tre valenze contenute in
un rapporto amoroso, quella eroti-
ca. E l’eros, si sa, «impoverisce chi

vi si abbandona». Fino ad appro-
dare al pericoloso credere che nes-
suna delle altre due componenti
siano realizzabili all’interno di
qualsivoglia relazione gay. E passi
per quella «procreativa», oggetti-
vamente assente, ma che dire di
un teologo che disconosce a due
persone omosessuali la dimensio-
ne «unitiva», dunque affettiva, so-
lo perché l’unione «suppone la dif-
ferenza e la complementarità dei
sessi mentre la struttura omoses-
suale è a forte componente narcisi-
stica»?

«Stupiti? Niente affatto. Anche
quest’inchiesta dimostra che una
pastorale dell’accoglienza ci piace-
rebbe, ma non corrisponde certo
alla realtà», commenta Giorgio, 36
anni, del centro torinese Davide e
Gionata che da oltre dieci anni riu-
nisce omosessuali credenti in uno
spazio aperto all’impegno sociale,
alla preghiera e all’affermazione
della propria identità sessuale. «E
la realtà è che il clero è totalmente
impreparato ad affrontare questa

cosa, e che si valutano le persone
per inclinazione sessuale e non per
quello che hanno dentro. Quasi
come se in seminario lo studio del-
la teologia morale fosse un’ampli-
ficazione del Magistero e non una
preparazione, una riflessione at-
tenta all’accoglienza vera».

Insomma, vogliategli bene, ci
esorta il teologo Bruguès. Pastori
attenti, non condannateli, acco-
glieteli, sorvegliatevi a non scen-
dere dal particolare al particolari-
smo della loro condizione sessua-
le. Però non abbassate la guardia
nei confronti di esseri particolari,
che «nell’intimo della coscienza
modificherebbero la propria strut-
tura se solo ne avessero la possibi-
lità», il cui destino di salvezza è il
sacrificio fruttuoso dell’astinenza
sessuale, unica via di liberazione
dell’anima di chi è costituzional-
mente portato alla lussuria, strut-
turalmente negato a quel dono cri-
stiano e universale che è l’amore.

Stefania Chinzari


